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AVVERTENZA AL LETTORE 



Le industrie marittime dell' Italia e dell' Austro- 
Ungheria air Esposizione di Vienna daranno argo- 
mento a seri riscontri, e specialmente le rive italiane 
ed estere del nostro Adriatico saranno oggetto di 
studi comparativi. Le costruzioni delle navi in legno, 
in ferro e a sistema composito, le industrie che vi 
hanno attinenza, e la pesca in tutte le sue parti, vi 
saranno bene conosciute : e si vedrà se la cura dei 
privati e la sollecitudine del governo, sieno state 
pari o maggiori delle condizioni naturali del paese 
e delle sue belle tradizioni marittime. Mi pareva 
dunque utile di meditare sulle cause dei grandi fatti 
che all'Esposizione di Vienna saranno rappresen- 
tati da modelli, da disegni e da speciali illustrazioni, 
di rintracciarne la genesi nel medio evo e lo svolgi- 
mento nella* storia contemporanea, associando così 
allo spirito analitico della erudizione la sintesi delle 
cose vive ed attuah. Gli è perciò, che a riuscire nel 
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mio intento, io mi sono ingegnato (certamente con 
forza inadeguata al subbietto) d' incominciare il Cam- 
mino colla storia, per giungere alla economia indu- 
striale e per finire colla statistica. 

Giudicherà il lettore, se colla mia scarsa coltura 
valsi ad esaurire tutte queste parti speciali e di- 
verse della scienza, e ad adoperarmi, nello stesso 
tempo, affinchè non discordassero, ed il libro acqui- 
stasse omogeneità ed armonia. Questo fu certo uno 
dei maggiori ostacoli che mi si fecero innanzi* — 
Arrogi, che nelle pubblicazioni industriali fatte in 
Italia indarno ricercai finora un tipo al quale uni- 
formarmi, un grande esempio da continuare, una 
orma da seguire. Anzi apparisce in generale così 
evidente e continuo il divorzio fra V erudizione nelle 
cose antiche e quella nelle cose recenti, che lo 
stesso lettore si è abituato a guardare con diffi- 
denza i lavori che pretendono di riuscire, ad un 
tratto, storici, economici e statistici, e a preferire 
quelli che gli si presentano o dai sempUci dotti 
inconsapevoU delle idee economiche moderne, o 
dagU statistici incuriosi delle ricerche storiche. 

È adunque con peritanza che io presento il mio 
libro, come lo avrebbe pensato una mente nudrita 
alle idee della scuola storica e positiva, alle minute 
ricerche di Guglielmo Roscher ed alle larghe sintesi 
di John Stuart Mill. Certo che quando gli uomini, 
che hanno autorità in codeste discipline, mi persua- 
dessero che io, sebbene lontano dall' ideale vagheg- 
giato, pure avrei modo da avvicinarmi ad esso, non 
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tarderei ad accingermi ad opera di maggiore lena, ad 
estendere le mie ricerche a orizzonti più vasti. 

Intanto, nel presentare questo saggio, considero 
che le industrie adriatiche sono chiarite dalla storia 
che ho potuto esporre, consultando documenti ine- 
diti nei vari archivi, e attingendone anche dalla viva 
voce di pochi eletti superstiti della generazione che 
ci ha preceduto. E se ho ficcato lo sguardo scruta- 
tore nella storia di tutte le industrie, egli è che ap- 
punto in avvenire io intendo di fare opera maggiore 
a quella che ora ho tentato, e tenere discorso delle 
manifatture italiane così nella loro parte artistica, 
tradizionale, liberissima, come nelle nuove forme 
industriali che sono imposte dalla moda e dal buon 
mercato. 

Il vedere però con quale curva ascendente le in- 
dustrie sieno pervenute all'alto punto nel quale 
ora si trovano, mi parve cosa interessante per V e- 
conomista, come in generale per ogni pensatore. 
Inoltre, il fatto presente che mi preoccupa, che è 
r Esposizione di Vienna, risponde alla tendenza del 
mio lavoro : i sapienti ordinatori di quella Mostra, 
nei loro programmi pei gruppi speciali, hanno dimo- 
strato di amare tale rassegna storica, che adduce 
alla retta visione del presente : e gli avveduti espo- 
sitori si diedero premura a seguirli nel loro savio 
concetto, raccogliendo modelli, disegni, tipi di cose 
anteriori a quelle che si esponevano. 

Se la prima parte del libro {Storia delle indifj- 
Sirie) ha, con tali idee, codesto addentellato, la se- 
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conda {Indtcstrie mariUime) è svolta in modo che 
più agevolmente, io spero, troverà annuente la pub- 
blica opinione. 

Invero non vi è nessuno che ponga in dubbio la 
importanza che hanno in Italia le industrie maritti- 
me. Però fu cosi grande, in questi ultimi tempi, il biso- 
gno di provvedere con leggi, con trattati o con ispeciali 
convenzioni all' assetto della marina mercantile e ad 
una ottima legislazione sulla pesca, che si ebbero in 
proposito discussioni e polemiche e progetti di leggi 
e voti di congressi commerciah e marittimi, e rela- 
zioni parlamentari e inchieste governative ; ma nella 
ressa delle proposte e degU affari, nella necessità di 
sottoporre i fatti od i numeri che gh esprimevano ad 
un provvedimento inspirato dalla opportunità, accadde 
che non sempre la scienza avesse gran parte in questo 
febbrile lavorio. Cosi la serenità dell' economia in- 
dustriale fu turbata dalle preoccupazioni della finanza, 
del commercio, della politica 1 La difficoltà adunque 
che io ho avuto nel coordinare dati sicuri ed accer- 
tati fu causata appunto da questi motivi: e perciò 
dovetti considerare le condizioni dell' industria in sé 
stessa e in relazione ai paesi esteri, ma facendo astra- 
zione a tutte quelle perplessità e dubbiezze che si af- 
facciarono alla mente degli empirici, quando dovettero 
occuparsi delle nostre industrie marittime per legife- 
rarne, per rimediare, con qualche palliativo^ a' gra- 
vi sconct, o per imporre silenzio ai sommi principi 
economici in nome della suprema necessità politica. 

Nel capitolo I e II ho considerato le condizioni 
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deir Italia rispetto alle costruzioni navali, esponendo 
il male ed il bene che vi si appalesa : ho voluto oc- 
cuparmi in particolare della Liguria e del Veneto, 
perciocché V una ha quanto di meglio si può desi- 
derare pelle industrie, pella circolazione del capi- 
tale, per le istituzioni educative, e si presenta spi- 
gliata e libera nei suoi grandi atti, V altro invece 
dà opera faticosa, sebbene assidua, a ritemprarsi, 
e tenta peritoso le modeste società marittime (1), 
mentre le banche (2) sorgono poderose e gagliarde, 
e il commercio e la navigazione si svolgono floridi e 
abbondanti. Ma pur altrove nel regno si manifesta 
un bisogno perenne di dedicarsi alle imprese ma- 
rittime, e municipi e provincie non si peritano di 
instituire cantieri, di farsi mallevadori d' interessi a 
società costruttrici, di regalare terreni, di esentare 
da tasse, di profondere doni, premi, onorificenze 1 e 
il ministero del commercio e l' illustre segretario 
generale il comm. Luzzati cooperano efficacemente 
a questa vita nuova. 

L'opinione pubblica intanto, grado grado, si ma- 
nifesta favorevole a questa nuova china degli affari : 
però i capitalisti sono ancora riottosi ad assecondare 
le richieste fatte a nome della filantropia, della benefi- 
cenza, dell'interesse locale o della difesa nazionale, e 
il credito fida più di buon grado nei giri tortuosi 

(1) Società marittima italiana, società di navigazione lagunare a 
vapore. Non riascirono la società pello scalo di alaggio nò il Lloyd 
Veneto. 

(2) Banca di credito veneto, banca veneta. 
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delle borse, che alle pure correnti delle imprese ma- 
rittime. Qua e là infrattanto nella penisola si veggono 
fenomeni che fanno trasecolare gU empirici ed i dot- 
trinari ; si costruiscono navi, si formano società, si 
dividono i carati, si sminuzzano le compartecipazioni^ 
senza ricorrere a veri contratti, ad atti solenni : la 
buona fede signoreggia nella nostra Camogli come 
nella istriana Lussinpiccolo : •e V economista e lo 
statistico devono ad un tratto sopr avanzar e la lirica 
del poeta nel dipingere questo beUissimo esplicarsi 
della rettitudine e della fiducia in.due paesetti, V uno 
cosi lontano dall' altro, retti da diversi governi, 
sebbene per istoria, per hnguaggio e per abitudine 
fratelli. E méntre prosperano sodalizi, ai quali pare 
bello di non ricordarsi che vi abbia un codice di com- 
mercio, né che l'Italia sia irretita da grandi so- 
cietà, mentre tutto è calma, idillio e fortuna per 
questi (che parrebbero gli arcadi del commercio e ne 
sono invece sagaci e avveduti rappresentanti), la 
penisola è corsa da furfanti, da aggiotatori, i quali 
improvvisano con tutta serietà di atti legali una 
banca, una società^ una istituzione, e danno a cre- 
dere di rivolgerle a benefizio di un' industria I Po- 
scia^ di botto la trasformano o la uccidono in grembo 
ad altra, che le succede promettitrice di lauti divi- 
dendi 1 Così non vi è più una linea che separi la vera 
istituzione di credito da quella di industria o di com- 
mercio: ogni vanità nazionale si adula pur di fare 
un sindacato, una nuova emissione o di riempiere le 
borse di titoli industriali. Intanto falliscono società 
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costruttrici, che hanno raccolto capitale inadeguato 
al lavoro, e altre menano vita stentata : e non sempre 
il governo può dare all'industria privata quella prova 
d' imparzialità nelle proprie commissioni, che è pure 
uno degli elementi necessari pella ricostituzione eco- 
nomica del paese. 

Fra tale cozzo di delusioni e di trionfi mi fu 
difficile il descrivere gli stabilimenti che o vera- 
mente sono degni dell' Italia oppure accennano di 
divenirlo, e ancor più malagevole mi riuscì di fare 
previsioni su quelle società che appena adesso hanno 
messa radice. 

Ciò che mi riusci meno arduo (sebbene non 
avessi ajuti di ricerche altrui) fu lo studiare, se per 
materiali di costruzione da noi si possa aspirare alle 
industrie navali; se pella condizione morale ed eco- 
nomica degli operai, pella media delle mercedi, pelle 
cognizioni e la pratica nell'arte, ci sia lecito di trarre 
partito dalla manodopera più di quello che non si 
sappia fare all' estero. 

In queste ricerche mi giovarono soltanto gli 
studi fatti sul luogo coli' aj uto di amici e dì colleghi 
che si recarono meco a visitare i centri dei quali 
tengo parola, o che ivi si trovavano. E però della 
Liguria ho favellato, perchè io stesso visitai più volte 
Genova, Varazze, Sest ri-Ponente, Veltri, Prà, Chia- 
vari e oltracciò ebbi notizie dalla illustre camera di 
commercio, dal chiar. prof. Virgilio, avv. G. Falcone, 
cav. Fazio, cav. Mom bello. Coi chiar. prof. Zanon e 
capitano Camperio visitai l'Esposizione internazionale 



Digitized by 



Google 



— vni — 



marittima e a Napoli e a Castellammare e altrove i 
principali istituti marittimi ; da varie parti di Italia 
ebbi appunti, come da Palermo dal sig. professore 
Napoleone Santocanali; da Gaeta dal sig. France- 
sco Contreras costruttore navale ; da Viareggio da 
quel sig. Sindaco ; da Sestri-Ponente dal sig. Tixi 
Modesto costruttore navale ; da Savona dal sig. Sin- 
daco e dal prof, di costruzione navale di quel r. isti- 
tuto di marina mercantile ; da Messina dal sig. Giu- 
seppe Miloro ; da Castellammare dal comm. Cacace 
presidente della camera di commercio di Napoli;* da 
Livorno dai sigg. ing. Orlando, prof. Bollini e Giu- 
seppe Ferrigni; da Venezia e Chioggia dai sigg. cav. 
Piola capitano del porto, G. A. Zanon costruttore 
navale, cap. Rocchi e Felice Baldo armatore ; daCapo- 
distria dai sigg. Piscitello e Poli ; da Lussinpiccolo 
dal sig. Martinolich costruttore navale, dal sig. Vidu- 
lich e dal sig. Nicolich ; da Fiume, dal prof. Vincenzo 
co. De Domini e dal sig. De Litrow ; da Trieste dal 
Lloyd austro-ungherese, dall' aw. Volpi, dal cav. 
StrudthoflF, dal cav. A. Sessa di T. 

Volli visitare le rive estere del nostro Adriatico, 
e quindi fui di spesso nell' Istria; e a Trieste ho stu- 
diato il Lloyd austro-ungherese, lo stabihmanto tec- 
nico di S. Rocco e la fabbrica di macchine a S. An- 
drea, il Navale Adriatico e i vari cantieri. È il capi- 
tolo ni che descrive i paesi di Trieste e di tutta 
r Istria, Dalmazia, Fiume è il risultato di indagini 
nuove, private; offre dati recenti che torneranno 
forse graditi a Vienna, dove un itahano sarà stato il 
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primo a confessare, senza tema, il primato degli 
stabilimenti di costruzione navale e delie società 
marittime del littorale austro-illirico, dalmato e un- 
garo-croato. Il lettore troverà descritti minutamente 
r origine gradujBile ed il successivo svolgimento delle 
istituzioni marittime, nonché di tutti i cantieri e 
società di grande levatura nella Monarchia Austro- 
ungarica. L'importanza industriale e commerciale 
di questi grandiosi istituti (alcuni dei quali non ha 
rivali fra noi), le loro più belle e opportune costru- 
zioni, le attinenze col governo e V armonico svolgi- 
mento della marina da guerra e militare nell'impero 
furono oggetto dei miei studi particolareggiati. Ma 
pur non volli trascurare quei piccoli e sapienti so- 
dalizi che fioriscono a Lussinpiccolo, Capodistria, 
Segna, Ragusa, Spalato, Sabbioncello, i quali da- 
ranno a meditare agli economisti, incoraggiando 
quelli che fidano nella mutualità e nel sistema coo- 
perativo rivolto alla produzione, contraddicendo gli 
altri che pigliano a scherno codesti gremì nei quali 
un grande avvenire si matura. 

Ho potuto anche procacciarmi dati recenti sulle 
società di mutua assicurazione, sul Veritas, sugli isti- 
tuti di credito che, per avventura, intendono ajutare 
tali industrie. 

Le notizie, che pella prima volta raccolsi saranno 
di minuziosa cornice al grande quadro dell' Adria- 
tico superiore, e gioveranno anche ai visitatori della 
Esposizione di Vienna a far comprendere le ragioni 
morali di quella vita marittima, della quale ivi non 
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possono vedere rappresentata se non se la parte 
materiale. 

Nel capitolo IV volli tentare studi comparativi, e, 
ragionando su quella ricca suppellettile di fatti che 
ho esposta, dedurne alcuni principi scientifici, trarne 
argomento di consigli, di proposte positive, e unire 
alla considerazione teoretica e speculativa anche la 
conclusione pratica. Mi feci lecito di aggiungere 
alle illazioni giustificate da premesse e desunte dalla 
logica più rigorosa alcune conghietture suU' avve- 
nire probabile della industria marittima inltaha; 
tenni conto di tutti gli elementi di superiorità e di 
inferiorità verso i pòpoli esteri, e delle condizioni 
naturali del nostro paese: argomentai dalla parte 
buona, che già ci proviene da istituzioni economiche 
ed educative alla ottima che ne verrà in seguito : 
naturalmente dovetti soffermarmi più a lungo in 
Liguria, dove dall' attività dei cantieri al Registro 
nazionale, dalle banche alle società, si hanno prove 
così luminose di progresso marittimo. Infine a pro- 
posito della riforma, arrecata in quest' anno agli 
studi nautici (1873), riferii le ultime e allegre notizie 
sulla scuola superiore navale, che sarà certo am- 
mirata air Esposizione di Vienna. 

Nel capitolo V mi occupai della pesca. Ho me- 
ditate le conclusioni alle quah pervennero i con- 
gressi internazionali di statistica e le poche veri- 
tà che su questa industria si possono affermare; 
dovetti fare un lavoro di critica piuttosto che di 
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narrativa: mi occupai delle statistiche italiane. e di 
quelle particolarmente di Ghioggia (che ha il pri- 
mato della pesca) attingendo sul luogo dati recen- 
tissimi, e posteriori a quelli cosi laboriosamente rac^ 
colti dal governo. 

Ho infine posto termine con alcune considera- 
zioni economiche e generali su codesta industria 
marittima, tanto importante peli' Itaha e di cui pure 
in Vienna ora si ammirano i saggi. 

Ma se con queste osservazioni economiche spero 
di avere in qualche piccola parte raggiunto il fine 
che mi proponeva, dubito che lo stesso io possa 
dire in riguardo ad un serio ed arduo lavoro che ho 
tentato con qualche novità. Innanzi tutto vorrei pre- 
mettere, che sebbene gli studi di economia hìdustriàle 
oggidì sìeno così direttamente rivolti alla ricerca po- 
sitiva, che in Germania, in Russia, in Inghilterra e 
nel Belgio ecc. i migliori si diedero appunto a que- 
sta via, pur troppo le industrie marittime non fu- 
rono così predilette da attirare in modo speciale 
r attenzione degli studiosi, È quindi per ricolmare 
una qualche lacuna che io presento quadri compa- 
rativi sui prezzi dei materiali per costruzioni navali, 
particolari di spese per varie qualità di navi, indi- 
cando minutamente il costo di ogni oggetto neces- 
sario all'uopo, e per completare lo studio vi aggiungo 
il costo di un barco e di una gondola da traghetto 1 
Gerto che né al prof. G. A. Zanon, mio collaboratore, 
né a me il lavoro riuscì agevole, e farà meravigUa il 
leggere i nomi dei nostri cooperatori in tutti i porti- 
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del xegno e anche in quegli esteri dell' Aììriatico. 
Specialmente i quadri comparativi richiesero cure 
dehcate e una critica minutissima, particolareggiata, 
senza dire dei perditempi, dei carteggi e dei sopral^ 
luoghi. 

Con questo lavoro, non soltanto ebbi in animo 
di seguire in Italia quella linea direttiva che i grandi 
economisti e statistici esteri mi additarono, ma an- 
che di rispondere ad una legittima domanda fatta 
agli industriali e agli studiosi nel programma pel- 
l'Esposizione di Vienna e specialmente al gruppo XVII. 
Gh altri documenti, i quali si leggono in fine del 
volume, illustrano o la parte storica del libro o la 
parte statistica, ma risguardano non solo l'Italia, ma 
r Austria-Ungheria, e dimostrano analiticamente gli 
elementi che mi indussero alla sintesi esposta nel 
testo. In questa prefazione intralascio di avvertire 
altre cose che sono riferite nell' indice, nel quale 
cercai di notare non soltanto i fatti pertrattati, ma 
anco le idee che intorno ad essi io mi sono acquistato. 

Se con questo libro io avessi dimostrato il gran- 
de amore che nutro alla scienza e il desiderio di sa- 
grificarle ogni cosa, se vi si rivelasse in me una 
qualche attitudine a codesti studi, e se inoltre pel- 
r Esposizione di Vienna il lavoro non fosse riuscito 
infruttuoso, io sarei appagato dei sacrifici e della 
spesa che per essi dovetti sostenere in questi ultimi 
anni. 
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CAPITOLO PRIMO 

SULLA STATISTICA INDUSTRIALE -NEL MEDIO EVO 
PARTICOLARMENTE IN VENEZIA. 



Difficoltà delle ricerche statistiche nel medio evo — Incertezze dei 
dati indastriali — Preoccupazioni politiche nelle statistiche ed errori 
scientifici — Lodi alla repubblica di Venezia — Come si possano rac- 
corre sufficienti notizie statistiche sulle industrie marittime e vetrarie. 



§1- 

Crilica della statistica industriale. 

La storia delle industrie venete al tempo della re- 
pubblica interessa T archeologo, T antiquario, il poli- 
tico e anche T economista; ma ha poca importanza per 
lo statistico, propriamente detto. Infatti, anche prescin- 
dendo dai privilegi, dai monopoli e dai segreti nelle in- 
dustrie, non si può avere esatta contezza dei numeri, 
e si trovano sommati assieme (juelli che donrebbero 
essere avvertiti a parte, e mancano i dati esatti sulla 
media della produzione, dei salari, degli scambi. Ora 
si magnifica, per ragione di Stato, ora si invilisce per 
gelosia privata Y una o V altra delle maggiori atti- 
vità industriali, e si mettono alla rinfusa quei dati^ che 
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oggi invece si trovano separatamente aggruppati in 
ogni statistica^ anco di poco momento. La statistica, 
invero, non è divenuta V arbitra degli Stati nelle loro 
pubbliche confessioni, se non che nel secolo XIX; e 
sarebbe utopia il rintracciare la verilà, espressa da 
numeri, nell'età di mezzo : in quell'epoca è più facile lo 
scoprire idee, teoriche, tentativi dì speculazione scien- 
tifica di quello che esattezza e precisione. 

E allorquando ci si presentano tabelle e quadri e 
specchietti artificiosamente redatti, siamo troppo sci- 
tici per prestarvi fede, tante sono le prove che abbia- 
mo deir influenza della .politica sulla statistica nel me- 
dio evo, per ciò che si riferisce alle banche, alle officine 
ecc. Del resto, vuole giustizia che si ricordi, come la 
Repubblica di Venezia abbia avuto, fino dal secolo XII, 
un catastico o libro del comune, nel quale erano indi- 
cate le condizioni economiche dèi cittadini! Nei secoli 
seguenti essa fu pure liberale, sapiente ^ sagace anche 
nel compilare i bilanci della propria ricchezza indu- 
striale ; e così potè di spesso superare i pregiudizi dei 
tempi e le paurose abitudini degli altri Governi. Gli 
è appunto per ciò che noi, sebbene peritosi, tentiamo di 
riferire alcune notizie generali sulle sue industrie, soffer- 
mandoci specialmente (ed a parte) su quelle di' maggior 
levatura, cioè sulle industrie marittime e sulle vetrarie. 

Infatti, che cosa potremmo dire delle altre? Che fio- 
rirono quando la Repubblica era in auge e con essa 
decaddero ; ma per nessuna abbiamo notizie sicure, or- 
dinate, e ci sembra impossibile di poterle raccorre. Ciò 
che facilmente invece si rileva è il carattere delle leggi 
e dei regolamenti che vi si riferiscono. 

Rifulge nella storia delle industrie venete della Re- 
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pubblica il principio, allora dominante, . del privilegio; 
privilegi nel secolo XV e XVI per lanifici e fonderie 
di metalli a Belluno, per miniere in Serravalle e nel 
Cadore, per concie di pelli e di cuoi, per tintorie, 
pei saponi, per le candele di sego in varie provincie, 
e dovunque per scoperte, per invenzioni di macchine, 
di congegni, di strumenti ecc. : privilegi nel secolo XVII 
per fabbriche di calzette di seta all' inglese a Padova, 
di panni nostrani, di panni all'olandese {londrine)^ di 
droghetti e mezzelane. a Udine e Palma, del solimato e 
precipita a Venezia. Si erano careggiate le raffinerie 
dello zucchero, e si invigilava al buon ordinamento del- 
le arti e alle buone qualità dei prodotti (1642), e par- 
ticolare riguardo si aveva per la tipografia (sempre 
diletta alla Repubblica). — Nel secolo XVIII il protezio- 
nismo andò tanto innanzi, che a vantaggio del setificio 
si spese, in tredici anni, fino a un milione e mezzo di 
lire, e in undici anni se ne spesero 340,000 per le sole 
cordelle di seta padovana, Si continuavano poi ad ac- 
cordare privilegi, come all'Antonibon per fabbrica di 
majolicbe, al Cogli per porcellane ad uso di Sassonia, e 
dal 1765 al 1792 egli ebbe 22,000 ducati a titolo d'inco- 
raggiamento ecc. ; e innumerevoli nomi di persone e di 
fabbriche dovremmo dire, per mettere in nuova luce 
l'abitudine inveterata del protezionismo^ il quale, dal 
principio della Repubblica alla sua fine, ebbe onore e 
ricetto, con grave jattura delle industrie. 

Nel medio eyo tutti i Governi dovevano e volevano 
apparire onniveggenti, e onnisapienti. Le consorteriCj 
nella Repubblica, imperavano sulle arti, i dazi nuoce- 
vano al libero scambio, e i fabbricatori erano costretti 
a lottare con mille e inutili ostacoli, e talvolta scorag- 
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gìatì emigravano (s. XVII). Proibizioni, punizioni, spio- 
naggi di fantij zelo esagerato di magistrati, arti subdole 
di contrabbandieri, violazioni continue della libertà, era- 
no in voga in tutto V evo medio. 

Nella storia del Governo di Venezia si nota però 
un fatto singolare, e che dimostra come la coscienza 
pubblica molto di sovente reagì contro il protezionismo. 
Tratto tratto quei sapienti inquisitori alle arti avverti- 
vano la Republica, che erano falsi ed errati i provve- 
. dimenti allora in uso, che assai migliore frutto avrebbe 
data la liberta. Nelle città ove il lAnìAcìo particolarmente 
fioriva, esso era risorto senza regole^ senza discipline 
di nessun genere e senza favori per parte del senato, 
perchè tutto ciò che si era fatto colla vista di incorag- 
giare questo ramo di industria non fu che di danno 
air erario. Ciò leggesi nelle scritture degl' inquisitori 
alle arti del 20 gennaio 1790-94. E difatli, Schio, dove il 
lanifizio fu sempre in onore senza favori, nel 1730 ebbe 
ottima fortuna e la popolazione, che era allora di 3672 
anime, nel 1789 accrebbe fino a 5600 anime e la pro- 
duzione di assai aumentò, sicché si facevano ben 12518 
pezze di panno. Schio ci viene descritta, in questa epoca, 
senza alcun questuante, senza che alcuna legge o casa 
di correzione lo impedisca, senza quelle restrizioni che 
a Padova erano in vigore e cooperavano al languore 
del lanificio padovano. Questi dati statistici sono abba- 
stanza importanti per chi voglia adoperarli soltanto 
come riprova di una legge economica : e, fossero pure 
incompleti, non servirebbero meno a beneficio dei prin- 
cipi di libertà! Ma chi volesse argomentare da ciò la 
prosperità delle industrie, e farne indagini statistiche 
positive, a quali criteri direttivi sarebbe addotto? 
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Per dimostrare come difettino esatti criteri statistici 
sulla produzione e sul commercio dei prodotti indu- 
striali citeremo qualche esempio particolareggiato. 

Il catasto (catastico) che esisteva nel secolo XII 
non può dire quali fossero né il commercio né la ric^ 
chezze di Venezia, e per confessione di coloro che ne fe- 
cero minute indagini, anco seguendo i òronisti e i trop- 
po facili scrittori, ciò si potrebbe conoscere inesatta- 
mente (1). Si noti come curiosità che pur dello stato 
civile si hanno notizie incomplete e che dei cittadini 
non nobili la Repubblica non tenne lo stato civile (2). 
Da una autorevole statistica si dedurrebbe che nel 1423 
la popolazione di Venezia fosse stata di 190,000 uomi- 
ni, e nel 1540 di 129,971: e si sospettò che fosse com- 
presa nel primo dato anche la popolazione del dogadoi 
Certamente (come diremo) nel secolo XVII si hanno 
parecchie tabelle che registrano gli operai che eser- 
citavano industrie e mestieri : e anche in tempi più 
lontani (3) si potrebbero raccorre somiglianti informa- 
zioni : ma intorno alle industrie propriamente dette, alle 
distinzioni fra la bottega e V officina, intorno ai prodotti 
e alle mercedi, ecc., sono maggiori gli errori e le con- 

(1) Vedi Gecchetti, Delle fonti della statistica negli Archivi 
veneti (voi. I, serie IV degli Atti del r. Istituto veneto di scienze, 
ecc.) Gfr. per altri dati Lampertico, StUla statistica teorica in gene- 
rale e su Melchiorre Gioja in particolare (1870), e sulle stati- 
stiche in Italia prima dell* Achenwaìl (1855), passim e doc. 

(2) Materiali statistici incompleti si raccoglierebbero dai decreti 
del senato veneto (dal 1332), dai volami delle quarantie crimi- 
nali e dalle Raspe o Registri criminali delle avogarie dei comuni 
(dal* 1324) ecc. ecc. Gfr. ibid. 

(3) Archivi all' inquisitorato alle arti e ai ruoli; archivi dei V 
savi alle mercanzie ; archivi della deputazione alle tariffe mercantili. 
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fusioni di quello che i dati veridici. Non è strano che nel 
quadro intitolato : Numero delle persone abitanti in 
Venezia fatto per ordine dell' ecc. magistrato alla sa- 
nità, ecc. ecc. (1.** marzo 1781), si leggano nella classifi- 
cazione degli abitanti annoverate le gondole] ? e gli 
abitanti stessi divisi in ecclesiastici, putti, putte, uomini, 
vecchi, donne, servitori, massere (serva), forastieri e poi 
preti, frati, monache, pinzochere I 

Ma rechiamo esempi tutti speciali alle industrie. Nel- 
la prima metà del secolo XIV Venezia aveva 3000 testori 
da panni, 16,000 da fustagni, e vendeva alla Lombardia 
ogni anno per ducati 400,000 di panni, 10,000 di tele, 
240,000 di lane di Francia e di Spagna, 250,000 di co- 
tone, 30,000 di filo, 250,000 di sapone, 539,000 di spe- 
zerie e zucchero, 120,000 di legni da tintura, 110,000 
di altre merci ; in complesso per un valore 4i oltre 
2,500,000 di ducati. Or bene chi potrebbe ragionare 
analìticamente su questi dati? e dedurne la condizio^ 
ne delle industrie e quella del commercio, cosi diffe- 
renti le une dalle altre ? e se io rimpinzassi questi fogli 
di altri numeri attinti a quelle stesse fonti, lo statistico 
potrebbe coscienziosamente valersene (1)? e imprendere 
studi di confronto ? e trovare altre notizie simili od affi- 
ni pei secoli precedenti o successivi o peglì altri paesi ? 

(1) Per es. mi è facile il ripetere che dalla busta 4 dell' inqoi- 
sitorato alle arti risulta che i telai per stoffe di seta erano.'* nel 1771, 
4506; nel 4772, 4908; nel 4773,4727; per tessuti con oro 4774, 
345; 4772, 749; 4773, 895; lavori di tele di seta notificati 4774 
n. 4578; 4772 n. 2058; 4773 n. 2464 ecc. ecc.; e che dal 4755 
al 43 maggio 4756 la corporazione dei tessitori di sete in oro di 
Venezia affrancò un capitale di ducati di piazza 223,044 8 Vs- Ma 
che cosa ne apprende da ciò lai vera statistica delle industrie? 
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Pur troppo, lo ripetiamo, il guajo si è che questa bella 
e modesta scienza nostra nacque troppo tardi per ri- 
spondere alle avide interrogazioni che noi le facciamo 
su epoche lontane. 

Recheremo un altro esempio. Il discorso assennatis- 
simo dell'inquisitore Andrea Tron, pronunziato al senato 
nella sala de' pregadi il 29 maggio 4784. In mezzo a 
quella erudizione sconfinata trovi punto o poco di sta- 
tistica. Egli avverte sua serenità, che lo Stato era ancora 
in buone condizioni ; vanta i filatoi in molto numero^ i 
lanifici, i lavori di vetro, canape, lino, ferro, carte, e 
tutto ciò in generale, con notizie vaghe,, incerte, inde- 
terminate. É molto se del setifizio veneto egli dice, che 
impiegava allora 800 telai circa, mentre nel decennio 
decorso ne impiegava soltanto 550 V anno : e anco a 
questo dato positivo egli medesimo fa seri appunti e os- 
serva che alcuni suppongono che il minor aggravio pro^ 
duca l'effetto, che non si nascondano al presente i telai 
per ischivarlo come facevasi per V addietro. Cosi, rife- 
rendo che nel 4782 a Padova, Udine, Verona, Bergamo, 
Vicenza ci erano 4067 telai battenti la seta, dei quali 598 
a Vicenza, si affretta £C soggiungere onestamente che 
non può rispondere dell'esattezza di questi numeri. 
Della fabbrica di lana in Venezia dice che produceva sino 
a 28,000 pezze di panno e che fino al 4559 essa era te- 
nuta in conto di principal sostentamento ^ mentre allora 
(cioè nel 4784) fabbricava ifi un anno tutt' al più 600 
pezze. Cosi egli reca, qua e là, in modo incompiuto e 
sconnesso alcuni dati statistici di non -poco pregio. Che 
se noi esaminiamo altri documenti di queir epoca, tro- 
viamo in tutti le manchevolezze che si avvertono nel 
discorso sapiente e dottissimo del Tron. 
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Ci sì potrebbero obbiettare queste stesse ragioni per 
togliere veridicità alle monografie storiche, che pubbli- 
chiamo intorno alle industrie marittime e vetrarie. 

Ma ciò non sarebbe apporsi al vero, avvegnaché e 
noi abbiamo vagliato quei dati che riferiamo, e li of- 
feriamo al lettore non senza avvertirlo della importanza 
relativa che hanno. Ad ogni modo sono tali e tanti, da 
poterci dare occasioni di fare quella completa mono- 
grafia, che per una storia e statistica generale di tutte le 
industrie venete non crediamo agevole nà forse possi- 
bile di onestamente redìgere. 

Mentre invece delle industrie marittime e delle ve- 
trarie possiamo dare compiute notizie, dai primi secoli 
infino alla caduta della Repubblica. 
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CAPITOLO SECONDO 

STORIA DELLE INDUSTRIE MARITTIME DELLA 
REPUBBLICA DI VENEZIA. 



Fasti dell* industria navale nell* estuario veneto. — I cantieri di 
Venezia nel secolo VIL «— Origini dell* ariana, — I maestri greci a 
Venezia. — Le costruzioni navali nel secolo XII. — - Le imprese marit- 
time e le crociate. — I secoli XIV e XV e l'apogeo della attività vene^ 
ziana. — Forze navali della Repubblica nel 1434, numerate dal, doge T. 
Mocenigo. — Rinomanza dei nostri costruttori. — Re Gustavo ne vuole 
parecchi in Svezia. — Nel secolo XVI comincia la decadenza della 
Repubblica. — Idee del D. Barbarigo, del Bembo in proposito: rela- 
zioni deir ambasciatore L. Tiepolo e notizie degli Annali di Malipiero. — 
Attinenze fra lo scadimento politico- economico e quello della indu- 
stria navale. — La Repubblica ricorre agli incoraggiamenti. — Opere 
di Vettor Fausto. — La decadenza si manifesta anche nell'arsenale: 
brano inedito di una relazione su ciò di G. Friuli savio agli ordini, — 
Statistica delle industrie nel 1591. — Lagni fatti dai savi alla mer- 
canzia nel 1610. — Parole del senatore L. Dona. — Il secolo XVII e 
il deperimento della industria navale. — Scrittura di Tron. — Estremi 
conati pel miglioramento dell* arte. — Caduta della Repubblica. 

§1- 

Fasti dell' industria navale. 

I Veneziani ed i Genovesi furono nel medio evo in 
Italia i più abili costruttori navali. Essi, che per rae- 
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glio di quattro secoli si mantennero arbitri dei com- 
merci europei coli' Asia e coir Africa, diedero ,un note- 
vole svolgimento alla industria dei trasporti (1). 

Dal trattato di commercio col re d' Antiochia, fatto 
r 11 -luglio t098 alle grandi scoperte marittime, ai 
viaggi, alle colonie, air uso della cambiale (1210) si 
manifestò il genio mercantile dei Genovesi; i quali sep- 
pero, in una ai Veneziani, trarre profitto anche dagli 
entusiasmi politici del tempo, per aumentare la pro- 
pria agiatezza e divenire formidabili neir impero dei 
mari (2). 



(1) I fasti delle Repubbliche italiane nel medio evo, raccolti per 
narrare le vicende della industria marittima, riuscirebbero di singo- 
lare ammaestramento, quando si disseppellissero dagli archivi i 
numerosi documenti ehe vi hanno relazione. Noi vorremmo che, in 
luogo di ricerche di pura erudizione e di problematica importanza 
politica, si desse opera a raccorre tutti gli elementi atti a fornire una 
chiara descrizione del commercio e delle industrie italiane. E crediamo 
che a questo risultato si verrebbe assai meglio con monografie, che 
con lavori generali. E, ad esempio, se si potesse fornire una esatta 
relazione dello stato delle costruzioni navali antiche e moderne in 
ciascuno dei nostri paesi, forse si agevolerebbe il compito della storia 
avvenire delle nostre glorie marittime. E il P. Alberto Guglielmetti 
ne forni già un saggio sulla storia della marina pontifìcia dal 729 
al 1498 (2 voi., edizione Lemonnier). Senza pretendere di esaurire, 
nemmeno pella Repubblica veneta, la trattazione di questo argomento, 
ci pare nondimeno di poterne riferire i sommi capì, lasciando cosi un 
addentellato a maggiori ricerche ed a studi profondi. Certo che, senza 
questo sguardo retrospettivo, ci sarebbe stato ancor più malagevole 
di descrivere la condizione dell' Adriatico supcriore rispetto all' in- 
dustria navale. 

(2) Il risorgimento solenne di Varazze è fatto principiare, dagli 
scrittori di quel luogo, all'epoca in cui uno di Varazze negoziò il 
poncorso dei Liguri alla seconda crociata, che voleva fare Luigi IX, ed 
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Sono notevoli i due contratti di noleggio fatti coi 
Genovesi da re Luigi IX di due navi — Paradisus mar- 
gnus eS. Nicolò — nell'anno 1268, e le varie specie di 
costruzioni che, secondo i tempi e le circostanze delle 
ardite imprese guerresche e delle speculazioni commer- 
ciali, erano eseguite dai Liguri. Navi, bucci, taride o ba- 
stimenti a vela, galee, galeotti^ sattìe, panfili, pan^anì^ 
cetee, gatii, gollatis, barche o palischermi, tutti basti- 
menti a remi, avevano fatto acquistare grande rino- 
manza a quei costruttori (1). Una nave ebbe 26 anni di 
vita (secolo XIII), ed altre si conservarono pure per 
lungo tempo. 

Gli scali di S. Pier d' Arena, di Avenzano, di Va- 
razze e di Amona erano (anche in sugli inizi dell' evo 
medio) saliti in grande fama. E la stessa alacrità dimo- 
strata nell' industria si palesava anche negli accorgi- 
menti coi . quali si stipulavano i contratti. Cosi la ven- 
dita simulata della nave era in uso fino dal secolo XIII; 
e si ricordano vendite cosiffatte dei Genovesi nel 1248. 
Possiamo anzi affermare che i migliori avvedimenti 
commerciali e le più sapienti norme marittime, in uno 
alla particolare abilità dei costruttori, fossero il pregio 
incontestato (2) degli Italiani in questo tempo. 



alle nostre navi allora quivi costrutte. Nel 1248, il 4 aprile, Tondo 
degli Infanti vendeva a Jacopo di Lavagna la metà di una nave che 
8i costruiva nello scalo di Varazze et ipsamnavem pegatam et caU 
catarri totam aveva tribus paradisis (camere grandi). V. Fazio, 
nel suo bel lavoro Varatte e il suo distretto, Genova 1867. 

(1) Gfr. Canal, Storia di Genova, 1. XI, e. I, v. 2, p.577 e passim. 

(2) Sarà utile consultare (chi volesse maggiori notizie) le seguenti 
opere : Mann: Storia civile e politica del commercio deiVenezianij 
e specialmente il lib.Il, cap. I, II e III; il lib. Ili, pag. -158 e passim dei 
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Ma la brevità che ci siamo prefissa nel nostro lavoro 
ci toglie di esporre tutti i particolari che abbiamo rac- 
colti, intorno alle industrie marittime e commerciali 
delle nostre possenti Repubbliche. Però, essendo nostro 
scopo di fornire intorno all' estuario veneto le notizie 
maggiori, ci piace narrare per disteso le vicissitudini 
delle costruzioni navali in Venezia. 

Dagli umili inizia nei primi secoli (VI e IX) alla di- 
fesa deir Adriatico, al conquisto della Dalmazia (sec. X), 
alla presa di Costantinopoli (secolo XIII), alle lotte con- 
tro i Genovesi, Ottomani, ecc., al dominio nella terrafer- 
ma, la Repubblica di Venezia^ colla libertà che i tempi 
concedevano, col valore e col senno, potè divenire una 
grande potenza conquistatrice e commerciale, e dal mare 
prendere sempre nuova vigoria. 

L' uso deir ago calamitato, il parallelismo dei meri- 
diani sulle carte nautiche, il calcolo trigonometrico ap- 
plicato alle operazioni di mare, le scoperte e i viaggi e 
le conquiste marittime, le cognizioni astronomiche e 



voi. 1 e 2 ; il libro III, capo III, IV e V del voi. 3 ; il libro II del voi. 4 ; 
il lib. II, capo III e IV del voi. 5; e il voi. 7 e 8 passim. — Roraanin : 
Storia doc, di Venezia^ sulle navi veneziane, cap. I, pag. 113, 
466, 472, 474, 490, 200, 229, 230, 233, 274, 287, 294, 343, 323, 
327; II, pag. 34, 55, 64, 364; sulle cocche, III, pag. 270, 286; 
sulla nautica, II, pag. 386 ; sulle galee (Arsenale), III, pag. 380; sui 
maestri (Arsenale), IX, pag. 36 e passim ; — e il Casoni nelle varie 
sue monografie. -^ Altre opere citiamo mano mano in nota. — All' Ar- 
chivio dei Frari abbondano le fonti statistiche, come indichiamo, 
anche pei tempi antichi (pei primi secoli, cfr. Liber Plegiorum Comu- 
ni8f lettere al Rettore ed esempi, in fogl. quad. del sec. XIV (Miss. 
God. s. n.); Io Statuto delle navi ecc. ecc. 
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geografiche, 1' uso dell' astrolabio, sono fatti che (come 
molti notarono) rendono testimonianza dell* antica va- 
lentia dei Veneziani (1). 

L' industria delle costruzioni navali fu poi sempre 
amata dalla Repubblica e considerata la più omoge- 
nea, perchè meglio rispondeva ai bisogni e alle atti- 
tudini del paese. Il suo rifiorimento era connesso a 
quello della navigazione e del commercio; perchè (l'Ita- 
lia moderna dovrebbe capirlo) non e* è potenza ma- 
rittima che possa vivere, se i privati non danno opera 
assidua alla marina mercantile e il Governo a quella 
da guerra. — Fin dal secolo VII le cronache parlano di 
arsenali, ma saranno stali semplici cantieri o squeri 
sulle spiaggie di Canalregio, su quella di S. Alvise e 
fors' anche di S. Rocco nel sito detto Castelforte : eran- 
vene alla S. Trinità verso la punta detta dei lovi (lupi), 
e fu cantiere anche quel terreno vicino alla piazza di 
S. Marco, detto poi Terranuova, e in cui è ora il giar- 
dino attinente al palazzo reale. Da questi cantieri usci- 
rono le galandrie o zelandrie (xjhelandrie), le palandrie, 
il dromone, V ippogogo, le gambarie, il buzo, i brulotti, 
le gondole (molto diverse dalle attuali) munite di rostro 
alle due estremità. Al tempo del doge Ordelafo Falier 
si assegnò come luogo adatto a costruzioni il terreno 
alla parte orientale della città sulle antiche isole Gemo- 



(1) L'opera di Sanudo detto Torsello, scritta al principio del se- 
colo XIV, ha parecchie carte che rappresentano paesi e coste marit- 
time ; vi si notano molti pregi, che dimostrano lo stato progredito 
della scienza nautAa. Il suo mappamondo è lodatissimo. Nel secolo 
XV abbiamo la celebre opera (1428), che spiega un'antica regola 
veneziana di navegar a mente. 
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le, Zimole o Gemelle. Colà nel sito Adrio si costrui- 
vano, allo scoperto^ i navigli da guerra e da commercio 
senza disposizioni o restrizioni di cantieri, occupandosi 
quello spazio chiamato ancora TArsenale vecchio. Allar- 
gate le piscine e scavatovi un profondo lago, quel luo- 
go si disse Darsanà e corrottamente Arsanà e in fine 
Arsenale. Tali furono i principi del famoso Arzanà dei 
Viniziani mentovalo dall' AUighteri (1). 

I Veneziani che, aspirando al dominio del mare sin 
dall' 800, vi si erano resi ragguardevoli, mentre allarga- 
vano il proprio impero, si erudivano nella scienza del 
commercio e delle industrie. 

a In Venezia (dice il Marin) V arte che sovra ogni 
j> altra fioriva era Y architettura navale, la quale avan- 
ì> zava a proporzione che progredivano le navigazioni 
» ed il commercio con essa. Il governo d' allora non 
j) avea trascurato di far venire in Venezia maestri di 
» Grecia per le costruzioni navali, o per istituire metodi 
]» ed istruire la gioventù sulle costruzioni medesime. 
» Quando da tutte le nazioni, colle quali si teneva corri- 
D spondenza, apprendendo le più peregrine nozioni e le 
i> utili scoperte ed osservazioni in tutta la scienza nava- 
j) le, divennero i nostri cittadini in progresso i maestri 
» di tutti gli altri, e vennero considerati come i più gran 
» navigatori e i primi costruttori di navi che vi fossero 
» {Storia ecc. libro II,. cap. II) ». 

E invero grandi lodi alle nostre costruzioni navali 
diedero i Greci, pur così gelosi e restii dal rendere 

(i) Gfr. Fiomanin, Stor. doc, tomo II, cap. I, p%. 33 e seguenti; e 
Casoni, Forze militari di Venezia, nell* opera: Venezia e le sue 
lagune, tomo I e II. 
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omaggio air altrui valentia. E oltre ad essi (per es. al- 
l' Emanuele) ne possiamo citare altri parecchi, quale 
il Boncompagno, che descrivendo V attacco di Ancona, 
fatto da Cristiano arcivescovo di Màgonza e generale di 
Federico I, unitamente ai Veneziani, vanta una nave di 
Venezia, che per la sua enorme grandezza veniva chia- 
mata n mondo. 

Erano famose le grandi navi da guerra, che im- 
pedirono agli Slavi l'ingresso nelle lagune (Sagomi- 
no), le venticinque spedite a Pavia per il Po (B. Giu- 
stinian), e le navi colle quali si sorprese Ravenna: e in 
somma tutte le varie costruzioni di bastimenti, nelle 
quali, a detta di Sagomino, nessuno fu cosi provetto co- 
me il veneziano. E possiamo citare il fatto accaduto, 
durante la lega dei Veronesi colla Repubblica contro le 
popolazioni del lago di Garda, quando Venezia spedi 
architetti e maestri di costruzione navale a fabbricare 
bastimenti atti alla guerra, i quali provveduti di scelta 
marinaresca veneziana procacciarono la vittoria ai Ve- 
ronesi — e le 100 galee e le 20 navi armate in cento 
giorni — e le imprese arditissime durante le crociate, 
fatte coi nostri navigli. Nel secolo XII un Veneziano 
fece costruire qui una nave, così grande che sopravan- 
zava quante se ne erano costrutte negli arsenali del- 
l' impero greco, e dall' Arsenale uscivano 1' Aquila^ il 
Pellegrino^ il Paradiso^ che si adoperarono per espu- 
gnare Candia (1204), e nel 1268 si costruivano le tre 
navi, di cui una era lunga piedi 110 in chiglia, larga 
nella coperta piedi 28 e mezzo e alta piedi 40 misurati 
dall' asta di poppa lino alla sommità del castello, che in 
quel tempo si faceva altissimo. La perizia dei Veneti 
neir arte nautica era cosi grande che si avventuravano 
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sopra ogni piccolo legno (1); e in questo stesso sec. XII 
il doge prescriveva le proporzioni minori che doveva 
avere uno schifo per poter abbandonare le acque delle 
lagune (2), e ciò per frenare la temerità di quei navi- 
ganti che pur di slanciarsi nel mare si abbandonavano 
alle più leggere imbarcazioni/ 

Fu alla fine del sec. XII che si coordinarono tutte le 
varie leggi e che usci alla luce il God. nautico (1255) (3). 

Durante le crociate si manifestò la nostra gran- 
de potenza marittima. I Pisani avevano 120 vascelli 
fra galee e legni (4), e Genova armava pure potenti 



(i) Gfr. Casoni, e Cccchetli: La vita dei veneziani nel seco- 
lo XIII nella raccolta Archivio Veneto piibblicata dal chiarissimo 
prof. Fulin (Venezia, tip. del Commercio, n. 3, t. 2, p. l,anno 1871) 
e vedi ib. sull' origine di Venezia, p. 67. 

(2) N. 683, 7 genn. 1228. La nave sia — longa in colomba pedes 
quinquaginla sex et pedum triginta quatuor in longar in deliìnis et 
pedum viginti quatuor ampia in buca, et novem pedum aut plus alta 
et in fundo ampia flat in patronum voluntate. 

(3) Fella storia dei diritto marittimo in Italia cfr. il dotto Cono 
di diritto marittimo dell'illustre prof. Jacopo Virgilio (1872-3) e 
pelle notizie su Venezia, vedi però quello che ne diciamo nel te- 
sto. Ricordiamo anche noi la tavola amalfitana, lo statuto di Terni 
e di Pisa, e il consolato del mare e poscia in tempi a noi vicini 
lo statuto di Genova (1610), i provvedimenti deiruflicio di Gazarla, 
lo statuto del consiglio dei cento (1652) e l'editto del 1787, che 
comprendevano il diritto marittimo della ^Liguria e della Toscana — 
e in Napoli la prammatica di Carlo 111 (1759) e di Ferdinando IV 
(17C4) e reditte del 1785 — e in Sicilia T editto nel 1784; ma 
non possiamo fare a meno di rammentare come prima del Codice 
pella veneta morcaniile marina (1786) fossero le leggi delle quali 
parliamo che furono fra le prime emanate in Italia. 

(4) TroDci. 
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mezzi di trasporto. I Veneziani, a non venir meno nel 
confronto^ allestirono alla vela una flotta maggiore di 
quella dei rivali (4). Fu diretta dal doge Domenico Mi- 
chiel, e si compose di 200 legni fra navi e galere : e lo 
sforzo prodigioso che poi si fece di armare in 400 giorni 
100 galere e 20 navi, sei da guerra e da carico, e del- 
l' uno e delV altro genere è il più bel fatto, che si possa 
addurre a lode di Venezia. Aggiungasi che nei 200 legni 
ci erano, secondo i computi d' allora, da 40 a 50,000 uo- 
mini (2). 

Le altre belle imprese marittime dei Veneziani, al 
tempo delle crociate, furono già minutamente descritte ; 
né vogliamo, con facile opera, trascrivere ciò che è a 
notizia di tutti. Ci basti ricordare, come in queste guer- 
re religiose e nelle altre, fatte per iscopi politici, i Ve- 
neziani, che avevano sempre di mira V ampliamento dei 
traffici, seppero adattare le proprie costruzioni navali a 
tutte le esigenze dei tempi, e non furono dammeno degli 
altri Stati, né pei mezzi di trasporto, né per l'efficacia 
della difesa, né per l'arte della guerra marittima. Né mi- 
nore cura essi ebbero nel dare un grande svolgimento 
alla propria marina mercantile. 

Ogni anno, narrano gli storici, partivano da 8 a 10 
galee mercantili alla volta di Romania (3) nel mar Ne- 

• (4) Dandolo. 

(2) La grande flotta veneziana nella quinta crociata era, secondo Co- 
niate, di 110 galee e da 60 a 70 grosse navi : secondo Dandolo, di 300 
galee : e, a detta delle cronache raccolte da Ramusio, di 480 vascelli 
(50 galee, 70 legfK per vettovaglie, 240 per trasporto delle milizie 
forestiere, e 120 arsili od uscieri per quello dei cavalli). 

(3) Le prime destinate al commercio colla Romania furono 45 ga- 
lee grosse, fabbricate per conto pubblico nel 4298 (Galliccioli). 
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ro: dalle 6 alle 8 pella Tana, nella Crimea: altrettante 
per Trebisonda: parecchie andavano in Cipro ed in 
Armenia, altre in Puglia ed alle coste di Spagna, Por- 
togallo, Francia, Inghilterra, Fiandra, dove i Veneziani 
avevano grandi empori : e viaggiavano per lo più scor- 
tate da navi da guerra. 

Nei due secoli XIV e XV vigoreggiava il commer- 
cio veneziano. Oltre le galee armate in commercio e i 
bastimenti che navigavano per conto dei privati, si fab- 
bricavano grandi vascelli detti cocche, atti a combattere 
contro grosse galee. £ nel 1348, nel nuovo arsenale, os- 
sia nei cantieri del primo e secondo ingrandimento, la 
famiglia Liliado fabbricò la prima nave che in Venezia 
si fosse veduta con tal nome di costruzione. 

Il carico che si faceva a mezzo di grossi legni da 
commercio è descritto con ogni particolare dagli antichi 
scrittori, e la portata di questi legni si fa ascendere sino 
al milione di peso. La zavorra, per ogni ritorno, che da 
queste galee facevasi alla Fiandra, portava a Venezia 
640,000 libbre di metallo in peso grosso a uso di mani- 
fatture, il quale ridotto a forma si spediva per mare 
e per terra, con molto guadagno. Le sole galee dirette 
per Fiandra portavano di carico tra merci a peso grosso 
e sottile 2,240,000 libbre. Ed era tale V abitudine di 
mercanteggiare con si grandi ricchezze, che i baili ve- 
neti a Costantinopoli (1354) parlavano, come di cosa 
normale, di navi cariche di merci per 150,000 e per 
200,000 ducati di oro. 

Se vogliamo avere esatta contezza dgjlo stato della 
industria navale nel secolo XV ci sarà oltremodo utile 
il riferire le statistiche, che ne furono tramandate dai 
contemporanei. Difatto il doge Tommaso Mocenigo nel 
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suo testamento (1434) diceva: In questa nostra città 
(Venezia) si trovano 3000 navili di anfore 40 fino a 200 
ed hanno marinai 17,000. Trovansi 300 navi che hanno 
8000 marinai; ogni anno navigano, tra sottili e grosse 
45 galere, che hanno 11,000 marinai; vi sono maran- 
gòni 160,000 ecc. ecc. (1). 

Alla fine del secolo (verso il 1495J si varava una nave, 
]a quale pella somma grandezza piuttosto doveasi chia- 
mar rocca anziché nave (a quanto pensava il Sabellico). 
E in questo tempo (1498) navi veneziane, che erano in 
Aleppo, si videro armate con 100 pezzi di cannone. 

Innumerevoli prove potremmo addurre della singo- 
larità dei progressi compiuti allora dalla Repubblica, 
così nelle costruzioni come nei suoi armamenti^ e basti 
il dire che, in un ventennio (1469-1490) si mettevano 
air incanto e si noleggiavano a patrìzi veneti circa 400 
galere pei viaggi suddescritti di Fiandra (2), per fare il 
commercio delle droghe in tutta Europa e del sale in 
gran parte di essa. Ed è lecito asserire, senza tema di 
esagerazione, che in questo tempo (sec. XV) la Repub- 
blica giunse a tale altezza (3) che, non potendo omai più 
progredire, rivalicò il corso fatale che la storia impone 
ai popoli grandi. 

(1) Re Gustavo chiamava presso di sé, in Svezia, maestri vene- 
ziani pella ricostruzione di bastimenti regolari da guerra : « Praeter- 
D ea idem rex primus usum biremiura, triremium ac quadriremium 
D circa annum Domini 1540 in mari Gotica ac Svecico manu artifìcum 
» venetorum liberali stipendio introduxit. » 

(2) Cioè Fiandra, Barbarla, Acque morte, Bairut e Costantinopoli, 
Romania, Alessandria. 

(3) Vi erano navi grossissime a tre alberi, e sembra viaggiassero col- 
Tuso di sole vele. Colle arti progredì la scienza; e pare che nel sec. XIII 
l'architettura navale toccasse qui i confini dei meraviglioso (Casoni). 
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» 

§2. 

Graduale decadenza di Venezia e delle sue industrie 
(secolo XVI). 

. Per^duta V influenza nel Levante, resa sempre più 
tremenda la concorrenza di Genova, di nuove baldan- 
zose rivali (Ancona e Livorno), di potenti vicini, anelanti 
a carpirle terre e commerci, Venezia nel secolo XVI 
era ridotta a tale, che se pur moveva a lode gli illusi 
contemporanei, faceva presentire agli uomini avveduti, 
che il tempo della grandezza era per finire. Spagnuoli, 
Portoghesi, Inglesi, Olandesi e Francesi, Italiani di Anco- 
na, di Livorno e di Genova parvero chiamati a sostituire 
la Repubblica nelle opere di navigazione, d' industria e 
di politica. Nel 1564 Daniele Barbarigo era spaventato 
nel vedere il commercio dei Veneti andare ai Portoghesi; 
e il Bembo lo chiamò malum inopinatum. l paesi europei 
preferivano la nuova via del Capo, « poiché per V Egitto 
le merci doveano trafficarsi dall' Europa air Asia, tra- 
mutandosi per dodici mani, come ne fa fede il mappa- 
mondo di Behaim (disegnato nel 1492) : onde esse erano 
soprapagate. Quindi non si poteva, per l'avvenire, costrin- 
gere gli altri Stati di Europa a valersi di Venezia, i quali 
sino allora (secondo le parole del Guicciardini) costitui- 
vano i prezzi ad arbitrio loro. Le relazioni degli am- 
basciatori veneti di quel tempo, e di Lorenzo Tiepolo 
soprattutto, i viaggi, le storie, gli annali del Malipiero, 
attestano quanti fossero gli impedimenti del commercio 
polla via deir Egitto. Aggiungasi a ciò, che la naviga- 
zione nel mar Rosso era lenta ed incerta, e le merci non 
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potevano nemmeno andare direttamente a Suez» Cosl^ 
abbandonata la via dell' Egitto, i Veneziani, anche per 
altre ragioni, perdettero gli antichi commerci ; e i dazi 
si frapposero, negli altri Stati di Europa, allo smercio 
delle loro manifatture, e 1' odio dei principi trascinò Ja 
Repubblica in quelle guerre, che (come diremo) furono 
la sua estrema rovina (1). 

La decadenza industriale e marittima di Venezia 
andò di pari passo colla dejezione commerciale e collo 
scadimento dell' autorità politica. La Repubblica comin- 
ciava a ricorrere piuttosto ad artifici, a sottili prov- 
visioni, a rimedi temporanei, a trepide riforme (per 
durare nella misera esistenza), di quello che ad avve- 
dimenti coraggiosi ed arditi per ritemprarsi in grandi 
imprese. Così tentennavano i suoi uomini di Stato per le 
provvisioni utili neir interesse del paese e delle gene- 
razioni avvenire. Cosi nelle questioni dei dazi, appena 
si espresse V avviso di renderli più miti, si dovettero 
aumentare (4544) per necessità politiche. Proibiva il 
Governo di caricare le merci su bastimenti esteri, di 
noleggiarli, e perfino di avervi un interesse ; il che poi 
fu imitato* dagli Inglesi. Ma con queste misure protet- 
tive non si arrestava il fatale progresso degli altri paesi, 

(1) Gfr. r opera del eh. comm. Lampertico Sulle conseguenze, ecc. 
del taglio delV istmo di Suez (Parte 11, capo I, p. 134-135). Anche 
noi crediamo assai più alle testimonianze dei contemporanei dì quello 
che alle narrazioni del Marin su questo argomento. Invero ciò che 
accade a Giovanni Friuli console a Damasco, ciò che narra Malipiero 
fa impallidire le tinte rosee delle Relazioni fatte più tardi alla Re- 
publica. Gfr. le Relazioni di Tiepolo e gli annali di Malipiero colle Re- 
lazioni fatte, molto tempo dopo, dal console Comare ai V savi alla 
mercanzia, e i discorsi col bei sul commercio di Venezia con Tunisi. 
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chiamati a primeggiare per capitali e per assennatezza 
nei mercati mondiali. Né per le industrie bastavano le 
blandizie o i tardi incoraggiamenti. Prestando denari e 
promettendo premi si credeva di promuoverle (l), di- 
menticando, che esse devono attingere da. sé stesse e 
dall' iniziativa privata la lena e il vigore. 

Né dopoché Y illustre Vettor Fausto esegui per or- 
dine del governo (2) una nuova galera da lui ideata, che 
in bellezza, portatay velocità ogni altra sopravanzava, 
l'arte navale ebbe grande impulso; che anzi o pelle 
spese soverchie o per ragioni tecniche, ninno seguì l' e- 
sempio dei valente e careggiato costruttore. 

Insomma la decadenza si manifestava ovunque. Non 
mancavano progetti (3), né saggi ordinamenti, né lavori 
adatti alle condizioni del paese ; ma tutto ciò accennava a 
rimedi estremi, somministrati da un medico che cura un 
malato inguaribile. E con Venezia deperiva il suo arsena- 
le, già tempio di lavoro e di gloria. Nel 1591 (30 luglio) 
Giovanni Friuli presentava una Relazione dell'arsenale. 
Esso,- già savio agli ordini, ne faceva una ben trista di- 
pintura (4). In tutte le maestranze (diceva) non vi sono 
se non due o tre che sappino lavorare di questa sorte 
di vascelli (galee grosse)^ i quali sono vecchi et vicini 
ad essere imponenti. E quindi descrive gli inganni, i 
furti, le immoralità che si compivano nel!' arsenale. 

(1) Registro Mare 16 maggio 1571. 

(2) Fu chiamato questo bastimento quinquereme, e il Ramusìo ve- 
neziano scriveva al Bembo, descrivendone la prova fatta innanzi al doge. 

(3) Pier Da Rio presenta al consiglio dei dieci un progetto per 
rendere il porto di Malamocco atto a qualunque naviglio, e per tenere 
indietro le sabbie che vi si accumulavano. 

(4) V., air Archivio generale, Archivio patroni all'arsenale. 
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Si ruba, dice, dando una gazzetta (moneta) o poco 
più ad un putto, perchè stia alla porta vigilando. Si la^ 
sciano entrare persone .... che bevono et rubbano quanto 
possono, et possono molto per V intelligenza eh' anno 
alla porta. E proseguendo, egli consiglia perfino di ordi- 
nare agli operai di mettersi la veste in spalla, perchè 
quando hanno la veste intorno portano tutto quello che 
possono : per ultimo, egli dice, che non si permetta che il 
portinaio metta sostituti in cambio suOy perchè da questi 
dipendono tutte le rubbarie che si fanno in arsenale (i). 

Allora che egli si esprimeva òosì (4591) i falegnami 
marangoni non erano più 1000, ma 431, di cui soli 
2()0 adatti al lavoro : 450 i calafati, compresi i vecchi e 
i malati. E costoro, che un giorno avevano buona mente, 
allora discoli, tristi e poco meno che scellerati, male 

(i) A queste parole, dettate forse da soverchio zelo, contrappo- 
niamo un brano di scrittura del Forfait, il quale visitava V arsenale nel 
secolo seguente — quasi inatteso e come per sorpresa. — Neir Ex- 
trait d'une memoire d'un citoyen sur la marine de Yenise, 
pag. 289-90, dice: 

e Avec lei formes principales d' administration, la confìancé était 
établit à Texterieur, t^ndis qu' une regime doux assurait le bonheur 
au dedans : les arsenalottes regardaient la marine commc leur mère 
nourrice et celle de leur famille. L' individu placò dys Farsenal avait 
une existence assuré pour sa vie ; ni la vieillesse, ni les infermi tés 
ne le privaient de son emploi, òu d' un autre proportionné à ses for- 
ces. Les enfants y ti^ouvaient du travail et des beneflces relatives à 
leur àge. On leur apprenait le diverses professions navales. Il y a- 
Taient une école gratuite de lecture et d* écriture pour les apprentìs. 
Les chefs, en general, étaient bons et bienfaisants : les ouvriers tran- 
quilles et respecteux. Ils travaillent avec ardeur quand' on les y exci- 
tait par des procédés humaines et amicaux. Ils se rebutaient et ne 
donnaient plus aucun signe de bonne volonté, si on voulait appesan- 
tir sur eùx la vergo de 1* autorìlé : mais ils ne 9e revoltaient jamais. v 
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regolati dai capi, mettevano sgomento nel cuore dei savi 
agli ordini. Pelle galee mancavano abili artefici ; nel- 
r amministrazione tutto* andava a rifascio (1); e il senato 
si dedicava tutt' uomo a provvedere su queste ed altr.e 
grandi jatture, che affliggevano Y industria delle costru- 
zioni neir arsenale. Marina da guerra e marina mer- 
cantile erano in ruìna. Dopo la guerra di Candia il 
commercio marittimo era interrotto nell'Oriente pella 
guerra, diminuito nelV Occidente pella concorrenza di 
altri Statiy alzati i prezzi delle merci pella necessità 
di far scortare i navigli mercantili o di caricare su 
bastimenti esteri. Invano la Repubblica diminuiva ga- 
belle e dazi, e concedeva sussìdi e privilegi ai capitani e 
marinai, prescrivendo inoltre che, due terzi almeno del- 
l'equipaggio di ogni naviglio, dovesse essere composto di 
sudditi della Repubblica. La guerra della Morea conti- 
nuava a recare ancor maggiori danni, oltre a quelli che, 
come dicemmo, V altra di Candia aveva in buona parte 
cagionati. Nel 1610 si faceva lagno dai savi alla mercan- 
zia (2) che si avesse perduta la navigazione del Ponente 
e la mercanzia, e diminuita di assai quella ael Levante. 
Alvise Conlarini scriveva da Londra, che la navigazione 
pel Golfo di Venezia era stimata scabrosissima, e che 
si sfuggiva If via di Venezia pei dazi e pegl' impedi- 
menti, che s'incontravano in tutte le terre che si dove- 
vano attraversare. Perduto il commercio delle Indie, e 
ampliato da altri Stati con molta alacrità, a proprio 
beneficio e a danno di Venezia, che cosa ci rimaneva ? 
A quali rami di prosperità potevamo appigliarci ? Come 

(1) Collegio n. 17 Arsenale. Relaz. dei savf agli ordini 1591-1676. 

(2) Scrittura dei savi alla mercanzia 5 luglio 1610. 
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riacquistare l'antica padronanza nei mercati mondiali? 
Il Governo non sapeva guai partito prendere; e re- 
stringendo le nostre ricerclie alle costruzioni navali, noi 
vediamo come di nuovo ricorresse alle premiazioni, e 
forjiisse sussidi a chi costruiva navigli (1). 

Ma i mercanti tenevano come cosa più comoda e pro^ 
fittevole di far costruire alV estero che non a Venezia I 

Da questi fatti si ispirava il senatore Leonardo Dona 
(discorso al senato, luglio 1506), ed esclamava guardan- 
dosi d'attorno, dove sono la marinezza e i marinai 
di una volta ? e favellava della poca segtfrtà delle navi- 
gationif essendo le navi raccomandate a gente inesperta 
e vilissima. E parlando dei provvedimenti necessari chie- 
deva : vuol le SS. VV. EE. veder affatto annichilado 
questa negociatione del Levante, solo tutto per il man^ 
lenimento di questa città? e concludeva che Venezia non 
ha naviy marinai, navigazioni, ecc. ecc. Il senato si com- 
mosse ; prese opportuni provvedimenti : ma la decaden- 
za non si rattenne, perchè, mancando uomini, le istitu- 
zioni anche provvide più non baStavanp. 

Ad ogni modo, lo storico imparziale deve tener 
nota dei conati e della buona volontà del Governo di 
allora, il quale segnava il tramonto della sua potenza ma- 
rittima con isprazzi di sole che, riflessi nella laguna, pa- 
revano un incendio di luce. La Repubblica con ogni 
possa cercava di migliorare le costruzioni navali, stu- 
diando gli ottimi modelli e le prove fatte all'estero 
da quei popoli che già sorpassavano il nostro in valen- 
tia. Cosi essa decretò per modello delle navi Ha costruir- 

(1) Scrittura dei savi alla mercanzia i2 luglio 1600. 
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si : il Sol d'oro nel i673 — il Giove fulminante nel 
1684 — il Drago nel 1690 — il Redentore nel 1693 — 
il iS. Lorenzo nel 1714 — la Corona nel 1719 *- il Leo- 
ne ecc. ecc. e pegli anni 1682-23 abbiamo trovato nei 
documenti inediti dell'Archivio generale dei Frari a Ve- 
nezia^ molte prove del vero interesse della Repubblica 
per il miglioramento delle industrie marittime. Nel ca- 
pitolare ai cinque savi alla mercanzia all' Archivio, leg- 
gemmo i capitoli inediti di regolatone alla navigazione 
mercantile, stabiliti dai cinque savi alia mercanzia, che 
comprendono notizie e ordinamenti degni di studio. 

In esecuzione della parte del senato (8 agosto 
1662) si stabiliva al § 10: « Non possine li capitani pi- 
» gliar per marineri se non gente provetta^ che babbi 
]> qualche tempo servito, potendo però valersi sino alla 
j> quarta parte di genti riconosciute buone, ancorché nuo— 
y> ve, a mesa (mezza) paga con titolo di sotto marinari, 
» oltre li soliti mozzi, con mira che resti in tal modo 
i> espurgata la città di gente povera e vagabonda. ì> 

È curioso poi, e finora non osservato, ciò che si 
prescriveva per il caifibio marittimo, e le restrizioni 
fatte in proposito ai marinai: ne diamo relazione in 
nota (1). Osserviamo inoltre, con particolare compiacen- 
za, che nello stesso tempo, sì pensò anche a mettere in 
armonia questo svolgimento dell' industria commerciale 
colla maggiore difTusione degli studi. £ fin dal 16 febbrajo 
1682-83, il senato decretava la istituzione di una scuo- 

(i) Capitolare dei V savi alla mercanzia, p. 437, al n. 22 : < Non 
possi il marinaro pigliar dinaro a cambio marittimo che per nego- 
tiarlo in questa Dominante, con obbligo di portar seco effetti e non 
contanti che di propria raggi one, dovendo notificar quello condurrà 
suo per il negotio preso a cambio al scrivano ecc. ecc. d 
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la di nautica (Capitolare, pag. 432) (1); ma tutto cadeva 
a vuoto dinanzi all'ostinazione dei cittadini nelF abban- 
donare ogni attività ed ogni scienza. 

Gli è cosi che il secolo XVII fu considerato come il 
punto di massimo deperimento della costruzione navale 

(1) L'istruzione nautica fu sempre in fiore a Venezia. La neces- 
sità di una scuola all' arsenale fu sentita dal senato fino dal 1680. 
Ricordiamo, ad onore degli studi in Venezia, che nel 1708 il N. U. 
Bonvicini trattava dei principi della costruzione navale, e Stefano di 
Giovanni di Michiel, viceproto neir arsenale, nel i606 faceva un trat- 
tato di architettura navale, sul quale, al dire di MaHioletti, $i ad<h 
però in qualche parte anche Newton, 

Erano questi i tempi in cui si studiava dippiù sull'arte navale 
in Europa. Allora uscivano il Trattato della nave e quello della ma- 
novra dei bastimenti di Bouguer. Erano noti gli studi di Bernouilli, 
Eulero, ecc. Circa alle scuole neU' arsenale vedi i doc. 1680, 31 
dee. in pregadi ; 1696, 17 novembre ; 25 luglio 1697; 30 luglio e 
30 die. 1707 ; 5 giugno 1740 ; 6 aprile 1741 ; 2 dicembre 1752 ; 
30 agosto 1753; 27 nov. 1760; 7 marzo 1761. 

Intorno allo scopo che la scuola si propose quando la Repubblica 
volle erigerla valgano le parole dell' uomo il più autorevole in pro- 
posito, cioè il professore al quale fin dagli inizi venne affidato V in- 
segnamento. Questa scuola, istituita nel 1777, cominciava colla mate- 
matica elementare, e saliva a quella superiore, per avviarsi all'insegna- 
mento della costruzione navale, ed abbracciava anche la istruzione 
nel disegno e nelle lingue. Venivano assegnati 6 anni di corso agli 
studi, ed erano divisi in 3 bienni ; nel primo si insegnavano aritmetica, 
algebra, geometria piana e solida ; nel secondo trigonometrìa, sezioni 
coniche, meccanica e idrostatica ; e nel terzo si applicavano queste 
scienze alle teorìe della costruzione navale coli' agraria boschiva. Vedi 
il discorso 16 maggio 1799; Tip. Andreola. S'insegnavano anche 
le lingue estere (francese e inglese). Gli analfabeti venivano diroz- 
zati e si apprendeva loro anche a far di conto ; si impartiva pure uno 
speciale insegnamento di religione. I garzoni arsenalotti, figli agli 
pperai, accedevano a codeste scuole, le quali si tenevano nello stesso 
locale dell'arsenale e si facevano tutti i giorni. Ad allievi che ne 
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a Venezia. E un vaiente erudito, in una pregiata me- 
moria sui navigli poliremi (4), benché rechi notizie di 
legni di qualche importanza (il petaccbio e la palan- 
dra), i quali nello stesso secolo viaggiavano con ban- 
diera veneziana, non può fare a meno di dolersi della 
decadenza dell' industria. E difatti allora le costruzioni 
navali degli altri arsenali ecclissavano in ogni modo 
le nostre deboli e difettose. Si conobbe così, egli ag- 
giunge, il bisogno di una essenziale riformay e si vide 
che coloro, che avevano appresa l'arte da noi, V aveano 
condotta ad uno sviluppo maggiore, ad un incremento 
oltremodo superiore ed esteso. 

uscirono fu affidato il governo dei boschi ; altri ebbero svariati im- 
pieghi, in cui diedero prova dell' utilità pratica dell' insegnamento rice- 
vuto. La scuola durò fino alla caduta della Repubblica. Al tempo della 
democrazia non era più ! e il prof. Maflioletli disse allora queste 
memorabili parole : chi aborriva le scuole credeva venuto il mo- 
mento per avvilirle; il maestro ora solo e senza appoggio. L'Au- 
stria, appena s'impadronì di Venezia, rimise in onore l'istituzione, 
del che, con sesquipedali parole, gliene tributò amplissime lodi il 
professore suddetto. Ma per dar vera prova del vantaggio che si 
ritraeva dal suo insegnamento basterebbe citare un alunno di lui , 
il colonnello Giuseppe Paresi ; del quale tutti parlarono con somma 
lode. In relazione alla scuola nell' arsenale (1774) stava una pubblica 
scuola di nautica sulla Riva degli Schiavoni, pella quale si chiamò 
un maestro da Londra (T. Edgecomb) ; ed ivi, in due anni, s' inse- 
gnavano quasi le stesse cose che nella scuola dell' arsenale. Era essa 
assai frequentata, perchè nessuno otteneva patente di capitano ma- 
rittimo, se non avesse frequentate quelle lezioni ; né dai porti veneti 
poteva salpare bastimento alcuno se fra 17 uomini dell'equipaggio 
non contasse almeno un cadetto istruito in esse scuole. Per uso della 
medesima fu tradotto il Dizionario di marina di Saverien, il Trat- 
ti^to della nave del Bouguer, e furono stampate le tavole di Eulero 
a prò degli alunni (V. il libro cit. L'industria navale). 

(i) Vedi Atti dell'Ateneo Veneto, voi. 2, pag. GCCVIL Venezia 1838. 
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Le medesime cose ci vengono, con altre considera- 
zioni, dichiarate dall'abate Maffioletti. E lo stesso Marin 
scriveva, che Venezia pella costruzione navale era giun- 
ta a tale decadimento da meritare il disprezzo delle 
altre nazioni e V avvilimento della propria e partico^ 
larmente dei costruttori. Alle soppresse galeazze (ag- 
giunge) si sostituirono due grossi sciabecchi, i quali, di- 
fettosissimi nella navigazione, poco dopo, resi inabili, 
vennero aboliti: e quantunque si facesse qualche legno 
da guerra dai nostri costruttori, che meritavano non poca 
considerazione dagli esteri^ pure in generale si sparse 
negli occhi dei più la tenebria e si fece vedere ai deboli 
non esservi cosa buona a Venezia^ ma tutto piccolo, 
tutto imperfetto, e degno di correzione e di riforma (4). 

I bastimenti che allora visitavano i mari Jonio, Me- 
diterraneo, Baltico, fino alle Indie Orientali, avevano 
bensì regie patenti, ma. assai poche apparivano le ditte 
di capitali, di riputazione e d'intraprendenza (2), 

Si riattarono e riformarono piccoli legnetti, e così 
si uscì dai confini del Golfo; taluno per ardimento e 

(i) Il buon Marin vorrebbe attribuire la soverchia deiezione di 
Venezia a questa sfiducia in sé stessa, e ad una voglia smodata e 
ciarlatanesca di emulare V altrui anziché il proprio passato. Nella sua 
storia ci vile-politica del commercio (i, 3, e. 4, p. 227) biasima i Vene- 
ziani perchè abolirono te galeazze, scemarono il numero delle galee, 
riformarono le esistenti, adottando nella marina t modi e le forme e 
gli usi e 8Ìno le voci altrui, dicendo che i maestri della marina pareva 
che, ammaestrati dagli altri, incominciassero allora soltanto a 
piantarla. Non ò questa, esclama il Marin, a mio credere, una balor- 
daggine, la quale dimostra la decadenza della Repubblica ridotta in 
decrepitezza, e ne annunzia il suo vicino deperimento (ib.,p. 227)? 

(2) Marin (v. 8, 46, 4, e. 2) dice che nel secolo XVUI vi. erano 
540 legni patentati. 
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non per scienza^ abbandonando V usato mestiere, si dava 
a costruire bastimenti, e contro ogni regola di marina e 
contro le leggi della Repubblica. 

1 capitali però non mancavano : il Tron citava ad 
esempio quelli che si trovarono per fabbricare basti- 
menti durante le ultime guerre, negli squeri della do- 
minante. E che i capitalisti non difettassero lo prova- 
rono le nuove società di cui riferivano i savi alla mer- 
canzia (2). E sebbene il Tron dicesse che gli uomini cre- 
devano in quel tempo di essere disonorati se prendevano 
parte in arti, bastimenti e commerci, pure anche pel 
mar Nero si costituiva uria società commerciale. Si 
cercava di continuare il commercio dei grani con Odes- 
sa, dacché i guadagni, al dire degli storici, sarebbero 
stati più del 40 per cento, detratte le spese. 5i era 
incominciato con 13 bastimenti, V uno per V altro da 
4500 staja di grana, i quali bastimenti in progresso 
arrivarono a 200 e forse più. [l commercio dì legname 
proseguiva anch' esso e col Triestino e col Bellunese e 
col Cadore: e spezialmente quello del Cansiglio, ed 
uscivano dal porto di Venezia carichi di legno a prov- 

(1) I savi alla mercanzìa accompagnavano al principe (27 feb- 
braio 1787) un piano di compagnia, esprimendo una vera compia- 
cenza per questa utile, decorosa intrapresa, atta ad estendere, 
almeno in questa parte V illanguidito nostro commercio. Era di 
assicurazioni, e composta di 800 azioni da ducati 500 per ciascuna. 

Di un'altra società riferivano l'anno seguente (3 aprile 1788) i 
savi alla mercanzia al serenissimo principe -, era pure di assicura- 
zioni, con 200 azionisti e con un capitale di 200,000 ducati. Il Romanin 
cita (per errore) nel v, IX, 115, pag. 53 per entrambi i documenti, 
mentre questo lo abbiamo Ietto a p. 63-64. Da ciò si sperava che si 
sarebbero in pari tempo attratte dagli esteri porti, con vantaggio 
della piazza, le comm issioni (pag. 61-62). 
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vedere tutta la costa dell' Adriatico ^ l'isole di Levante, 
tutto l'Arcipelago ed altri luoghi. Le industrie vetrarie 
(fonte di tanta ricchezza) non erano ancora spente : va- 
rie manifatture si ripromettevano un rifiorimento con 
nuovi processi tecnici. 

Ma tutto ciò venne meno peli' imperversare delle 
rivoluzioni, e le cure assidue degli ultimi repubblicani 
ebbero contro di sé la spada del conquistatore fran- 
cese. Andrebbe errato però quegli che fidasse neir opi- 
nione degli sierici, che perfidiano ad accusare di decre- 
pitezza e di viltà la Repubblica negli ultimi anni del 
secolo XVIII. Pubblichiamo anzi in nota, ad edificazione 
degli ingenui o dei malevoli, una statistica delle forze 
navali di Venezia all' epoca della sua caduta. E questo 
fia suggel che ogni uomo sganni (1). 

Noi ora delle vicende delia marina nel secolo XIX 
ci occuperemo, in attinenza alle condizioni dell' estuario 
e della terraferma, nella storia generale delle industrie 
che sarà argomento del II libro (2). 

(1) Vascelli da 70 cannoni, n. 10; vascelli da 66 cannoni, n. H; 
vascelli da 55 cannoni, n. 1 ; fi*egate da 42 a 44 cannoni, n. 13 ; 
fregate da 32 cannoni, n. *2 ; galere, n. 23 ; bombarde, n. 1 ; cotter, 
n. 2 ; barche cannoniere con un cannone da 40, e 4 da 6, n. 16 ; 
brick da 16 a 18 cannoni, n. 3 ; golette da 16, n. 1 ; galeotte da 30 
a 40 remi, n. 7 ; sciabecchi, n. 7 ; felucche, n. 5 ; barche obusiere 
con due obici da 40 o da 50 e quattro cannoni da 6, n. 31 ; gal- 
leggianti sulle botti armate con 2 cannoni da 30, n. 10 ; passi armati 
di un cannone da 20, e 4 da 6, n. 40 ; batteria galleggiante di 7 
cjìnnoni da 50 sul perno detta Idra^ n. 1 ; totale, n. 184. 

Vedi le schede dell' ing. A. Salvini presso Veludo, nei pregevoli 
cenni storici sull'arsenale di Venezia ; Venezia 1869. 

(2) Vedi per queste notizie il libro L*industria navale, stud! del 
prof. Alberto Errerà e G. A. Zanon (Venezia-Milano 1872), v. passim. 

s 
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CAPITOLO TERZO. 

STORIA DELLE INDUSTRIE DALLA CADUTA DELLA REPUB- 
BLICA NEL 1797 ALLA PROCLAMAZIONE DELLA RE- 
PUBBLICA NEL 4848. 



Demoerasla (1797-08). — Provvedimenti indastrial;.— Anarchia.— 
Oeenpailooe austriaca (179S-1805). -- Regno Ualieo (1806-1814). 

— Premure incessanti del viceré Eugenio e dell* Aldini a favore di 
Venezia. — La deputazione veneta e l* Aldini. — Descrizione delle in- 
dustrie venete. — Lanificio di Schio (20>000 pezze 1* anno). — Napoleone I 
festeggiato a Venezia. — Vantaggi recati al commercio, alle costruzio- 
ni navali, air arsenale ecc. — Danni del blocco continentale. — Lagni 
dei commercianti e notizie raccolte dal conte di Lauriston a Venezia. 

— Esame dei varii decreti che risguardavano le industrie e loro con- 
seguenze. — Inutile protezione ai saponi ed ai cristalli. ^-~ Vantaggio 
derivato dalle esposizioni industriali. — Ingiuste leggi riattivate e danni 
che ne conseguirono, precipuamente pel setificio. — Provvedimenti 
vari pelle sete, pel cotone ecc. — Dazii. — Progetti di trattati col Wùr-r 
temberg. — Notizie sul commercio fra Venezia e la Sassonia. — Conse- 
guenze del sistema continentale, fatali per Venezia. — Venezia privata 
dello scalo del Levante e delle isole Jonie. — Rifiorimento di Ancona 
e Trieste. — Governo aufitriaeo (1814-1848). -- L'Austria reagisce 
alle abitudini, alle leggi «ed alle istituzioni iniziale durante il regno 
italico. — Condizioni del paese. — Da quali fonti inedite si possano 
attingere notizie. — Documenti agli archivi. — Opera inedita del 
Quadri. — Descrizione del Veneto nel 1818. — Popolazione (1813-1818). 

— Dal 1813 al 1818 la popolazione di Venezia diminuisce di 12,047 
abitanti. — Decadenza della agricoltura. — Decadenza delle industrie 
(miniere, ferro, seta, lana, pelli, cera, vetro, conterie). — Commer- 
cio di manifatture. — Attività del Veneto nelle sete e manifatture 
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(per 21,000,000 di 1. it.) — Esportazione e importazione. — Ànnaa defi- 
cienza (di 1. 14,492,314.95). — P auperismo. — Statistiche speciali. — 
Industrie marittime (reclami del corpo degli armatori e capitani). — 
Leggi ingiuste. — Tasse di arte e commercio non commisurate al 
tonnellaggio. — Le tasse soverchie fanno languire le costruzioni na- 
vali. — Il pilotaggio e i naufragi. — La Venezia nel 1827. — Statistica 
delle fabbriche del Veneto (N." 5077). — Notizie speciali sul setificio. — 
Confrónti fra il 1818 e il 1827. — Fabbriche e manifatture nel Veneto 
(1827). — Mancanza di documenti polla statistica industriale dopo il 1827. 
•— Questioni speciali intorno alle industrie, al commercio, alla naviga- 
zione e alle ferrovie lombardo-venete (Valentino Pasini, Daniele Manin). 
— Storia della società polla i. r. strada privilegiata Ferdinandea Lom- 
bardo-Veneta. — Agitazione economica e politica suscitata da Manin. — 
Feste a Cobden in Venezia. — Risultato delle lotte economiche di quel 
tempo. — Interessi materiali del Veneto. — Condizione della marina 
mercantile. — Istanze delle camere di commercio. — Tasse ingiuste 
ed illegali. — Il Lloyd. — Venezia chiede che si facciano direttamente 
due arrivi e partenze per mese da Venezia al Levante e viceversa; e 
qualche partenza periodica ed arrivo diretto di Manfredonia e da Brin- 
disi (1847). — Altre domande della camera di commercio. — Agitazioni 
politiche. — Proclamazione della Repubblica di S. marco (22 marzo 1848). 



Le industrie durante la democrazia (1). 

Le industrie venete si trovarono vieppiù a mal par- 
tito dopo la caduta della Repubblica. Il languore che le 
aveva già da qualche secolo affievolite, le addusse grado 
grado alla morte, e la democrazia e i nuovi Governi che 
si succedettero non ebbero modo di ritornarle in vita. 
Già, per vero, non sarebbe stato lecito di ripromettersi 
il rifiorimento del lavoro neir epoca confusa e disordi- 



(1) Ho durato grande fatica a raccòrre da pochi, confusi, spar- 
pagliati documenti queste notizie, che pubblico pel primo. 
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nata della democrazia (4), né in mezzo alle rivoluzioni 
si poteva avere la quiete dell* officina. — Sebbene un 
principio di libertà economica si fosse di già introdotto, 
le conseguenze non potevano recare tosto effetti benefici, 
e Venezia cercò indarno in sé stessa lena e vigore. 

La Municipalità aveva assunto il governo, con un 
debito di 44,000,000 di ducati ; si decretò il prestito di 
un altro 1,000,000 ; s' impose una tassa generale sulla 
possidenza, sulle industrie e sul commercio di 2,500,000 
ducati ; ma i dazi diminuivano, 1' appalto del sale e del 
tabacco si restringeva alla sola città, la zecca e il banco- 
giro sospendevano i pagamenti. Per venire in grado alle 
plebi si flistribuirono loro 14,000 ducati, si tentò riordi- 
nare la zecca, e si credette di proteggere le industrie 
eccitando le donne ad abbigliarsi colle manifatture del 
paese. 

Ciò avveniva prima della sottoscrizione del trattato 
di Campoformio (2). 

Per formarsi un' idea dello stato economico del- 
l' epoca basta leggere nella raccolta del cittadino An- 
dreola (1797) il proclama del comitato di finanze e 



(1) Nel Libero Veneto, giornale che leggasi al museo Correr, al 
N. 13 (Venezia 13 messidor) e' è un dialogo fra un marìnajo e un 
dottore, che V articolista dice di avere udito, in cui il marinajo vuol 
dimostrare che il commercio e la marina sono sfati e sono tuttavia 
in ragione inversa della dottrina, e che più abbondano i dottori, e 
più il commercio decade ! È interessante per chi vuole avere contezza 
delle idee dell'epoca. 

(2) Gfr. Raccolta di tutte le carte pubbliche stampate ed espo- 
ste nei luoghi più frequentati della città di Venezia (dalle stampe 
del cittadino F. Andreola 1797, X volume). * 
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zecca ecc. alla Municipalità provvisoria (i). Ivi si inveisce 
con furore di anirao e con sdegno contro il Governo 
cessato, contro l'oligarchia che lasciò tutte le casse vuo- 
te e i redditi depauperati, e pose quasi a ruba e a 
sacco la cosa pubblica. Smunto V erario, i depositi di bis- 
cotti e di fondi pubblici ridotti a tenui partite, V arse- 
nale in pessimo arnese e popolato da pezzenti ; ecco la 
condizione di Venezia al venire dei Francesi, ecco la di- 
pintura che se ne faceva nel 1797. Arrogi a quanto 
dicevasi V estorsione di 900,000 ducati fatta a nome di 
doni gratuiti, l'aumento del debito pubblico della zecca. 
Il commercio era creditore di ducati 4,500,000 circa! 
Le casse della terraferma consumate, i prestiti accre- 
sciuti, gli argenti derubati : e quasi ciò non bastasse, 
riscossi a forza una doppia decima e il campatico sui 
beni, una doppia decima sulle carichCy un casatico da- 
gli afifittuali, un dazio pei domestici. 

E i rimedi suggeriti in tanta iattura erano o nocivi 
assurdi o inadeguati ai bisogni (2) : — porre in cir^ 
colazione i prò della zecca, pareggiare il debito verso 
il commerciOy avere un fondo di riserva^ riordinare la 
ferma dei sali, del tabacco e V imposta sulle lettere ; 
esigere quella sulV olio su cassa pubblica, provvedere 
a un fondo di 2,500,000 ducati effettivi in dieci mesi, 
e via dicendo : ecco quello che frullava allora pel capo 

(1) Gfr. Raccolta ecc. voi. % pag. 185 e seguenti. 

(2) È notevole che nel Vero quadro economico, ecc., da 1.^ giu- 
gno 1796 alla caduta della repubblica (Italia 1799, v. nella Raccolta 
Cicogna) non si neghi, ma si cerchi di scusare un fatto tacciato 
d' imprevidenza, V aver, cioè, assorbito quasi il totale delle somme 
straordinarie raccolte pel mantenimento delle milizie francesi 
stazionanti nel veneto Stato (vedi p. 91 e passim). 
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agli utopisti ristauratori delle forze economiche della 
povera Venezia. 

In una busta (al r. Archivio dei Frari) (1), in mezzo 
a scritti inconcludenti, a lettere minatorie, a stampati 
sovversivi del spopolo sovrano (sic), vi è una relazione 
ai cittadini intorno alla importanza del veneto lanificio, 
prosperoso a un tempo e allora ridotto quasi al nien- 
te (2). È sottoscritta da Zuanne (Giovanni) Battaglia q. 
Francesco'; e chiude col dift, che il popolo riavrà l'antico 
splendore dalla mano di questa reggenza, amica degli 
uomini e tutrice dei laro interessi. Chiede libertà pel- 
rindustria, ed, esposte le proprie idee in argomento, sen- 
tenzia addirittura che quelli della camera, i quali non 
la accettassero, si annuncierebbero per affatto imbecilli 
disonesti ecc. 

Singolare tolleranza di quella democrazia I ! 

A descrivere questo periodo, oltre ai documenti ine- 
diti, dai quali abbiamo attinte cosi singolari notizie, fa- 
remo tesoro anche di altri che non furono abbastanza 
studiati, abbenchè resi di pubblica ragione (3). 



(1) Democrazia, municipalità, comitato segreto, conferenza, 
carte diverse e progetti economici (1797). 

(2) Segue una tabella, in cui si dimostra il vantaggio finanziario 
ed agricolo che derivò dal lanifìcio, e si nota che, col porre mente a 
quanto vi era di necessario, i Padovani pur non ebbero campo di 
spingere la fabbrica dei loro panni, cosi detti refolati, a quel grado 
che « stando cosi le cose come stanno » decideva della estinzione 
di questo lanifizio. Abbiamo pubblicata questa tabella nel nostro libro 
Storia e statistica delle industrie venete, p. 43. 

(3) Fra i documenti notevoli citiamo i H apporti della Munici' 
palità e del Comitato di finanza e zecca cogli aggiunti ecc., gli 
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Nel rapporto della Municipalità e del comitato di 
finanze e zecca cogli aggiunti e la commissione alle ri- 
cerche francesi (1), VS giugno 1797, dopo aver dichia- 
rato che l'oligarchia dilapidò, immiserì lo Stato e lasciò 
nulla di buono, dopo i consueti insulti alla caduta Re- 
pubblica, si dice che le attuali strettezze dipendevano 
da ciò, che il fondo di percezioni si limitava alla sola 
Venezia per tabacco j sali ed olio: la prima sali oltre 
il Mincio era perduta affatto* quella dei sali di qua del 
Mincio era invasa dalla dispersione dei mali causati 
dalla guerra, quella dei tabacchi dalla introduzione e 
dalla vendita arbitraria: si aggiungeva che si erano sos- 
pesi i dazi sulle carni, sulle biade, sul vino, e minorata 
di una metà V imposta sull' olio ; che si stavano redigen- 
do le tarifl^e del tabacco. Oltracciò si avvertiva alla neces- 
sità di provvedere all' arsenale, di far circolare i prò 
della zecca, di pagare i creditori, di pensare all' ar- 
mata e alla marina. Si deliberò quindi di provvedere ad 
un fondo di 2,500,000 ducali effettivi entro dieci mesi. 
Mentre questi avvedimenti erano espressi dalla Mu- 
nicipaUtà e dal comitato di finanze e zecca ecc., è note- 
vole il modo col quale i privati cittadini si occupavano 
delle riforme industriali, a fornire utili consigli al Go- 



eccitamenti per adoperare vestiti di seta del 27 messidor (15 luglio 
1797), i decreti del 3 termidor (21 luglio anno stesso) della confe- 
renza dei comitati, commercio, sussistenza, finanze e salute pubblica ; 
Patto del 5 fruttidor (22 agosto a. s.) della deputazione alt* economia 
pubblica ed alla Municipalità provvisoria, e gli ordinamenti diversi che 
si riferiscono ai dazi. Di ciascuno di questi documenti riferiamo le 
parti più salienti, in relazione altresì ai commerci e alle industrie. 
(1) Firmato dal presidente A. Galegari e dal segretario B. Renier 
(Raccolta Atti ecc., Ili, 54^2), 
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verno. Noi citeremo a tale proposito un documento, 
poco noto, del 27 messidor (15 luglio 1797), anno pri- 
mo di liberlà italiana, cioè una « Parte » per eccita- 
mento a coprirsi di vestiti di seta. 

È il cittadino Carminati, il quale ne fa una relazione- 
tronfia e magniloquente alla Municipalità provvisoria, 
e questa seriamente ne decreta la stampa, e affida Y ar- 
gomento allo studio dei comitati^ di istruzione pubblica 
e commercio, affinchè, uniti al suddetto cittadino, ab- 
biano a consegnarle i risultati delle loi'o meditazioni 
entro una decade. 

Ecco di che si trattava. 

I rappresentanti di un popolo libero devono occu- 
parsi della moda, dice il Carminati, acciocché ne venga 
bene al paese. Ora V arte di lavorare la seta è in deca- 
denza, e conviene rialzarla. Quelle stoffe magnifiche 
(onore della Repubblica), egli soggiunge, sono condan- 
nate al ridicolo addobbo di una vecchia anticamera^ 
vinte dal cotone, dal lino, dalla lana, sicché sarebbe se- 
gnato a dito colui che avesse il coraggio di vestire di 
seta I La seta fu prescritta, egli soggiunge, e quella 
scarsa porzione che la moda ci preservò fu dai fore- 
stieri venduta, a carissimo prezzo, a quella stessa 
nazione da cui la compravano! Gli artefici della seta 
sono numerosi, sono infelici I Voi potete soccorrerli! 
E qui faceva appello alle donne, perchè vestissero la 
seta, e alla Municipalità perchè eccitasse a farlo le più 
ricche cittadine. Questa bizzarria fu presa (come ho in- 
dicato) in grave considerazione ! 

Era universale allora il costume di far buon viso a 
tutti i progetti che arieggiassero a riforme industriali, e 
d'interrogare anche l'opinione pubblica intorno ad essi 
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Ciò accadde pello scioglimento delle corporazioni delle 
arti. Questo fatto importante avvenne nel modo se- 
guente : in nome della sovranità del popolo la Muni- 
cipalità provvisoria pubblicava un importantissimo av- 
viso (1) ; invitava tutti i cittadini, che sulle corporazioni 
e scioglimento delle arti avessero dei lumi opportuni 
a presentarli in iscritto al comitato di commercio. E 
non è senza nota che ricordiamo questo documento, to- 
gliendolo- dall' oblio ; dacché il pensiero di chiamare, a 
questo modo, tutta la cittadinanza ad esprimere il pro- 
prio avviso in cosa di tanta levatura è indizio dei tempi 
che allora si maturavano. In mezzo alle molte scipitag- 
gini di cotesti democratici rigeneratori della patria ciò 
è segno di buoni intendimenti. Ma forse la paura di 
sciogliere le corporazioni e dì ofiendere i pregiudizi del 
volgo avrà avuto parte in questa deliberazione, di chia- 
mare il paese a cooperatore per tanta riforma ! 

Il 5 fruttidor (22 agosto), cioè un mese dopo, la de- 
putazione air economia pubblica e alla Municipalità 
provvisoria scriveva : « Il lanifizio, la disciplina sopra i 
lavori dei pani (panni), le tintorie, Y arte dei telaroliy 
Y università dei marzeri (mereiai), i cappelleria i man- 
ganeri, i travasadori da olio, i bastasi di dogana di 
mar, Y uffizio dei sensali ordinari di Rialto e i libreri 
da conti e carta bianca, che dipendevano dai provvedi- 
tori di comun, e tutto ciò che fosse relativo al commer- 



(1) Si cominciava col riferirsi al decreto 3 termidor (21 luglio 
1797), col quale era destinata una conferenza dei comitati commer- 
cio, sussistenze, finanze e salute pubblica, suir argomento delle 
arti, aggiunti i comitati di pubblica istruzione e di sanità, per 
quanto a tutti rispettivamente s' apparteneva. 
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ciò, saranno quindi innanzi provvisoriamente soggetti 
al comitato del bancogiro, commercio ed arti » (1). 

A queste riforme altre nello stesso anno ne segui- 
vano. La libera importazione ed esportazione delle cose 
necessarie alla sussistenza, alle arti e al commercio erano 
finalmente permesse: e il merito ne è attribuito al ge- 
nerale comandante francese (2). Anche intorno ài dazi 
avvennero riforme e modificazioni. Si prorogò il paga- 
mento del dazio messetaria (3); pel dazio istrumenti e 
testamenti (4) si presero speciali provvedimenti ; si abolì 
il dazio Palo (5) e le farine furono soggette alla metà 
del dazio (6), e il Dandolo faceva un rapporto pel dazio 
uniforme (7). Tutto ciò accadeva nel 1797. Vediamo ora 
quali fossero le condizioni del paese nell'anno seguente, 
quando vi entrarono le truppe austriache (8). 

§2. 

La occupazione austriaca (iJOS-iSOS). 

Al governo austriaco furono assoggettate queste 
Provincie pei trattati di Campoformio e di Presburgo. 



(1) V. pegli specchieri e lustradori anche a p. 35 e p. 43 della. 
Raccolta Gatti, 41 e 31 agosto 1797. 

(2) Rapporto del comandante di salute pubblica alla Municipalità 
prò V visoria 18 maggio 1797. 

(3) Rapp. id. 20 giugno 1797. 

(4) Rapp. id, 11 luglio 1797. 

(5) Rapp. id. 27 agosto 1797. 

(6) Rapp. id. 23 giugno 1797. 

(7) Rapp. id. 21 luglio 1797. 

(8) Il porto di Ghioggia nel 1794 (anno li della Repubblica fran- 
cese in Italia) venne aperto alla navigazione e al commercio. In 
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Il 18 gennajo 1798 le truppe austriache entrarono in 
Venezia, e vi rimasero fino al 26 dicembre 1805. Ma 
prima che vi giungessero i Francesi avevano già fatto 
strazio di Venezia, che volevano ridurre a estrema ruina. 
Essi appiccarono il fuoco all' arsenale (1), mandarono a 
Tolone i navigli adoperabili o in costruzione, distrussero 
i vecchi, imbarcarono le artiglierie e le munizioni, ru- 
barono denaro, depredarono le chiese, bruciarono i la- 
vori di arte, vendettero a pubblico mercato due milioni 
e mezzo di biscotti, 44,000 moggia di sale (2), e di ogni 
cosa fecero sperpero. 

Entrato il primo corpo austriaco in città, prendeva 
possesso della piazza, del ponte di Rialto e dell' arse- 
nale. E ri nuovo Governo austriaco infinse tosto rispetto 
ed ammirazione verso la cessata Repubblica, cercando 
di far ritornare in onore le vecchie leggi e gli antichi 
decreti. E sebbene il protezionismo fosse la suprema legge 
economica del tempo, aprì V adito, in qualche momento, 
alle idee di libertà. 

Si noti però, che tutto questo primo periodo della 
dominazione austriaca era tenuto in conto di transitorio, 
e i traffici e le intraprese industriali non fiorivano, ne 
colle vecchie leggi rinfrinzellate,'nè colla recente signoria. 

Da quanto si può rilevare fra gli osanna degli uni (3) 

quell'anno Trieste, impaurita pella concorrenza che il portofranco di 
Chioggia le avrebbe fatto nel commercio di transito, protestava, chie- 
dendo provvedimenti, che poi il successivo Governo austriaco accordò 
(V. i doc. nel giornale 11 Circondario di Chioggia, n. 30). 

(1) Gfr. il discorso sull' arsenale edito allora dalla tip. Andreola. 

(2) Il ceto mercantile ed alcuni possidenti dovettero prestarlo. 

(3) I giornali di Venezia chiamano il nuovo governo: iride soave, 
robusto soldato delV astro benefico (!) ecc. (1799-1805). 
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e le maledizioni degli altri (1), fatta astrazione dalle pas- 
sioni politiche, ci parve di scorgere e dagli atti ufficiali, 
e da parecchie leggi, e dalla tendenza dello gazzette, e. 
perfino dai giuochi, dagli spettacoli e dai divertimenti 
ordinati dallo stesso Governo, e in ogni maniera protetti 
e incoraggiati (2), che a cose serie né si potesse allora 
pensare, né fosse desiderio dei reggitori che vi si atten- 
desse. A noi, come storici delle industrie, giova nondi- 
meno ricordare i provvedimenti coi quali si infingeva di 
restaurare le condizioni economiche del paese. Abbiamo 
già accennato, che V Austria richiamò in onore molte 
leggi della Repubblica intornò a industrie e commerd. 
I boschi, le selve di qualunque proprietà e classe veni- 
vano assoggettati al piano boschivo del 22 marzo 4792. 
Era rimessa ne' suoi diritti e nelle sue prerogative la 
maestranza dell' arsenale. 

E di questa cura, nel seguire le orme del governo 
della Repubblica, si potrebbero citare parecchi altri 
esempi. Le leggi, le discipliney le tariffe del 1796 verso 
i corpi d' arte obbligate ai consumi, e contro ai con- 
trabbandieri pel sale, si richiamarono in vigore due 

(1) Y. anche le lodi di Mutinelli (Annali delle provincie venete 
1801-40); cfr. le famose parole di Foscolo (Opore, scritti politici e 
r Ortis e passim). Y. anche Edmond Hogg : Venice the city of the 
aea; storia (?) che va dal 1797 al 1849 (p. 253-255). Gir. il discorso 
laudatorio all'Austria del prof, abate Maffioletti (1799) e la prolusione 
del prof, d'architettura navale dell' arsenale p. p. Domeniche (25 otto- 
bre 1802). La sola venuta degli arciduchi fece (dicono) rifiorire le 
industrie navali I 

(2) Cfr. i giornali dell' epoca. Il Nuovo postiglione, diario politico, 
pone in prima linea e al posto di onore le notizie sul lotto, sui fe- 
stini, balli, teatri e poi reca notizie estere (v. il n. 12 del 1799 e il 
a 22 febbraio e 21 maggio 1800 e passim). 
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anni dopo (ij. Cosi pure le prescrizioni e tariffe sul ta- 
bacco del 1796 si riattìvarOQO nello stesso anno (2). 

Il caffè, lo zucchero e il caccao costavano molto, per- 
chè il commercio si restringeva in poche mani, e perchè 
la navigazione era interrotta. Con decreto del 12 gennaio 
si era schiusa nello Stato ogni via di terra e di mare alla 
importazione dei medesimi generi, e ciò col più mode- 
rato dei dazi (3), e T intendente generale delle i. r. 
finanze lo faceva, seguitando il paterno esempio del go^ 
verno cessato. Cosi pure, continuando le tradizioni della 
Repubblica, si cercava di manifestare le più indefesse 
sollecitudini per verificare le paterne clementissime 
intenzioni di S. M. (4) verso queir istituto di credito, il 
bancogiro, che era stalo sorretto dal Governo precedente 
e dair imperatore fino dal 1798 (5). 

L' Austria aveva anche cercato d' ingraziarsi gli in- 
dustriali, e specialmente quelli che si dedicavano al seti- 
ficio. Quando il commissario straordinario Francesco 
Pesaro palesava, con animo grato, il dispaccio dell' i. r. 
Corte (6), col quale si apriva V ingresso, negli Stati di 
Germania, alle manifatture di seta del Veneto (colle nor- 



(4) 46 marzo 1798. 

(2) 22 marzo 4798. 

(8) Cioè (lì L. 4 :48 al cento peso grosso pel caGTè e di L. 42: 45 
pel caccao e L. 6:5 per io zucchero in polvere detto vertin, e di 
L. 4 pel mascabà. 

(4) Nìiovo postiglione 47 gennaio 4799. Gfr« notificazione 25 gen- 
naio 4799 dell* i. r. magistrato camerale. Si intrattiene poi del come il 
bancogiro abusasse delle facilitazioni accordategli, e della necessità e 
dei modi di porvi riparo. 

(5) Proclami 3 agosto e 3 novembre 4798. 

(6) Dispaccio deir i. r. Corte 2 febbraio 4799. 
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me che reggevano pel passato quelle stesse manifatture 
nella Lombardia austriaca), egli vedeva con ciò il risor- 
gimento del setificio (4). Anche ad altre industrie si pen- 
sava, e cef cavasi di far rifiorire la zecca, e specialmente 
la cimenteria d' oro. Nel 1798 si numeravano esaurite 
circa 10 paste di oro, e alcune tra di esse del metodico 
valore di 40,000 zecchini. 

Per cattivarsi la benevolenza del popolo si pose al 
pari il dazio sulle farine, che aveva differenti ragguagli 
neir introduzione ; lo stesso si fece pel vino ; si permise 
la libera introduzione senza aggravi delle fa.rine gialle, 
segale, minuti e legumi ec. (2). Le idee protezioniste 
deir epoca, in riguardo al mantenimento del calmiere 
(metodicamente stabilito) (3) si esponevano, come quelle 
che dovevano giovare al popolo. E pochi giorni dopo del 
citato proclama lo stesso Pesaro ne pubblicava un altro, 
che proibiva T estrazione delle granaglie dal Veneto al- 
l' estero, tanto per terra come per mare ! ! 

I prodotti e le manifatture delle provincie erano in- 
viati a Venezia, e" Venezia vi aggiungeva le proprie, 
quelle cioè dei panni di seta e di lana, degli specchi, dei 
vetrami, del cremor di tartaro, della cera, della tipo- 
grafìa. Aumentavano allora le costruzioni navali, e si 
notavano parecchi miglioramenti in altre industrie (4). 

Oltre ai Documenti che qui pubblichiamo ne abbia- 
mo già editi altri, estratti in tutta la loro ingenuità da un 
volume dei cinque savi alla mercanzia (all'Archivio dei 



(1) Proclama 23 febbraio 1799. 

(2) Proclama 2 marzo 1799. 
(8) Dalla r. Gong, deleg. 

(4) Vedi una curiosa statistica, nei Documenti pel 1797-98 
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Frari) e forniscono una idea del modo col quale si fa- 
cevano le statistiche alla fine del secolo XVIII (1). 

§3. 

Venezia nel i798 e nel 1799. 

La più bella ed ingenua dipintura delle condizioni 
industriali di questi tempi è fatta in lunghissimi rap- 
porti inediti, che riassumiamo pella grande importanza 
che hanno in attinenza alle industrie di Venezia. 

È la deputazione mercantile che nel 1798 muove la- 
mento sullo stato della navigazione, sul fatale deperi% 
mento dei commerci (2). Vi è detto, che si arenavano il 
commercio, le arti e le manifatture, e dovunque e* era 
lo squallore. Nell'anno seguente si fa una descrizio- 
ne altrettanto melanconica sulla condizione delle indu- 
strie (3). Il lanificio di Venezia, si florido da smerciare an- 
nualmente 26,000 pezze, si considera quasi annientato 
nel 1799. I proprietari delle fabbriche, arricchiti di 
molto, si unirono in corpo, e strinsero con tante e tali 
discipline e legami la manifattura, da non poter variare 



(1) Vedi la nostra Storia e atatiatica delle industrie venete, p.55. 
Chi volesse conoscere con maggiori particolari lo stato delle que- 
stioni industriali a quei giorni non avrebbe che a consultare il 
nuovo Giornale d* Italia (anno Vili), dedicalo al cittadino Zorzi Donà« 
Esso contiene anche articoli sul canape, sulla maniera economica 
di purgare le sete coli' acqua bollente (GoUomb), regole pella colti- 
vazione del cotone (Berlinghieri), sulla coltura del lino, sulle concie 
delle pelli, ecc. (p. 311-314). 

(2) Rapporto 27 dicembre 1798. 

(3) Rapporto 22 novembre 1799. 
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mai né la materia né il lavoro, disdegnando le inno- 
vazioni richieste da* nuovi tempi. La deputazione mer- 
cantile, descrivendo queste tristi condizioni del lanifìcio, 
non trovava altri espedienti da quelli in fuori che rife- 
riamo, e vivamente li raccomandava alla deputazione 
alle arti; « cioè a dire che la munificenza dell' augusto 
» sovrano vietasse (sic) ogni articolo inserviente al tra- 
» vaglio dei panni, permettesse le filande nei luoghi di 
» correzione e negli spedali, e lasciasse aperto Y adito 
» ad ogni negoziante di fabbricare senza gli stretti lega- 
» mi prescritti. » 

Così pure le industrie dei saponi si trovavano in 
decadimento; mentre per esse si ricordavano in Venezia 
150 caldaje, nel 1799 il numero era si tenue da metter 
dolore e vergogna. La deputazione mercantile attribuiva 
il loro languore all' enorme peso dei dazi sulla materia 
essenziale (sic), e ai ceppi delle leggi, che coartavano la 
libertà e il buon mercato (1) I II setificio pure era in 
deperimento; 1' indulto della estrazione della seta greg- 
gia dava a sperare in un aumento di telai; ma ì tempi 
torbidi, il commercio sviato e la moda, che sostituiva 
alle seterie i linoni, le mussoline, i calancà e altre si- 
mili drapperie, ponevano lo sgomento in quegli indu- 
striali. I damaschini, che si smerciavano nella Turchia in 
buon dato, erano già da parecchi anni adulterati a tal 
grado da esservi inserito perfino l'oro e l'argento falso. — 
Di qui ne venne l'invilimento della merce; e le stoffe di 
Francia, vaghe e svariate, si diffusero in tutte quelle Pro- 
vincie. Cosi questa industria, che aveva l' opportunità di 
trarre le materie prime dal territorio veneto, che in pas- 

(1) Esibiti della dep. mere, di Venezia, voi. 7. 
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sato era si gloriosa, ora si trovava in tale j altura, che si 
evocava, come urgente, la mano dello Slato a risollevarla 
dalla dejezione, ad ottenere la vaghezza, la resistenza e 
la nitidezza nei colori dei drapt)i (1). 

La carta che si smerciava in Siria, in Egitto, in 
Costantinopoli, e da secoli usata dal divano nei pub- 
blici uffizi, ebbe la possibile floridezza. — Vi era tanto 
lavoro, diceva la deputazione mercantile, quanta materia 
prima, e V industria fioriva immune del dazio, garantita 
col divieto della carta forestiera e colla proibizione del- 
l' uscita degli stracci. Si chiedeva però, che cessasse il 
divieto della importazione della carta dalla riviera di 
Salò e dal Bresciano in Venezia. E si conveniva che la 
carta veneta fosse di qualità inferiore ad altre, ma si 
affermava che i prezzi modici le permettevano quel 
grande spaccio, che da nessuno ancora le veniva con- 
trastato (2). 

La vetraria in parte continuava a svolgersi bene, in 
parte accennava a mina, come diremo dappoi. I molti 
spezieri da grosso (confetturieri), i droghieri, che ave- 
vano cognizioni tali da sopravanzare forse tulli gli altri 
in Italia, commerciavano assai. Neil' imbiancatura e nel 
lavoro delle cere (cereri) occupavansi molti operai ; era- 
no pur essi in buono stato ; mentre da vari anni si 
riscontravano in estrema decadenza i raffinatori di zuc- 
chero ; e si cercava per essi quella protezione governati- 
va, che aveva ridonato splendore alle raffinerie di Fiume. 
Gli acconciapelli facevano cose di poco conto ; i lavora- 
tori di fustagno invece, dal modesto lavoro che.avevano^ 

(1) Esibiti della dep. mere, di Venezia, voi. 7. 

(2) Esibiti della dep. mere, di Venezia, ib. 



Digitized by 



Google 



— 51 — 

sursero a qualche incremento, I linaroli (pettina-lini) 
continuavano un commercio non ispregevole, massime 
nelle provincie d' oltremare. Neil' industria dei canapi 
si notava che il canape soffriva restrizioni, aggravi e 
ferree discipline, giacché, mentre altrove e nelle piazze 
fìnitime prosperava, qui era in ruina. I berrettai ave- 
vano uopo di chi riordinasse la loro arte. 

I cappellai, i battioro e tiraoro^ i coroneri^ gli ore- 
fici, i pettinai, i librai, bottai, càssellaiy fabbri, calderai 
sono (in questo rapporto della deputazione mercantile) 
messi tutti a rifascio, e non si accenna se prosperas- 
sero meno ; lo stesso dicesi delle industrie della porcel- 
lana, del solimato, della lacca, del cinabro, del preci- 
pitato, dei pallini e della biacca. 

La fabbrica di cremore di tartaro, dopo il 1750, prese 
quel vigore, che dianzi le difettava, e il cremore di 
Venezia si smerciava in buon dato. Dal 1786 al 1790 ve 
ne erano fabbriche nelle maggiori provincie; se ne an- 
noveravano 7, e davano un prodotto annuo di 1,200,000 
libbre all' incirca, ed un guadagno alla mano d'opera di 
almeno 90,000 ducati. 

II rapporto si chiude con uno sproloquio verboso, 
nel quale però è chiesta 1' abolizione dei privilegi (1). 



(i) Altri rapporti vennero noandati, mano mano che si chiedevano 
dati statistici sulle industrie e le merci. Per es. intomo alla surri- 
* cordata fabbrica di cremore di tartaro, nel 14 dicembre 180^g|^i ri- 
spondeva alle domande dell' i. r. finanza, che le fabbriche erano 8, 
e che r attuale decadenza proveniva per essersi introdotte ed estese 
simili fabbriche nella Romagna. U anno seguente si ripeteva la stessa 
cosa. Gfr. Incarico derivato alla deputazione mercantile da atter- 
gato del dicastero generale 5 gennaio, che rimise relativo' decreto 
guberniale (Vedi ib., voi. 10, dep. 4). 
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Nel 17 gennajo 1799 si parla deli' odierna dejezione 
delle arti e della manifattura; ma è notevole la do- 
manda di libertà nelF esportazione dei grani. — Nel 30 
agosto dello stesso anno si muovono fiere lagnanze con- 
tro Trieste, che esercitava ottimo commercio, e lo ac- 
cresce va vieppiù colla progressiva depressione di quello 
di Venezia. E qui principia a spuntare quella tremenda 
rivalità, che tanto nocque poscia ad entrambe le città 
sorelle. — Continuando il nostro spoglio di documenti 
degli ultimi anni del secolo XVIII, troviamo riconfer- 
mato, e per cosi dire, autenticato lo scadimento dei traf- 
fici. Nel 14 novembre 1799 la deputazione mercantile 
descrive la dejezione lagrimevole e fatale della piazza di 
Venezia, V estesa desolazione e rovina, della quale si 
prega Y i. r. magistrato camerale a essere interprete 
presso Ti. r. soglio, a commuovere deWe luttuose jat- 
ture veneziane V animo di S. M- ! — Dipinte le orride 
condizioni del commercio marittimo il 27 settembre 1800, 
peiranno seguente si ricordano le disposizioni della Re^ 
pubblica favorevoli alle industrie (26 marzo). 

Ma le idee di protezionismo essendo tuttavia negli 
animi, la memoria delle leggi della Repubblica ricon- 
fermava nella persuasione di ricorrere alla ingerenza 
dello Stato, per divieti e altre misure restrittive. Ad es. 
l'arte dei cappellai, deplorando il deterioramento del- 
l'industria, lo attribuisco specialmente alla estrazione del 
pelo^di capra per gli Stati esteri e per la terra ferma,' 
dove ignorasi la maniera di lavorarlo, e chiede che non 
possano essere estratle da questa parte pelli di lepri, 
se non a certe condizioni (14 gennajo 1802). — Non 
difettavano però, tratto tratto, idee saggio e proposte 
che miravano ad ovviare a molti sconci, a ridonare atti- 
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vita ai commerci. Ad es. il 15 giugno dello stesso anno 
si chiedeva l'uniformità delle misure, citando esempì 
che tuttodì vengono in mente a chi vuole comprovare 
la utilità di cotesta parificazione. 

Allora si avevano imbarazzi pei panni che giunge- 
vano dalla Germania, e per quelli che vi si spedivano, 
pei ragguagli che era mestieri di fare, pella stregua di- 
versa adottata dall' uno e dall' altro paese. 

Se le industrie erano in deiezione, peggio accadeva 
della navigazione e del commercio. Era propria dei tem- 
pi la doglianza fatta pei corsari che infestavano i mari, 
e leggiamo una nota della deputazione mercantile al 
Quirini, presidente dell'arsenale al comando generale 
della marina, in cui si parla a lungo di prede di siffatto 
genere, e di una ditta Treves, la quale ebbe, in poco tem- 
po, due navi cariche di zucchero poste a ruba e a sacco. 

Anche le condizioni dell' arsenale attristivano gli 
animi. Il professore abate Maffioletti nel 6 maggio 1799 
diceva: « Non potrebbe che un animo temprato nelle 
velenose acque di Stige non agghiacciarsi e non fre- 
mere air entrare qui dentro, in questo poco fa tanto 
famoso arsenale, e nel concentrarsi in questa sala . .- . 
e non ritrovare più, nell' istante stesso, né quelle navi, 
né quei modelli, né quel principe. » 

§4. 

Il Bancogiro. 

Per completare la narrazione dello stato economico 
di Venezia a questo tempo, aggiungiamo notizie poco 
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note che, compulsando vecchi documenti, abbiamo tro- 
vato ; le quali riguardano il banco giro, istituzione così 
importante nei tempi addietro (pei commerci, e per le 
industrie) e che ora dava gli ultimi guizzi di vita (1). 

Non si ebbe forse mai in Venezia, nella storia del 
credito e delle sue attenenze colle industrie, un momento 
di COSI grave interesse, e perciò nel rintracciare, fra 
gli esibiti della deputazione mercantile, un qualche ac- 
cenno sulla decadenza del commercio nei primi anni 
del secolo, mi fu cosa assai gradita occorrermi in un 
rapporto all'i, r. governo generale (in data 13 ago- 
sto 1801), che riguarda appunto la caduta del bancogiro. 

Nel volume nono (alla pag. 195 e seg.) si legge 
il documento, del quale trascriverò parecchi brani. Esso 
reca le sottoscrizioni di Vanautgardèn, Molena, Garnio, 
Treves, Lazzari, Heinzelmann. 

Si lamenta che il credito sia deteriorato, e abbia 
avuto anche cosiffatta sensibile angustia, che accresce 
la dejezione del commercio della piazza. 

Le vitali operazioni bancarie (si esclama) ci sono 
tolte : cessa il commercio di cambi, il quale era sempre 
fra i precipui di Venezia, e con esso altri e grandi traf- 
fici che ne dipendevano. I negozianti esteri aspettano 
febbrilmente di conoscere la riabilitazione del pri- 
miero credito, ed intanto il denaro minaccia di allon- 
tanarsi dalla piazza, e Venezia è per toccare V ultimo 
punto del suo decadimento! Il bene che vi recava il 
bancogiro è ricordato con onore, ma si nota che il cre- 

(i) Sulle origini e sulle vicende delle Banche e del Bancogiro in 
Venezia, cfr. i dottissimi studi e le profonde considerazioni e gì' im- 
portanti documenti editi dai prof. Elia Lattes e prof. F. Ferrara. Essi 
però non risguardano Y epoca di cui ci occupiamo. 
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dito diminuito arrecò il maggior nocumento, come ne 
facevano fede V aggio passivo che per esso correva 
gradatamente^ di recente salito (non ostante le varie 
provvidenze per impedirlo) ai 12 e più per %. Ora 
dipendentemente dallo scoperto intacco V aggio passivo 
di banca contro effettivo contante era poi asceso perfino 
al 20, ed ormai era quasi interamente perduto 1* uso 
della partita di bancogiro, venendo generalmente ricu- 
sato non solo un pagamento di mercanzie, ma le stesse 
cambiali per piacere estere. 

Queste parole sono eloquenti nella forma rude che 
le veste e che non volemmo omettere. L'indole del nostro 
lavoro non ci permette maggiori particolari; ma i pochi 
che abbiamo riferiti varranno a dar contezza della con- 
dizione del bancogiro a questi tempi, come pure gli altri 
che penosamente raccogliemmo danno ritratto delle in- 
dustrie e del commercio di questi tempi fortunosi. 

§5. 

La Venezia durante il regno italico. 

Si è con vera compiacenza di animo che addu- 
ciamo ora il lettore in più spirabil aere : e favellando 
del regno italico, in luogo delle continue geremiadi, 
sciogliamo un inno alla rigenerazione del paese. 

Per giudicare con imparzialità la condizione della 
Venezia durante il regno italico (1) è mestieri di tenere 



(1) Manca una storia del regno italico, e le ricerche, che per me 
si dovettero limitare alle industrie, riuscirono assai ardue e difQciii. 
1 mate^ali però sarebbero abbondanti, e già al rimpianto Valentino 
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conto del grande mutamento di opinioni, che era acca- 
duto neir animo di Napoleone. Il quale, in luogo di per- 
fidiare nell'odio contro Venezia, appena conobbe che 
dell'antica Repubblica rimaneva soltanto la memoria, si 
dimostrò in ogni modo inchinevole a proteggerne gli 
abitanti, a rialzarne le condizioni morali ed economiche. 
Un popolo, che diveniva soggetto alla dominazione fran- 
cese, non pareva, come per lo innanzi, un branco di 
pecore da tosare, e non si tentava più di distruggerlo, 
di derubarlo, di carpirne gli averi, d' incendiarne Je città. 
L' ambizione di Napoleone giungeva a tale, che il 
sentimento della vendetta era mutato nel suo contrario; 
ed al paese abbandonato, ai cantieri deserti, alle mute 
officine voleva imprimere una vita nuova. Per fornire 
una idea di questo mutamento nelle intenzioni di Napo- 
leone potremmo recare parecchie scritture, che provano 
da quali idee egli fosse stato compreso per lo innanzi. 
Così mentre Berthier, da lui indettato, scriveva: Je n'ai 
pas reussij comme vous m en avez chargé par votre 
lettrcy à enlever à Venise la fabrique de marguerite (1), 
Napoleone, adoperando acerbe parole^ infamava Vene- 
Pasini, che De aveva raccolta buona parte, sorrideva l' idea di dettare 
le pagine di storia che a qaest' epoca si attengono ; e a ragione il 
eh. Bonghi, nello scrivere intomo alla vita ed ai tempi di lui, si 
doleva che egli non avesse potuto estrinsecare questo concetto. Non- 
dimeno, anche nella presente povertà di documenti, ho potuto trovare 
notizie curiose, delle quali non tutte furono pubblicate, e di molte 
appena si serba la ricordanza. 

(i) Lettera al Direttorio. Napoleone, divenuto imperatore, scriveva 
poscia, nel 1810 al viceré Eugenio : « Je ne congois pas pourquoi 
2000 individus de Vicence travaillant en soie, manqueraient de 
9 travail ; voilà les manufactures qui il faut vraiment encourager in 
» Italie » (15 nov.). 
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zia. « Essa, egli scriveva al Direttorio, difficilmente può 
9 sopravvivere : popolazione inetta e codarda^ non fatta 
j> per la libertà; ghermiremo-i suoi vascelli, i suoi can- 
» noni, svaligeremo il suo arsenale, distruggeremo il 
» banco e fareipo cosa nostra corpi ed anime. » 

Singolare volubilità di uomini e di cose ! Dai fatti 
che adesso esporremo apparirà invece come fossero be- 
nevoli gr intendimenti di Napoleone negli anni succes- 
sivi, e come il Veneto si avviasse, durante il regno ita- 
lico, a quella prosperità che, per cieca ira di parte, 
l'invasione francese aveva in sulle prime cosi fiera- 
mente contrastata (1). 

Nel 45 giugno 1806 i deputati veneziani si recavano 
a giurare, in nome dei popoli veneti^ obbedienza alle 
costituzioni del regno d* Italia, e fede all' imperatore 
e re. Le memorie che essi presentavano a Napoleone, 
per restaurare la scaduta dignità della patria, risguar- 
davano interessi morali ed economici , ed il ministro 
Aldini diede opera acciò fossero soddisfatti. 

Le più importanti rimostranze fattegli dalla depu- 
tazione risguardavano la istruzione pubblica (licei, gin- 
nasi e scuole elementari, università, educazione fem- 
minile), e le acque e strade, cioè il piano generale pei 
lavori di acque, la creazione di un magistrato centrale 
di acque, da istituirsi provvisoriamente in Venezia. 

(1) É notevole come il flore degli intelletti italiani fosse, al tempo 
del regno italico, richiamato a vita. Uomini di studio e di vita politica 
vi si riscontrano in buono stato : Giovanni Scopoli, figlio a un tren- 
tino, fu prefetto durante il regno italico e direttore generale della 
pubblica istruzione, V udinese G. Frangipane prefetto e senatore, il 
veronese A. Garlotti prefetto e membro del consiglio legislativo ecc. 
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Tutto ciò era chiesto dalla deputazione in comune : , 
vari dipartimenti poi chiedevano speciali provvidenze, 
ed erano il prosciugamento delle valli veronesi, il ca- 
nale di navigazione che comunicasse dall'Adige col 
canale di Esle, V estrazione d' acqua dall' Adige per 
irrigazioni, la rettificazione del Brenta, i ripari al Bac- 
chigliene, r attivazione del canale Bisato, la strada da 
Schio a Valsarsa, la strada da Serravalle a Belluno, a 
Cadore. Intorno agli istituti di pubblica beneficenza, alle 
pensioni a patrizi poveri ecc., al monte di pietà, si pre- 
sentavano varie proposte: cosi pure sul debito pub- 
blico. 

Pel maggiore incremento del commercio si doman- 
dava, che si facilitassero le comunicazioni stradali e flu- 
viali, e segnatamente che, per far rifiorire il portofranco 
di Venezia, si attivasse la strada che da Ferrara e Ro- 
vigo va a Padova e a Fusina ; si chiedeva che si dimi- 
nuissero i diritti di transito e il pilotaggio d' Istria, ecc. 
ecc. Altre istanze venivano presentate anche pei beni 
comunali e pei confini. I deputati veneti, « paghi che 
» alle loro domande fosse fatta buona accoglienza, tor- 
» narono esultanti ai loro dipartimenti. » Certe pro- 
messe però rimasero inadempiute: e alcuni decreti non 
si attuarono per la guerra contro la Prussia. 

Che se in conclusione, noi ottennemmo benefici 
veri, li dovemmo alle pratiche fatte, a nostro vantaggio, 
da quel valentuomo che fu V Aldini. L'opera di lui non 
sarà mai lodata a sufficienza da chi consideri le tristi 
condizioni del tempo, e V altezza di animo dell' uomo, 
che esercitava così benefica influenza sul viceré e sopra 
r animo di Napoleone. Egli scriveva a ColUn, direttore 
generale delle dogane, rendendolo edotto dello stalo 
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delle nostre industrie. Ricordavagli (esponendo anche le 
sue grandi speranze pel nostro avvenire industriale), 
che vi erano fabbriche di pannine a Padova, che se ne 
inviavano i prodotti nel Napoletano e a Venezia, la qua- 
le ne faceva esportazione in Levante ; teneva conto di 
Schio, che poteva dare ogni anno 20,000 pezze di panni 
fini, i quali, perfezionatavi Tarte di ben colorire la lana, 
non sarebbero stati in nulla inferiori a quelli di Sedan(l). 

(1) Ecco la importantissima lettera di Aldini a Gollin (la minuta 
è di Gristini). 

< J' ai rhonneur, monsieur le Gonseilter d'État, de vous adresser 
les renseignements, que vous m* avez demandés, sur la quantilé et 
la qualité des draps qu' on fabbrique dans le royaume d* Italie, de- 
puis la reunion des pays vénitiens. La manufucture la plus ancienne 
et la plus importante est à Schio, petite ville située dans les mon- 
tagnes de Vicence. 11 en est quolquefois sorti 20 mille pièces de 
draps par an ; et on pretend que, pour la <][aalité, ils ne sont pas 
beaucoup ìnferieurs à ceux de Sédan. Elle pourrait cependant s' a- 
méliorer, par T application de nouveaux procédés relatifs à la tein- 
ture des laines. À Verone il y a aussì plusieurs manufactures de 
grog draps et deux autres de draps fins. Vicence en a également 
quelques' unes, mais elles sont médiocres. Bassane et Treviso en ont 
aussi de la méme qualité. Il s'en trouve également à Padoue, qui 
fait une exportation considérable de draps de laine pour le royaume 
de Naples. Venise renferme plusieurs manufactures de driips, dont 
on se sert avcc avantagc pour lo commerce du levant. Dans les mon- 
tagnes de Bergamo, et surtout à Gandino, il y a plusieurs fabriqucs 
de gros draps, qni ont foumi prosq' en entier rhabillement doTar- 
mée italienne. À Gòme il s' en est établi plusieurs de draps fìns, qui 
prospérent et s' améiiorent de jour en jour. À Modène il s' en trouve 
quelques-unes de gros draps. Il y en a aussi à Bologne, qui font 
ancore quelque débit de drap fm. Mon opinion est que les manu- 
factures du royaume d'Italie peuvent fdurnir la quantité de gros 
draps nécessaires à sa consommation, et que cet article peut méme 
devenir un objet assez considérable d* exportation. Quant aux draps 



Digitized by 



Google 



^ 60 — 

E queste sue osservazioni non cadevano a vuoto 
perchè, come vedremo, scendendo ora a maggiori par- 
ticolari, i' opera di Aldini si manifestò e su Venezia e 
sulle Provincie con queir efficacia, che piacque tanto al 
viceré e a Napoleone, e che ci arrecò singolare vantaggio. 

Esamineremo ora le condizioni speciali del Veneto, 
quando Napoleone vi si recò, non come conquistatore, 
ma come padre amorevole verso i suoi figli. 

§5- 

Napoleone I a Venezia e il rifiorimento 
della marina. 

La venula di Napoleone I a Venezia (festeggiata 
come lieto avvenimento da tutta la popolazione) recò 
infatti buoni risultati. Coloro che cercavano dimenti- 
care Campoformio, mettevano fidanza nella costituzione 
di un grande regno d' Italia, e perciò a Napoleone guar- 
davano come a proprio salvatore. 

E in vero, la mercè di lui e di Aldini, grandi bene- 
fici otteneva subito Venezia (1). Notiamo in particolare 
che le costruzioni navali aumentavano; la marina fran- 
cese spendeva ogni anno a tal uopo più di 8,000,000 di 

fins, le royaume est obligé d' en tìrer de V étranger. Gependant si 
r on donnaìt quelques soins à ces manufactures, V industrie est déjà 
6i avancée de ce coté là, qu' on pourrait se passer, sous peu de temps, 
de ce qu'on tire actuellement de Texterieur. Voici, M. le Gonseiller 
d' État, les renseignements, que vous avez paru desirer, et sur V e- 
xactitude desquels vous pouvez compter. Agróez, je vous prie, V as- 
surance de mon estime distìnguée (Paris, le i6 avril i806), 
(1) Cfr. BoUetllno delle leggi 1807 p. Ili; 1808, n. 261, a. 16. 
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lire neir arsenale e vi manteneva parecchie migliaia di 
operai: pei cantieri di Venezia si destinavano 18,000,000 
di lire r anno. In pochi giorni V Aldini apprestò il de- 
creto sui provvedimenti per Venezia, che fu approvato 
e sottoscritto il 7 dicembre. Di questo decreto noi rife- 
riamo soltanto quelle parti, che più direttamente si at- 
tengono al nostro assunto. 

Furono rimessi in uso i diritti di ancoraggio, di ton- 
nellaggio, delle tasse e delle patenti di mare, assegnan- 
done i proventi alle spese di sanità; si dedicò una som- 
ma annua non minore di 100,000 lire ai lavori ordinari 
a riparare il porto, scavare e ripulire i canali, mantenere 
e compiere le scogliere, e i muri litorali di Pelestrina 
ediChioggia; ed altra somma annuale di lire 600,000 
almeno si dedicò a lavori straordinari che si volevano 
terminati. Si pensava ad abbassare il fondo dell' arsenale 
per agevolarne V uscita ; a costruire un canale (profondo 
25 piedi di Francia) fra V arsenale e il passo di Mala- 
mocco : e a rendere questo passo (con una escavazione 
interna e con altre opere di arte) capace della stazione, 
dell' ingresso, e dell' uscita di vascelli da 74 cannoni. 

Il decreto lasciava alla città l'isola di S. Giorgio 
pel portofranco (1) : stabiliva il modo per soddisfare i 
crediti liquidati verso la zecca e il bancogiro : prefiggeva 
i dazi d'introduzione sullo zucchero, sul sapone, sui 
vetri lavorati ad uso di Boemia : approvava il piano di 
Artico per regolare le acque di Brenta e Bacchigliene. 

Fu poi ordinata la liquidazione e il pagamento dei 
crediti fruttiferi delle mani-morte verso la repubblica 
di Venezia, quando fossero stati estranei alla zecca e 

(1) Vedi anche decreto 25 aprile 1806. 
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al bancogiro (1). Fu stabilito il ragguaglio della lira 
italiana con altre monete, di alcune tollerato il corso, 
di altre vietato: si pubblicarono le tariffe delle monete 
correnti in tutto il regno, e di quelle permesse soltanto 
in alcuni dipartimenti e distretti (2). 

Si tassarono le professioniy le arti^ le industrie^ le 
mercature^ variamente, secondo V importanza loro e 
secondo il luogo in cui si esercitavano : delle tasse si 
diedero tre quarti al tesoro, una al comune (3). 

Ora in Venezia i sentimenti di nazionalità parevano 
ridestarsi : e i Francesi li assecondavano, facendo cre- 
dere che si volesse former un Ètat indépendant et enr 
trer dans le grand concert europèen camme nation (4). 

Il principe Eugenio, nel!' annunciare le riunioni de- 
gli Stati veneti al regno d' Italia, diceva (il 25 aprile 1806 
da Milano) che la felicità del paese potevasi raggiun- 



(1) Bollettino delle leggi, p. 1469 n. 288. Il debito nascente dai 
depositi della zecca o bancogiro di Venezia ammontò a lire italia- 
ne 118,814,229.05. Il decreto 28 luglio 1806 prescrisse, che per una 
paiie, fino alla concorrenza di 15 milioni, si pagasse questo debito in 
inscrizioni, e che per tre quarti fossiero inscritti. Pel pagamento degli 
interessi di capitali che sarebbero stati inscritti fissò un fondo annuo 
di lire 1,500,000 da ripartirsi da un' assemblea di creditori, sopra i 
rispettivi capitali, in proporzione del loro interesse primitivo. Per 
tale riparto, tre essendo le classi degli interessi originari dei capitali 
liquidati, cioè, del tre, del tre e mezzo, e del quattro per cento, quella 
del tre fu ammessa a percepire l'annuo frutto di lire 1,454 per 
cento, quella del tre mezzo il frutto di lire 1,697, e l' altra del quattro 
il frutto di L. 1,936 (Vedi Pecchio, op. cit., p. 108). 

(2) Boll, delle leggi, p. 1337, n. 281. 

(3) Ib., p. 1490, n. 290. 

(4) Mémoire et correspondances polUiqtie$ du prince Eugéne 
par A. du Gasse (p. 102 passim, Paris, 1858). 
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gere con siffatte aspirazioni : e che non sarebbe stato di 
poca utilità pegli Italiani ciò che i Veneti recavano in 
questa colleganza d' interessi morali e materiali, vale a 
dire, una grande douceur de moeurs et de caractèrey 
une grand aptitude à tous les genres des travaux et 
d' industrie, une marine enfin ... (1). 

E che egli e V imperatore volessero trarre profitto 
da ciò Io provano gli ampi progetti che, poco dopo, si 
allestirono per restaurare la potenza marineresca dì Ve- 
nezia. Venise et la marine du royaume d' Italie (dice 
Du Casse) (2) étaient les obiets des constantes attenr 
tions de V Empereur et du Vice'-roi (3)! 

§6. 
U istruzione nautica e il regno italico. 

Si deve convenire che il governo del regno italico, 
oltre alle premure che, come dicemmo, dimostrò pelFin- 
dustria propriamente detta, ebbe particolare sollecitu- 
dine anche per gli studi. Difatti egli istituì il collegio 
di marina di guerra a S. Anna di Castello (31 agosto 
4810) (4). Questo collegio durò fino al 1849, e vi si im- 
parli adatto insegnamento ai cadetti di marina, e ne 

(1) Gfr. ibid. II, V. IV, p. 27 : t II voulait étre utile à Tltalie, » ecc. 

(2) Gfr. ibid. Ili, voi. 8, p. 24i. 

(3) Il Du Gasse scrive che d le prince Eugéne se rendit à Venise 
pour activer par sa presence les travaux de la marine et des fortifi- 
cations, ecc. (IV, p. 44). 

(4) Simone Strati co (1753-1824) pubblicò il Vocabolario di nauti- 
ca, e la teoria completa della costruzione e del maneggio dei basti- 
menti ecc. 
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uscirono valenti ufficiali, che recarono lustro ed onore 
alla marina austrìaca ed alla italiana (1). 

Era distinto in due classi, una di ventinove posti 
gratuiti stipendiati e mantenuti dallo Stato, ai quali 
venivano ammessi i figli di ufficiali e di impiegati su- 
periori nelle armate di terra e di mare : Taltra di pen- 
sionar! il cui numero poteva ascendere a più di settan- 
ta (2). Il direttore era sempre un distinto ufficiale di 
marina : ci avevano poi un economo e due ufficiali di 
ispezione e quattordici professori. Si impartivano in- 
segnamenti teoretici (lingua italiana, francese, tedesca, 
inglese, storia, geografia, calligrafia, diségno, aritme- 
tica, fisica, agraria boschiva, matematica, diritto, polizia 
marittima, manovra e costruzione navale, geometria, 
astronomia applicata alla nautica, stile delle corrispon- 
denze, catechismo e morale), ed insegnamenti pratici 
(ginnastica, attrezzatura, manovra pratica dei bastimen- 
ti, esercizio del nuoto, del remigare, del maneggio 
del fucile, del cannone, della scherma). Nei due mesi 
di vacanza gli allievi si imbarcavano sopra un apposito 
bastimento per fare un viaggio di istruzione. 

Gli alunni, che non riportavano le classificazioni 



(i) L* insegnamento delle scienze Osi co-matematiche ^era diviso 
in 5 anni, cioè, nel 1 . l' aritmetica ragionata e Y algebra elementare ; 
nel 2. la geometria elementare e la trigonometria piana e sferica ; 
nel 3. r algebra applicata alla geometria e alle coniche, e la naviga- 
zione ; nel 4. il calcolo sublime, la meccanica ed i principi di fìsica ; 
nel 5. la manovra e la tattica navale, la costruzione navale e il 
compimento dello studio naturale. 

(2) L'annua dozzina dei pensionar! era di 422 «f.; la spesa an- 
nuale per queste scuole, in complesso, era di lire 147,000, dalle 
quali si deve eliminare V importo delle dozzine pagate dai pensionar!. 
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prescritte, o non avevano attitudine al servizio di mare, 
erano rimandati se pensionati, o passavano come addetti 
ordinari nei reggimenti, qualora fossero stati mantenuti 
a spese dello Stato. Terminati i cinque anni di studio 
uscivano dalla scuola o come cadetti della marina go- 
vernativa del corpo degli ingegneri navali, o ordinari 
di fanteria, a seconda dell'esito dei loro esami. Al grado 
di capitano potevano poi pervenire soltanto gli allievi 
stipendiati, e fra i pensionar! quelli che, volendo dedi- 
carsi al servizio della marina (annuenti i parenti o 1 tu- 
tori), svelavano una speciale inclinazione o una capacità 
distinta. 

Una casa di educazione era fondata per istruire 
i giovani a divenire bassi ufficiali, nei diversi corpi della 
marina ; era diretta da un ufficiale subalterno (4). 

•Mentre questi provvedimenti si attuavano durante 
il Regno Italico, per erudire i veneti nella marina da 
guerra e mercantile e nelle scienze attinenti, da altra 
parte coi continui lavori ed esperimenti Napoleone I 
voleva che dai cantieri di Venezia uscissero bastimenti 
destinèes à lui assurer la suprematie dans les mers 
de l'Italie. Voleva che l'Italia fabbricasse il naviglio 
per sé e pella Francia, e che i marinai italiani fossero 
tra i migliori. 

La sua sollecitudine in ogni opera utile si dimostrò 
appena mise piede a Venezia. Di fatto, in mezzo alle fe- 
ste, alle regate, egli pensò alle finanze, alla marina, ai 
lavori pubblici : dedicò 400,000 lire per riparare il por- 



(1) Difettava non per tanto a quei tempi una istruzione governa- 
tiva pei costruttori navali mercantili; ma vi supplivano in qualche 
modo i docenti della marina. 
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to ; 600,000 per altre opere urgenti, e il principe Euge- 
nio lo assecondò in ógni cosa (1). 

§7- 

Danni del blocco continentale e condizione 
delle indtistrie. 

Se non che i danni del blocco continentale si appa- 
lesavano del continuo ; era cosa ardua la sorveglianza 
neir Adriatico ; e i commercianti manifestavano al prin- 
cipe Eugenio continue doglianze, pelle violenze che acca- 
devano, pelle confische e requisizioni, pelle merci bru- 
ciate ecc. 

E il governo francese si persuase, anco a mezzo dei 
propri incaricati, che di tal modo le condizioni 'del 
Veneto peggioravano : che però non sarebbe stata suffi- 
ciente la buona volontà del principe a salvare queste no- 
bili provinole e Venezia, la quale sopra tutte decadeva. 
Gli inviati di Napoleone parlarono anzi questo linguaggio 
quattro anni dopo, e il conte di Laureiston, che venne 
mandato qui air uopo nel 1840, scriveva : Sire^ V aspect 
de Venise est plus triste que les années precedentes: 
les fortunes des nobles s' en vont chaque jour, celles 
de nego^iants diminuent aussi considérablement par 
V interruption de la navigation. 



(i) II medesimo altrove dice: « Le viceroi Eugene se rendit à 
Veoise pour presser Ips travaux » (ih., VI, p. 310) e il viceré stesso 
scriveva a Napoleone : e Quel avantage pour Venise d* avoir un bàti- 
ment qui peut enfìn se raesurer avec une fregate I » {Lettre d' Eu- 
gene à Napoleon). 
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» 

Plus de cent bdtimentSj de canonniers ont été de- 
truits fante de pouvoir les entretenir (Rapporto 19 
janvier 1841) e aggiungeva: L'industrie ne fait pas 
. ... de progres. 

Difatli nulla valsero le protezioni accordate alle 
industrie di Venezia, che non avevano lena e vigore 
di ripigliare V antico primato; esse producevano miser- 
rime cose, che sempre più invilivano di fronte ai pro- 
dotti esteri. 

Così i saponi protetti da un dazio del 15 p. %, 
imposto sulle entrate dei saponi esteri, non uguaglia- 
rono mai questi ultimi in bontà, né liberarono il regno 
da un'annua passività (che per questo titolo aveva) di 
un milione e mezzo. Cosi pei cristalli non si seppe sop- 
portare vittoriosamente la rivalità dei prodotti boemi, 
abbenchè ci fosse una tassa di lire 91,80 al quintale me- 
trico sulla introduzione dei lampadari completi e sulle 
varie parti che li componevano e di lire 61,20 alle altre 
qualità (1). Il guaio slava in ciò : non si voleva lavorare 
né apprendere dagli altri popoli le cognizioni industriali 
delle quali si difettava; sicché a nulla approdavano i 

(1) Nel 18 aprile 1806 fu emanato un decreto (firmato da Eugenio 
e da Napoleone), che estese ai dipartimenti veneti (esclusa V Istria e 
la Dalmazia) le leggi, i regolamenti ed i decreti del regno in materia 
daziaria. Si mantenne ferma la proibizione doUe merci inglesi negli 
Stati veneti, qui ordinata il 10 febbraio, si abolirono i dazi intermedi 
fra un punto e F altro della stessa provincia, fra V una e l'altra delie 
Provincie e fra le provincie venete e il regno. — A decreti speciali 
e ad altre deliberazioni si affidarono le variazioni e addizioni alle 
leggi daziarie del regno, che si riconoscessero necessarie. La Camera 
di commercio di Venezia riceveva ordine di occuparsi, senza ritardo, 
delle misure che credesse opportune a questo riguardo. 
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favori del governo ; e V inerzia dei cittadini scemava 
forza ad ogni buon provvedimento. I fatti che adduciamo 
sono, ad ogni modo, la prova delle buone intenzioni 
dimostrate, a prò delle industrie, dal Governo francese 
colle idee che a quei tempi parevano le migliori. 

§8. 
Premi ed esposizioni induslrialù 

Un utile provvedimento, che fin d' allora si nota, è 
quella di una commissione centrale dei membri del- 
l' Istituto nazionale, chiamata a recar giudizio sulle 
scoperte utili o sui miglioramenti fatti nel!' agricoltura 
nelle arti meccaniche. Con vera compiacenza, nel- 
r esaminarne gli atti, V occhio si sofferma su nomi di 
parecchi Veneti, di cui furono ammirate le stoffe di seta, 
i panni, i lavori in metalli (serrature, lime, lastre di 
accìajo (1), istrumenti musicali, ecc.), di industriali di 
Treviso e di Vicenza pel la fabbricazione dei panni e del- 
le stoviglie. Nella esposizione industriale ebbero speciali 
onorificenze il Cristofori di Padova, il quale fabbricava 
stoffe di seta giudicate superiori alle al tre, anche nazionali 
di simile genere, e ridotte da lui a un grado di vera 
perfezione (1807) e migliorava V arte della seta (4808) ; 
il GoUes di Pollina per panni che rivaleggiavano cogli 
esteri (3,000 operai circa vi erano allora occupali) (4807). 
A Giuseppe Marasca si dava medaglia di argento per 

(1) Vedi : Collezione degli atti delle solenni distribuzioni dei 
premi d' industria, fatte in Milano ed in Venezia dal iS06 in 
avanti; voi. 1.% Milano 1824 — seguono poi fino agli ultimi anni in 
cui sono stampati a Venezia dal r. Istituto di scienze, lettere ed arti. 
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manifatture di mezzi velluti a Vicenza (1806) : e il Bor- 
tolan di Treviso per manifatture di rame otteneva me- 
daglia d' oro (1808). Si riconobbe che i fili di rame del 
Bortolan erano uguali in bontà a quelli della Germania, 
ed eseguiti coi mefodì delle grandi fabbriche. Egli faceva 
in oltre molti altri lavori di rame, e particolarmente le 
lamine per foderare i vascelli e i chiodi di rame pella 
marina. 

Il Trentin fu premiato, nel 1819, con medaglia d'oro 
per avere egregiamente imitato un pianoforte Èrard, a 
un prezzo di vendita di metà minore di quello di Parigi. 
Ebbero anche premiazioni la carta velina, i cartoni pelle 
fabbriche di panni di Galvani di Pordenone, e la nuova 
concia delle pelli di C4hinaglia di Montagnana. 

E nel 1816 si premiavano carte colorate, panni tin- 
ti, berrette di lana, perle di vetro e tessuti di oro, ar- 
gento e seta di Venezia: e Tanno seguente un Veneziano 
aveva medaglia d' oro per un nuovo pianoforte organi- 
stico (!), un altro per l'arte di tessere in oro ed argento, 
in seta e a vari colori, e menzione onorevole otteneva 
un tipografo musicale (Valle) di Venezia. — Nel 1819 
fa capolino quella fabbrica di Francesco Rossi, che in- 
viava quattro pezze di panno, pelle quali s' impiegavano 
macchine ad acqua da lui pel primo introdotte (1) ed 
aveva medaglia di argento; onori questi, ai quali tanti 
di maggiori dovevano succedere poscia (2). 

(1) La fabbrica di Francesco Rossi introdusse le prime macchine 
di filatura (1817-19) (v. Alessandro Rossi, DelV arte della lana, 
pag. 157). 

(2) Le fabbriche di panni di media qualità ed oitlinari esistenti 
in Como, nel Bergamasco, nel Veronese, nel Padovano, in Schio, 
Bassano, Vicenza e nella Trevigiana, ricevettero movimento e vigore 
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Tasse. 

Se questi e parecchi altri ordinamenti, che il Go- 
verno italico tenne in onore, giovarono assai, altri no- 
cquero siffattamente, che si dovette per lunga. pezza pa- 
tirne il danno, e poi lottare animosamente a ciò che 
r Austria li prendesse di nuovo in seria disamina e li 
abolisse. È noto essere stata fra le industrie venete la 
principale quella delle sete; ora possiamo asserire, senza 
reticenze, che a questa il Governo italico arrecò vero 
nocumento, riattivando leggi, che avrebbe pur potuto 
lasciare in oblio. Ne recheremo qualche particolare. 

La tassa arti e commercio colpiva gli esercenti in 
modo iftgiusto ed immorale, siccliè ai minori esercizi 

da una copiosa ricerca nell' intemo. Non è nuova V osservazione 
che gli eserciti e le guerre, mentre levano ai campi ed ai telai 
molte utili braccia, sospendono o recidono molti rami di commercio 
e contemporaneamente animano ed esercitano molte arti. Si potè cal- 
colare che ogni anno le nostre fabbriche vestissero cinquanta mila 
uomini, comprese le truppe francesi stazionate nel regno. 11 vestiario 
deir esercito non era regolato secondo V economia delle altre potenze 
di Europa. Quasi ogni reggimento aveva due uniformi.* La guardia, 
composta di seimila uomini, al lusso degli abiti, sembrava un corpo 
d'ufficiali. L'uso seguito da tutti gli uffìciali di vestire T abito cit- 
tadino, il loro traslocamento continuo e rovinoso da un reggimento 
ad un altro, la varietà delP uniforme, i cambiamenti introdotti dal 
capriccio dei colonnelli, V abito teatrale di molte bande militari, in 
somma tutta questa elegante profusione quasi duplicava il consumo 
a vantaggio dei lanifici nazionali. Per la stessa causa la corte e V e- 
sercito di Francesco Sforza fecero prosperare nel XV secolo, col loro 
consumo, i lanifici comaschi (Vedi V opera citata del Pecchio, a 
pag. 108). 



Digitized by 



Google 



— 74 - 

era giuocoforza lottare contro mille difficoltà, dalle quali, 
senza altra ragione che una poco equa tassazione, erano 
liberi i grandi opifici. E fu invero fallace ed erroneo il 
ripristino di una legge antica, che il Governo italico 
volle introdurre, a dispetto delle mutate condizioni dei 
traffici e delle industrie. 

Fino da gran lunga le Camere di commercio, ri- 
spondendo ad interrogazioni del Governo austriaco, po- 
nevano in chiaro la necessità di una riforma. Accadevano 
invero tali ingiustizie che, a provarlo, varrà appunto 
l'esempio tratto dalla tassazione dei filandieri di seta. — 
La tassa che li colpiva, divisa in tre soli gradi e pro- 
porzionata alla classe del comune, era ripartita in modo 
che il filandiere, il quale lavorava con 100 fornelli, pa- 
gava come quello che lavorava con 6: ad un filandiere, 
nella città di Udine aveva 6 fornelli era addossato un 
onere quasi doppio di uno che ne aveva 80 in un viU 
'aggio (^)- Cosi il Governo italico, nel rinverdire alcune 
leggi antiche, lasciò alle generazioni avvenire la briga 
di lottare contro il governo che gli succedette, il quale, 
volendo mantenerle, difficilmente pose orecchio alle ri- 
forme chieste dagli industriali. 

§ 40. 
Protezionismo. 

Il protezionismo, di cui era allora invaghito il Go- 
verno francese, fu giuocoforza attuarlo anche in queste 
Provincie. Con decreto 28 dicembre 4847 Napoleone 
proibiva nel regno d' Italia la introduzione di tutte le 

(1) Gfr. i."* Rapp. della camera di commercio del Friuli. 
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merci di cotone manifatturato, in sete bianche e colorate 
di qualsiasi natura. Furono ammessi soltanto i cotoni 
manifatturati, provenienti dalla Francia per Vercelli e 
dalla dogana di Pancarana, purché fossero accompa- 
gnati da un certificato dichiarante che non erano stati 
lavorati in Francia. Il decreto recava la firma di Aldi- 
ni. Reca del pari la firma di Aldini un decreto del 12 
settembre 18d0, nel quale Napoleone stabilisce una 
somma di 150,000 lire, già posta a disposizione del mi- 
nistro deir interno, per promuovere la coltivazione del 
cotone in Italia: emana 1' ordine che si dieno a cono* 
scere i nomi di chi V aveva intrapresa con successo, la 
quantità del cotone raccolto e i premi e le ricompense 
che potesse meritare. 

Fella filatura del cotone aveva pure pensato l'Aldini. 
E un decreto del 24 ottobre 1810 statuisce, che del fon- 
do di riserva di queir anno si pongano a disposizione 
del ministro dell' interno 200,000 lire per 1' acquisto di 
macchine proprie alla filatura del cotone, della lana e 
del canape. Le macchine si avevano a collocare a Mi- 
lano, Venezia, Bologna, Brescia, Bergamo, Verona, 
Cremona e Como : ed era stabilito che non si avessero 
a cedere, se non a chi giustificasse di aver mezzi suffi- 
cienti per mantenerle in attività, e potesse garantire il 
pagamento in quattro termini annuali. 

Intorno alla seta troviamo, in data 20 settembre 1810, 
un decreto dell' Aldini, col quale viene regolato il dazio 
delle sete esportate dal regno (in tutt'altra parte che in 
Francia) (1). Le stesse sete, uscendo dal regno per entrare 

(1) Nel modo seguente: seta greggia, por chilogrammo, fr. 8: — ; 
seta filata in trama, organzini e simili, fr. 3: — ; seta tinta, fr. 2:— ; 
seta tinta filata, fr. ^:20 ; seta di filo di metallo (ini$te)y fr. -^:20. 
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in Francia per V ufficio delle dogane di Vercelli, erano 
esenti di dazio. Sul prodotto del dazio di esportazione 
delle sete si doveva istituire il fondo di 2,000,000 di 
lire, destinato ad incoraggiare le fabbriche di seta del 
regno d' Italia. 

§11. 
Trattati di commercio e scambi internazionali. 

Mentre si accettavano questi sistemi daziari si pen- 
sava in Italia anche a trattati di commercio. 

Un trattato di commercio fra l'Italia e la Francia 
non era però necessario, anzi gli storici faticano a com- 
prendere come due nazioni, che V onnipotenza del pri- 
mo Napoleone aveva unificate colle leggi e col governo, 
potessero ricorrere a siffatti spedienti. Se non che le 
idee economiche, allora in voga, danno ragione anche 
del modo col quale il trattalo si voleva redigere, e se i 
richiami del viceré e Y assenza dell' imperatore non vi 
avessero recato impedimento, egli è certo che il trattato 
avrebbe avuto eifetto, e per esso si sarebbe diminuito il 
dazio d'introduzione dei Tini e dei tessuti di cotone, 
fabbricati in Francia, vietata 1' entrata di quelli pro- 
venienti dall' estero : per esso il Governo di Francia 
avrebbe conceduto ai mercanti del regno la liberta del 
traffico nelle colonie francesi. 

E qui mi cade in acconcio di riferire un documento 
importante e poco noto, ed è un atto del presidente del- 
la camera di commercio di Venezia al prefetto del di- 
partimento dell' Adriatico, nel quale, a proposito di un 
progetto di trattato fra il regno d' Italia e quello del 
Wirtemberg, si danno le seguenti notizie. 
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Il dipartimento dell' Adriatico somministrava alla 
Sassonia alcune stoffe di seta,. maschere, teriaca, cremore 
di tartaro, occhiali e cannocchiali ; e queste erano ma- 
nifatture di Venezia ; e il dipartimento dell' Adriatico 
e le altre provinole di questa regione spedivano in 
Sassonia sete greggio e lavorate, stoffe di seta, cordel- 
lame e sete cucirine, manifatture del regno, nonché 
lane, cotoni, gallCy spongie ecc., e droghe di Levante 
di ogni genere. 

Molte manifatture del regno di Sassonia non erano 
straniere alle nostre industrie. Alcune fabbriche anda- 
vano crescendo ed attivandosi ; e a farle fiorire vie più 
♦si chiedeva (al solito) che fossero animalCy che non si 
somministrassero ad estranea nazione quei generi^ che 
possono essere alimento ai nostri lavori ecc. Ma pur 
troppo questi generi esteri vincevano i nostrali, e seb- 
bene nel 1808 le fabbriche attive in Venezia, suscetti- 
bili di coltura, erano, a detta del presidente della ca- 
mera di commercio (4), quelle di berrette, telerie di lino 
e canape, rassette, composte di lana e filo, schiavine e 
felzate, pur troppo esse, non rettamente studiate, erano 
in decadenza ; e bene fu avvertito che i tessuti di oro e 
di argento, i velluti lisci, i damaschini, che prima si 
spedivano in gran copia negli Stati ottomani erano 
vinti dalla concorrenza delle sete francesi, migliori pella 
bellezza del tessuto e delle tinte. Cosi i saponi e i cri- 
stalli furono vinti dai prodotti esteri : le raffinerie de- 
gli zuccheri cessavano, le manifatture a lume e le con- 
terie si vendevano assai meno. 

Ora che dicemmo delle industrie, se consideriamo 

(1) 8 maggio 1808. 



Digitized by 



Google 



- 75 - 

Io stato dei commerci, con particolare riguardo a Vene- 
zia, dovremmo per amore d' imparzialità riferire che il 
sistema continentale la condusse sempre a maggiore 
ruina. La via dei mari le fu chiusa^ e grave danno ne 
provenne dalV essere privata dello scalo del Levante 
e delle Isole Jonie. Già Ancona e Trieste si sostituivano 
a Venezia, e fu bene osservato che la guerra marittima 
(che aveva ridotto il suo commercio al cabottaggio colle 
coste del regno di Napoli e delle provincie illiriche, e 
a poche licenze speciali di navigazione e air approdo di 
bastimenti ottomani) valse a spegnere o a illanguidire 
molti rami della sua industria. Il sistema continentale 
riusci funestissimo per Venezia, ed è certo che quando 
la bandiera austriaca proteggeva colla sua neutralità i 
navigatori veneti era grande ed esteso il commercio di 
trasporto, dal quale, come è noto, grandi benefìcii si 
ottenevano. 

§12. 

Considerazioni generali sui vantaggi del regno italico. 

Se non che le condizioni economiche del regno italico, 
e le leggi, dalle quali era governato, non potevano consi- 
derarsi come durature. Però intanto il soffio di una vita 
nuova aveva animate le nostre provincie: e se molte scia- 
gure, ingiustizie e delusioni di protezionisti perduravano, 
non si può negare che la parte eletta della società aspi- 
rasse a cose di assai migliori, e approfittasse infrattanto 
delle poche franchigie accordate e delle molte che veni- 
vano impromesse, per cooperare con lena ed ardore al 
rifiorimento della patria. Non era, ad es., poca cosa Tisti- 
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tuzione del censo, V abolizione del sistema delle ferme, 
la soppressione delle linee doganali fra provincia e pro- 
vincia dello Stato, la redenzione delle regalie, V aboli- 
zione dei fedecommessi. E lo stesso sistema continenta- 
le, fra i gravissimi e deplorevoli danni che ci aveva re- 
cati, non eccitò forse una maggior produzione industria- 
le, mettendoci nella condizione (come argutamente si 
disse) di Robinson Crosuè, nelle sue isole, costretti a 
fabbricarci da noi stessi molte cose necessarie ai comodi 
della vita (1) ? 

Il buon gusto degli industriali, il numero accresciuto 
dei consumatori, le arti nuove, la maggiore circolazione 
dei capitali, i molti bisogni ridestati, le esposizioni, i 
premii, gli studii comparativi e l'emulazione fra paese e 
paese, r alacrità degli operai e la diffusione della coltura 
riuscirono di grande giovamento: che se Venezia ne 
trasse poco profitto, bene, ad ogni modo, se ne avvantag- 
giò la terraferma. A ciò si aggiunga, che il governo era 
attorniato da una eletta schiera di uomini, dal fiore della 
cittadinanza, e le ricchezze, Y ingegno, la gioventù pa- 
revano tutti cospirare ad un graduale miglioramento 
economico e commerciale. Una verace solidarietà dimo- 
strava vieppiù le grandi attinenze fra i sudditi e lo 
Stato, e la magnificenza, talvolta teatrale, degli ordi- 
namenti napoleonici, la frettolosa ricerca di occasioni 
per attuare cose grandi, resero questa epoca degna di 
rinomanza, sicché i più riposero fiducia nella durata 
delle istituzioni e sperarono in un ottimo governo. 
Ma tutto andò presto a rifascio, il regno italico scom- 
parve, grave jattura ne ebbero le industrie e vennero in- 

(i) Cfr. Pecchie, ibid., pag. 108. 
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terrotti così i saggi avvedimenti, che si erano incomin- 
ciati ad attuare Tramezzo a molti errori economici (1). 

§13. 

Governo austriaco a Venezia. 

Dopo lo sfacelo del regno italico il Veneto, ritornato 
sotto la signoria austriaca, fu costretto a smettere buona 
parte delle ottime abitudini che aveva aquistate. Si re- 
staurarono le idee protezioniste e di monopolio; con 
maggior lena si introdussero le grettezze e le pedanterie 
burocratiche nelF amministrazione, assoggettando a nu- 
merose ed inutili pratiche le industrie (che da una li- 
bera azione e dalla più ampia indipendenza potevano 
trarre argomento di prosperità), e reagendo allo spirito 
di associazione ed alle ardite intraprese commerciali del- 
l'epoca precedente (2). Con molta fatica abbiamo raccolto 
i dati statistici inediti per questi primi anni ; e sebbene 
le fonti da cui attingemmo fossero poche e intorbida- 
te, pure con qualche dato sicuro potremo tratteggiare 
le condizioni del Veneto. La popolazione sommava a 
4,906,043 ab. (3) e lo stato degli abitanti era tale che il 
Quadri scriveva (Rub. II) che « la guerra, le carestie e 
le influenze epidemiche travagliavano tanto il territo- 
rio veneto, dalla fine del 1843 (4) sino verso il declinare 

(1) Vedi, ad esempio, a proposito delle vicende che ebbero le leggi 
minerarie, lo scritto del eh. Lampertico sopra le legislazioni delle 
miniere. 

(2) Soltanto dopo il 1830 incominciò un qualche miglioramento. 
In quell'anno, come ricorderemo, il portofranco fu ristabilito. 

(3) Cfr. Quadri. Statistica, alF Archivio dei Frari, rub. I. 

(4) Notiamo che a Trieste nel 1812 la popolazione diminuiva, 
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del 1817, che qualsiasi calcolatore tranquillo avrebbe 
potuto presagirne conseguenze molto più dannose di 
quelle che realmente risultano. » La popolazione raffron- 
tata a quella del 1780 dava TU per % di aumento (1): 
e ciò era tanto più notevole, che dal 1806 al 1813 le pro- 
vinole venete diedero air armata circa 40,000 abitanti 
(ih.). Nel 1813 la popolazione aveva sofferta qualche 
diminuzione: ma la calma sopraggiunta nel 1814 com- 
pensò questa perdita con un aumento. L' anno 1815 fu 
colpito dalle conseguenze della carestia, che principiava 
già ad infierire, e della epidemia; e nel 1816 e 1817 la 
fame e il tifo fecero stragi orribili a dirsi, sicché nel 1817 
vi fu una diminuzione tale di abitanti che se ne anno- 
veravano soltanto 1,900,04, cioè 77,571 di meno dal 
1813 al 1818. La statistica dei nati e morti è pur degna 
di memoria. Nel primo triennio ci fu un aumento annuo 
medio di 831 individui, e nel secondo triennio Y annua 
perdita media fu di 26,178 individui, e la maggior mor- 
talità si è manifestata nel 1817 in cui ascese a 67,221 
individui al di sopra dei nati. Arrogi la penuria dei pro- 
dotti agricoli e le epidemie ! 

Le epidemie (1815, 1816 e 1817) colpirono 42,988 



sicchò vi erano tanti abitanti quanti se ne annoveravano nel i777 
(V. Il portofranco di Trieste, Memoria della camera di commer- 
cio; Trieste, tip. del Lloyd 1863). 

(1) Dalla statistica della popolazione nel 1797 e nel i824 si rileva 
(vedi Relaz. di Pirker; Raccolta Cicogna, God. 253) che in un quarto di 
secolo la popolazione da 120,000 era meno che 100,000: i commer- 
cianti e industriali da più che 17,000 ridotti a poco più di 6000: 
i gondolieri delle famiglie patrizie da quasi 3000 divenuti meno «he 
300 : i poveri accresciuti cosi da essere nei documenti ufficiali com- 
putati quasi due terzi della popolazione. 
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persone : delle quali morirono 8742, e 69,793 persone 
furono vittime della carestia. Le condizioni del Veneto 
erano pessime anche senza di ciò ; i miserabili accre- 
sciuti, l'alimento pessimo, la pellagra dominante ; sicché 
dai rapporti del 1816 ne risultano colpiti 79,239 per- 
sone. V enezia fu in particolare 1' afflittissima in fra tutte 
le città : molte famiglie ricche andarono ad abitare al- 
trove: e la sua popolazione, dal 1813 al 1818, diminuì 
di 12,047 abitanti. Le condizioni dell' industria agricola 
erano pure assai tristi in tutte le provincie venete. Ed 
il lino e il canape specialmente costituivano una vistosa 
passività, mentre il suolo ed il clima erano cosi favore- 
voli alla loro produzione. 

Pella industria mineraria si trovano, raccolte dal 
Quadri, notizie molto importanti sulle miniere di rame 
in Agordo, di terra bianca ad uso di porcellana al Tretto 
(Vicenza) e sulle nitriere di Treviso. Gli opifici erano 288 
e occupavano 1,794 individui: e Tannuo prodotto ammon- 
tava a L. 1,398,515, il quale veniva devoluto in parte ai 
privati proprietari ed in parte al regio tesoro. Ma que- 
sti numeri nulla ci dicono che possa appagare lo spi- 
rito osservatore, perchè mancano di critica e di concetto 
scientifico. Pella lavorazione del ferro i forni, le fucine, i 
magli, vi avevano in complesso 304 opifici, che occupava- 
no 1159 operai: pei lavori di oro ed argento si annovera- 
vano 221 operai. I vetri, i cristalli e le conterie davano 
pane a 3,510 operai; e gli opifici ammontavano a 738 
con 719 fornaci; 76 dei 738 erano pei lavori a lume, 
pei quali non faceva mestieri fornaci. La seta era nel 
1818 di tenuissima entità. Nel 1816 si raccolsero lib- 
bre 1,369,661 di bozzoli, dai quali si trassero libbre 
ital. 262,187 di seta. Ora, la sola provincia di Vicenza, 
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venticinque anni prima di quest' epoca, dava circa lib- 
bre venete 600,000 di seta ogni anno (1). I telai di se- 
terie erano 920. La produzione della lana risultava 
molto inferiore ai bisogni, abbenchè figurasse in libbre 
490,313: i telai erano 1563. La cera era poca; basterà 
riferire che il prodotto ammontava a 42,676 libbre. Le 
scorzerie erano 226 e si acconciavano annualmente 
253,115 pelli: pareva certo che si importassero da altri 
Stati molte bestie da macello e molte pelli crude, e 
che si acconciassero in paese. Entravano annualmente 
q. 1,354,01 di pelli concie, pel valore di lire 493,926. 
Insomma gli articoli pelli crude e concie e simili costi- 
tuivano fra tutti (e dedotte le attività dalle passività) un 
deficit annuo di lire 141,929 ^y^^^^^. 

Pel lino e pel canape si aveva anche una notevole 
passività. Se badiamo al commercio, ci accade di notare 
che la esportazione di articoli di seta e articoli attinenti 
era di 4,017 q. , dai quali se ne devono dedurre 970 im- 
portati. L' attività di tutto il Veneto era di circa 21 mi- 
lioni di lire italiane pella seta e sue manifatture. Tenuto 
calcolo delle importazioni (98,773,242:31) e delle"espor- 
tazioni (84,280,927:36) risultava un'annua deficienza di 
14,492,314:95. 

Le più importanti nostre attività procedevano dalla 
seta e dalle relative manifatture; seguivano quelle della 
lana (delle quali però vi erano grandi difficoltà dipen- 
denti dalla mancanza della materia prima), della vetra- 
ria, conterie, cristalli e simili, delle granaglie, della car- 
ta, dei cartoni, libri e stampe. 

Le passività erano di due sorte: i generi coloniali, 

(1) Ciò è confermato anche dal Sabbati (V. Quadri). 
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rolio e simili, che a stento potevansi produrre ; e quelle 
di cui per ignavia non ci occupavamo, cioè lana, canape, 
lino e relative manifatture, animali, formaggi, carni, pe- 
sci salati, vino e combustibili. À chi ben considera, il 
Veneto era ridotto alla sola attività di circa 21 milioni di 
lire italiane per seta e manifatture relative. L' esporta- 
zione di articoli di seta e oggetti attinenti alla seta si 
riduceva a soli quintali 3,047, ossieno libbre 304,700. 
Calcolando il consumo intorno a circa 5000 q., si avreb- 
be avuta la totalità del prodotto in q. 3,547, ossieno lib- 
bre 354,700 di seta e oggetti attinenti. La sola provincia 
di Vicenza somministrava nel 1872 tante sete quante ne 
offriva nel 1817 tutto il Veneto. Il difetto di commercio 
e d' industria, la poca operosità, le abitudini inveterate 
di limosinare si manifestano numericamente nelle stati- 
stiche della pubblica beneficenza che, sempre incauta, 
aumentava anziché diminuire il numero dei poveri veri. 
Dalle notizie dell'ultimo anno si rileva l'ingente numero 
di 123,725 poveri beneficati dalla pubblica carità, dei 
quali giornalmente mantenuti e soccorsi 23,001 I 

Questo numero desta veramente meraviglia; ma però 
dobbiamo dichiarare che siffatta statistica non è esattis- 
sima : e nasce il dubbio che i poveri possano esservi tal- 
volta annoverati due volte ! ! Ora, riducendo secondo que- 
sto criterio il numero dei sovvenuti a 10,000, attribuendo 
quello di 13,725 alle sottrazioni che avrebbero potuto 
accadere per persone sovvenute più volte, la cifra sarebbe 
di per sé molto notevole (1). 



(1) Le amministrazioni di pubblica beneficenza incontrarono, per 
queste sovvenzioni, T annuo deficit di L. 929,157. 

e 
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§ 14. . 

Marina mercantile. 

Notiamo poi alcuni fatti, che dimostrano la condi- 
zione nella quale si trovavano, allora più particolar- 
mente, le nostre industrie marittime. 

La camera di commercio era molto accusata per 
non essersi abbastanza occupata dei più vitali interessi 
del paese, e le si rimproverava di attendere solo a im- 
porre gabelle e ad esigerle : si confrontavano le triste 
condizioni di Venezia con quelle migliori di Trieste, 
le ingiustizie usate al nostro porto e la negligenza delle 
rappresentanze municipali. La dejezione della marina 
mercantile mosse il corpo degli armatori e dei capi^ 
tani a richiedere che fossero tolti gì' impedimenti, i 
quali ostinatamente si frapponevano alla libera manife- 
stazione deir industria e dei commerci (1). 

(1) A riassumere brevemente quella parte delle loro doglianze 
che precipuamente si attengono all' indole del nostro lavoro, ricor- 
deremo, essere stato desiderio di quegli armatori e capitani mercan- 
tili : 1. Che fosse tolta la tassa addizionale di arte e commercio 
(imposta sino dalla costituzione del portofranco in via provvisoria, 
ma da diciassette anni ancora esistente), riflettendo anche a ciò, che in 
nessun porto della monarchia gli armatori erano aggravati di tasse 
cosiffatte e in modo si esorbitante ; 2. che la tassa arti e commercio 
fosse almeno commisurata al tonnellaggio, togliendo quella distin- 
zione di tre gradi fissata dalla legge, ingiusta nella base, effimera 
negli effetti. E si notava l'enormità che l'armatore proprietario di 
500 tonnellate pagasse una tassa di L. 229:89, che è la più elevata, 
e il proprietario di tonnellate 31 pagasse 114 lire, che èia minima. 
Si chiedeva inohre la riduzione delle tasse. 
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« Trieste, essi dicevano, che non impose mai balzelli 
]» ai suoi armatori, trasse a sé quelli di questa piazza. Là 
» riboccano, qui mancano ; ed alcuni di quei pochi che 
» ancora vi sono costruiscono i navigli qui, ma sot- 
]» tornano li matricolano colà per esonerarsi da tante 
» angherie, i^ 

Si richiedeva in seguito, che le spese di porto della 
nostra piazza fossero eguali a quelle degli altri porti della 
monarchia; che si togliesse l'ingiusto aggravio delle 
spese di porto pei navigli che andavano e venivano da 
Chioggia a Venezia. Era ingiusto che i bastimenti, che da 
Venezia ivi si dirigevano, per iscaricare e quindi per ri- 
tornare in questo porto, dovessero sobbarcarsi ad una 
triplice spesa : pagare cioè quella dell' ingresso a Vene- 
zia, dell' arrivo a Chioggia, del ritorno in Malamocco. 
Tale cumulo di tasse sopra uno stesso naviglio, sopra 
uno stesso carico, pelle provenienze dal medesimo luogo, 
era tenuto iù conto di assai oppressivo : tanto più che tal- 
volta ciò accadeva, per un fatto dipendente dall' ammi- 
nistrazione governativa, allorquando cioè essa rifiutava 
r acquisto di un qualche carico di sale. 

Si domanda in oltre una migliore provvidenza in- 
torno al pilotaggio. Gli ammiragli dei porti di Lido e 
Malamocco recavano indubbia utilità, ma sempre più 
urgeva di avere buoni piloti di mare. La causa prima 
dei molti naufragi, che accadevano annualmente, prove- 
niva appunto dalla mancanza di questi piloti : ora è giu- 
sto il dire che le camere di commercio, indarno, ma 
da gran lunga, ne avevano fatto richiesta. 

Infine, dopo altri particolari, che non risguarda- 
no direttamente il nostro assunto, si chiedeva che fosse 
abrogata la notificazione del governo di Trieste (4 feb- 
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braio), la quale regolava la navigazione di navigli ca- 
richi di sale. Per vero, a buon diritto si osservava che, a 
difendersi dal contrabbando, non si aveva però a fare 
leggi cieche, le quali nuocessero agli equipaggi ed ai 
bastimenti. V Adriatico, essendo mancante di porti di 
salvezza, lungo la costa dello Stato pontificio e del regno 
di Napoli, non potevasi vietare V approdo ai capitani, in 
caso di sinistro, nei porti della Dalmazia, obbligandoli 
così a lottare contro gli elementi. 

Mentre tali provisioni venivano chieste pel miglio- 
ramento dei traffici non si intralasciava di esporre al 
Governo le triste condizioni degli abitanti. E noi avem- 
mo la fortuna di raccorre queste doglianze, che ci forni- 
scono il modo di descrivere Venezia nel 1825 e nel 1827. 

§15. 
Venezia nel i825. 

Monsignore L. Pirker patriarca di Venezia descri- 
veva air imperatore Francesco I la miserrima condi- 
zione degli abitanti di Venezia con prospetti statistici. 
Il giornale il Times del 15 novembre 1825 riprodu- 
ceva la importante Relazione, e quattro giorni dopo vi 
accennava il Journal des Débats (19 novembre) (1). Il 
Pirker dimostrò come crescesse smisurata e tremenda 
la miseria, mentre andavano scemando le attività com- 
merciali. Non si odono, scriveva, che lamenti di nego- 
zianti, caduti neir estrema indigenza, di capitani mer- 
cantili che si querelano del loro ozio, di marinai, 

(1) Di tutto ciò è tenuto copia nella Raccolta Cicogna, God. 253. 
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fabbricatori, artisti, barcajaolì licenziati dai loro pa- 
droni. E nel quadro di Venezia e del suo commercio 
attuale^ che una deputazione della camera di commer- 
cio presentò nel 4829 allo stesso imperatore (4), è detto 
che i fabbricati erano vuoti, inaffittatiy e rimasti pres- 
sochè senza nessun valore : crollavano fabbricati anti- 
chi : e molti che avevano case le demolivano per ven- 
derne i materiali al prezzo più infimo. 

Il Governo austriaco aveva dai suoi fidi spioni di 
polizia le stesse confidenze : essi dicevano, che non il 
popolo oziava per incuria, come lo scrivevano i suoi de- 
trattori, ma vi era deficienza di lavoro (2). Un i. r. com- 
missario di polizia (3) spaventato scriveva ciò per sod- 
disfare al proprio dovere e con rispettoso rapporto 
metteva a nudo la miseria, la inedia, la forzata disoc- 
cupazione, la rovina del paese. 

§ 16. 
• Venezia nel i8S7, 

Possiamo recare notizie statistiche altrettanto parti- 
colareggiate per un diverso periodo, le quali completano 
quelle che abbiamo già fornite. 

Scegliamo il 1827, perchè è V anno in cui questi 
dati si poterono ordinare, e ne facciamo un confronto 
con altri di epoca anteriore, che sono completamente ine- 



(1) Raccolta Cicogna, Cod. 253. 

(2) Archivio generale dei Fra ri : presid. dei Gov. Ausi.; Com- 
mercio, fase. XII, 1." agosto 1829. 

(3) Ibidem. * 
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dili. Il Veneto aveva 5077 fabbriche, divise nel modo 
che dalla tabella che pubblichiamo si può chiaramente 
rilevare per ogni provincia ; in quella di Venezia si anno- 
veravano 834 fabbriche. Nella tabella compariscono 744 
telai per manifatture di lana e 1022 per quelle di seta, 
e quindi il loro numero apparisce molto inferiore a 
quello del tempo passato. Però i fornelli oltrepassano, 
di oltre il doppio, la quantità risultante dalla statistica 
del 1818, ed eccedono quella che vi era nel secolo scorso. 
Qui si osserva che, dopo il 1818, il prodotto della seta, 
come materia prima, si accrebbe, aumentando la vege- 
tazione dei gelsi. <r Rispetto poi ai tempi anteriori, dice 
» il Quadri, cioè all'epoca del secolo scorso, quantunque 
D maggiore sia ora il numero dei fornelli, non è per que- 
» sto cresciuta la quantità della nostra séta. » La ragione 
di siffatta contraddizione, fra la copia dei fornelli e la 
quantità del prodotto, dipendeva dal sollievo del dazio, 
che caricava una volta egualmente ogni fornello, qua- 
lunque ne fosse la produzióne, il che eccitava gli specu- 
latori a filare per più mesi con pochi fornelli ; quando 
invece il dazio fu tolto filarono meno allungo con più 
fornelli. Codesto metodo salvò i bozzoli dal deteriora- 
mento, cui soggiacevano pel ritardo della filanda, riu- 
scendo di vantaggio a questo ramo d' industria ; il che 
compensò, coti abbondanza, la perdita che fece lo Stato 
per r abolizione della tassa. 

Nei documenti abbiamo fornita tutta la suppellettile 
statistica che dagli archivi, in opere inedite e in scritti già 
pubblicati, si poteva raccogliere (pel 1817-48 e 1827-28). 

(1) Gfr. Quadri : Prospetto statistico delle provincie venete, tito- 
lo IV, pagina 124. 
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Perle epoche successive, cioè, fino allo scoppiare del- 
la rivoluzione, ci difettano notizie sicure, che in una ve- 
ra statistica si possano allogare. Converrà adunque trat- 
tare, a maniera generale, delle più importanti questioni 
del tempo. Le quali invero furono molto svariate, ed eb- 
bero grande influenza sopra le nostre industrie. 

La questione della strada ferrata da Venezia a Mi- 
lano, la venuta di Cobden, i reclami della camera di com- 
mercio in riguardo allo stato miserrimo di Venezia, le 
gagliarde scritture degli uomini politici, degli economisti 
e dei letterati, la petizione alla congregazione centrale, 
furono notevoli prodromi della rivoluzione, intorno ai 
quali è nostro debito fare un accenno. 

§ 47. 

Questione pella ferrovia lombard(yveneta (1840). 

I nomi illustri di Valentino Pasini e di Daniele 
Manin ci vengono sulle labbra nel riferire intorno al 
primo fatto, cioè alla società per V i. r. Strada privile- 
giata Ferdinandea lombardo-veneta (1) Il Governo ap- 
provava codesta società nel 4840 (2), e nello stesso 

(4) Cfr. Ruggero Bonghi, Vita di Valentino Pasini, passim ; 
Lampertico, Commemorazione funebre di V. Pasini membro del- 
V Accademia Olimp., XIV (1864), pag. 16 ; e la nostra opera : La 
vita e i tempi di Daniele Manin con documenti inediti depositati al 
museo Correr in Venezia (Venezia: A. Errerà e C. Pinzi, tipografla 
Antonelli 1872); vedi I volume, cap. III. 

(2) L'idea fu di banchieri di Venezia e di Milano; nel 25febbr. 1837 
si formò la società degli azionisti pella costruzione della ferrovia. Nel 
21 agosto 1837 la società si coslitui, e il 7 aprile 1840 fu approvata 
r esecuzione dell'impresa; nel novembre ebbe la patente di privilegio. 
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anno si apriva una prima strada ferrata da Milano a 
Monza a cura del De Putzer, della casa Holkhammer e 
del costruttore ingegnere Sarti. Il De Putzer aveva ven- 
duto il privilegio, ottenuto nel 1839, alla ditta Arnstein 
Erskeles di Vienna. E l' Erskeles, dopo mille speculazioni 
avventate e subdoli raggiri, che ommettiamo dal riferire, 
indettato coi banchieri viennesi e coi bergamaschi (che 
ne erano interessati) fece che il Governo forzasse la so- 
cietà Ferdinandea, la quale aveva il privilegio di co- 
struire la strada da Milano a Venezia, a condurla per 
Monza, Bergamo e Brescia. 

Ne avvenne, che dopo fiere polemiche, nel 1." con- 
gresso della società, tenuto a Venezia nel 1840, si desse 
facoltà di nominare una commissione che studiasse, se la 
strada da Milano a Brescia dovesse sviarsi per Monza e 
Bergamo. Dopo molto agitarsi di contendenti e scritti 
infiniti e vive pojpmiche (1), dopo congressi pubblici e 
privati, e di piccole frazioni di partito, dopo che Valen- 
tino Pasini, Daniele Manin, Lodovico Pasini combatte- 
rono ad oltranza per la buona causa, tutto andò a vuoto: 
spari, e si dileguò la società. Eppure una sovrana pa- 
tente (23 dicem. 1842) era stata emanata, in seguito al 
viaggio di Pasini a Vienna, per discutere e commentare 
col Governo le riforme da introdursi negli statuti ! Ma 
a nulla valse il buon diritto e le lealtà dei propositi 
contro i fieri nemici dell' impresa, e la storia ebbe solo 



(1) Il Cicogna: Bibliografia veneziana (Saggio, Venezia 1857, 
V. St. scientifica, p. 725 e seg.), annovera un numero stragrande di 
scritti in argomento, e poiché egli nomina non gli autori (che forse 
talvolta vollero comparire sotto mentito nome), ma coloro che appa- 
rivano sottoscritti, cosi li cita tutti. 
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a registrare le proteste di Manin, dei Pasini e dei loro 
colleghi nel congresso del 484f5 (i). 

E soltanto dopo 11 anni la strada da Venezia a Mi- 
lano fu aperta. 

§18. 

Agitazione commerciale in Venezia pel libero scambio 
(D. Manin e R. Cobden). 

Dopo la questione della ferrovia messa innanzi dai 
Veneti, e sopra tutti da Daniele Manin, altre se ne 
discussero, nelle quali si vide un tentativo di agita- 
zioni politiche, che doveva poi manifestarsi colla ri- 
voluzione. Il Manin però ed i suoi amici ben compren- 
devano, che lo spirito pubblico non si sarebbe effica- 
cemente commosso se prima agli interessi materiali ed 
economici del paese non si fosse provveduto. 

Perciò, favellando all' Ateneo Veneto (10 giugno 
1847), dimostrava Y obbligo che avevano generalmente 
gli uomini di scienza e di parola di stimolare gli 
uomini di atione : e desideroso di togliere il torpore, 
che tanto danneggiava le altre accademie, eccitato dal- 
l'esempio dei congressi scientifici, egli si proponeva di 
occuparsi dei mezzi atti a ridonare a Venezia la pro- 
sperità commerciale. Nel suo discorso si presentono i 
nuovi tempi: in Manin accademico ciascuno scorge 
r agitatore. Il grande patriotta si sdegnava del letargo 
di Venezia, della Vendita dei palazzi degli antichi vene- 
ziani ai re ed ai ballerini^ e, rivolgendo uno sguardo 



(1) \\ vantaggio che deriva dalla costruzione delle ferrovie fu 
dimostrato da V. Pasini negli Annali di statistica. 
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alla prosperità di altri paesi, diceva : Non si potrà spe- 
rare migliore destino che i bassi guadagni degli infer- 
mieri, dei locandieri, degli impresari teatrali? ed escla- 
mava: chiamamoci in colpa, che ne abbiamo donde! 
A ridarci 1* influenza neir Adriatico il Manin proponeva 
una scuola commerciale di nautica mercantile, uno 
studio accurato per approfittare del commercio colle 
Indie e per ottenere vantaggi dal passaggio della vali- 
gia indiana per Venezia (4). Infine accennava l'influenza 
esercitala sulla pubblica opinione dal J^loyd di Trieste, 
per mezzo del suo giornale, e V urgenza di istituirne 
uno a Venezia. Gl'interessi nostri, egli diceva, non pos- 
sono non essere sovente in lotta con quelli di Trieste: 
pareggiamo le armi. Qui abbondano i capitali, ivi frut- 
tano: qui non si arrischia, ma non si lucra: ivi i fal- 
limenti di alcuni, ma la prosperità di molti, E con- 
tinuando, nel mentre prendeva nuova lena col rispon- 
dere ai soci che discutevano in proposilo, essendogli stato 
detto che si lodava il suo zelo, ma si credeva tardi, 
osservando moltiplicati gli ostacoli, il Manin uscì in 
queste memorande parole : Spero che il trostro non sia 
letargo di morte, ma ad ogni modo credo dovere e 
gloria di prolungare almeno questa agonia (2). 

(1) L' istanza, che vi si riferisce, venne Grmata da 62 cittadini. 

(2) Ricordiamo che nel!' adunanza 17 giugno 1847 il Manin, ad 
illustrazione di ciò che aveva deUo nella precedente tornata, lesse il 
proclama della Repubblica Veneta 2 settembre 1784 (Vedi Atti deU 
V Ateneo veneto^ volume VI, fase. II, pag/233, e anche Doc. alla 
mia op. cit, n. XXXIX, pag. 211). Vedi come gli amici di Manin 
giudicassero questo suo continuo ad oprarsi al risorgimento di Vene- 
zia, e come gli esprimessero il desiderio di un suo articolo sulla 
navigazione a vapore sul Po (Vedi Doc alla nostra op. cit.. La Vita 
e % tempi di Manin, n. XXVIII, p. 108). 
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All'indomani di tale discorso, che ravvivava negli 
astanti il sentimento della patria dignità e V amore ai 
grandi traffici internazionali, arrivava a Venezia Riccar- 
do Cobden, Y illustre economista (1). 

Appena in Venezia fu in relazione coi più eletti cit- 
tadini (2). Le discipline economiche che il governo av- 
versava erano qui coltivate con amore, e sebbene si 
sequestrassero, come proibiti, i libri più rinomati di 
economia politica di quel tempo (per es. i trattati di 
G. B. Say) (3), pure il nome di Cobden e la cognizione 
di ciò eh' egli aveva fatto erano ditTusi fra gli studiosi. 

Parecchi si recarono a visitarlo all' albergo Danieli 
e lo condussero per la città, acciocché ammirasse gli 

(1) Per questa parte del capitolo rimandiamo il lettore, desideroso 
di maggiori info!*mazioni, alle fonti: cioè, alla Gazzetta,di Venezia, Ì6 
e 17 giugno 1847; agli Annali universali di statistica di Milano 
per la lettera del conte Agostino Sagredo su Cobden a Venezia 
(voi. 92, II trimestre), e alla erudita memoria del eh. Fedele Lam- 
pertico, / provveditori ali* annona e Riccardo Cobden, me- 
moria pubblicala negli atti del reale istituto veneto, tomo XV, se- 
rie ni, dispensa 3, Venezia 1870, p. 712 e seg. Vedi anche il Mondo 
illustrato compilato da G. Massari. Vedi Ànatole De La Forge, 
Histoire de la revolution de Venise (nel quale però noteremo 
qualche inesattezza). Vedi Gualterio, Rivolgimenti italiani, voi. VI, 
capit. 21. 

(2) De La Forge, Histoire de la revolution de Venise, a 
pag. 71, volume I, cap. VI, dice a torto, che erano scorsi 15 giorni 
dall'arrivo di Cobden e ch'egli stava per partire, senza che nulla 
si fosse fatto per lui. 

(3) Carte segrete ed Atti della polizia austriaca, voi. Ili, 
pag. 32 e seguenti N. 3836 p. r. ali' Eccelso Presidio. Si sequestrano, 
e sono notati coir erpa schedam dal r. UfQcio di revisione, fra gli 
altri libri anche il Catéchisme d' economie politique et Cours 
d' economie politiqi^e, di Giovanni Battista Say. 
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splendidi tesori dell' arte, e le istituzioni di beneficen- 
za (1), che air animo dell' economista non erano meno 
cari delle opere monumentali della gloriosa Repubblica. 
Dopo cinque giorni dalla sua venuta, il rimpianto Lo- 
dovico Pasini, Leone Pincherle ed altri, d' accordo con 
Manin, aprirono una sottoscrizione per offrirgli un ban- 
chetto (17 giugno), e ciò accadde privatamente, perchè 
né il municipio né la camera di commercio vollero 
averne V iniziamento. 

Il banchetto di ottanta coperte fu dato alla Giudecca, 
in uno dei giardini che rallegrano tuttavia quel luogo 
ameno (2), dove V attività e V industria veneziana hanno 
da gran pezzo uh sicuro asilo. Il conte Nicolò Friuli 
presiedeva : alla sinistra di Cobden e' era il podestà. 

All' entrata del giardino (narra un testimonio ocu- 
lare) (3) si vedevano mazzi di spiche di frumento ; e 
ciascuno se ne pose all' occhiello della giubba. I maz- 
zolini di fiori sulla tavola erano commisti alle spiche, 
e ciò fu assai gradito al Cobden. Il Friuli fece un brin- 
disi molto applaudito ; il Locatelli lesse un bel discor- 
so (4), ed il Tommaseo inviò uno splendido indirizzo. 
Cobden ringraziò in lingua francese (con adatte pa- 
role) i suoi ammiratori, dichiarando in qual guisa egli 
lottasse per far trionfare le idee di libertà economica 
con mezzi legali, e come gli avesse avuto innanzi al 

(1) Egli visitò gli Asili d' infanzia confortandone gli iniziatori. E 
fu notato che sua moglie, in Londra, si era prestata per la istitu- 
zione di un Asilo infantile per fanciulli poveri italiani. Si recò più 
tardi anche a Padova, dove fu festeggiato degnamente. 

(2) Gazzetta di Venezia 23 giugno 1847, N. 140, App., pag. 574. 

(3) Il conte Agostino Sagredo. 

(4) Gazzetta di Venezia 23 giugno 1847, N.' 140, App., pag. 574. 
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pensiero le idee che i Veneziani pei primi annunciarono 
al mondo. 

Dopo il pranzo la comitiva si radunò nelle barche, 
rallegrata ancora dalla banda musicale : e qui il Cobden 
ebbe novella occasione di ammirare la bellezza incan- 
tevole di questa vaga città, e V indole gaia e festosa dei 
suoi abitanti ; e comprese che a lui, come al più degno 
rappresentante della libertà ecoQomica e politica, si di- 
mostrava un tale entusiasmo. 

Difatti qualche giorno dopo, essendosi recato Manin 
a visitare Cobden, questi gli tenne un discorso di molta 
lode dell' Italia, e di Venezia specialmente, di cui era 
amantissimo. Il Cobden ripatriato (1), nel dar contezza 
in Manchester dei suoi viaggi, faceva di noi benevola e 
cara menzione ; dappoi, scrivendo al Manin (2), diceva : 
la nazione inglese attendere con gioia il momento in 
cui gr Italiani, acquistata la loro indipendenza, avreb- 
bero di nuovo servito di esempio al mondo intero in 
fatto di libertà, di scienza e di civiltà. 

Ed in Venezia, olire alla ricordanza, rimase ancora 
il nome del Cobden, scritto da lui medesimo in una la- 
pide della grande loggia del palazzo ducale, destinata 
un tempo ai provveditori all' annona. Il suo nome è 



(1) Nel 9 maggio 1848. 

(2) Il nome di Cobden è in parte raschiato, quello di Riccardo 
(Richard) si legge intiero. Il monumento, intomo al quale il Lamper- 
tico rettificò alcuni errori delio Zanotto, appartiene all' epoca del 
Doge Giovanni Mocenigo (e precisamente dal 1476 al 1481). Il custo- 
de del palazzo ducale mostrava nel marzo 1871 quella scritta ad 
un Inglese, che riconobbe il carattere di Cobden. Vi ebbe chi, do- 
lente di vedere che va scomparendo Tautografo, propose fosse coperto 
con un cristallo forte e terso. 
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scritto colla punta di un ferro, presso il gambo delle 
prime spiche che si trovano a sinistra di chi guarda 
la lapide (emblema della istituzione). 

In seguito alla venuta di Cobden gli animi s'acce- 
sero vieppiù air amore della libertà commerciale : e, a 
somiglianza della lega per abolire i dazt sui cereali, 
si propose a Venezia un'agitazione contro il monopolio 
del ferro. Provare che Ifi proibizione del ferro estero era 
una protezione non necessaria, non utile alla nazione, 
ch'essa era una privativa non nazionale, che, nuocendo 
all' erario, aggravava la nazione di una pesante dècima 
privata, fu la formula degli studi, ai quali venne poscia 
invitato il Veneto Ateneo. L'ardito iniziamento di Manin 
era stato così seguito con altrettanto coraggio: e VS lu- 
glio 1847 il barone Avesani leggeva, intorno al principio 
proclamato dal Cobden, una memoria, la quale tendeva 
ad un risultato pratico e positivo (4). Dopo aver provato 
che il Cobden, nella sua lotta di otto anni, era riuscito 
perchè combattè grado grado il dazio sui cereali con 
fatti e ragionamenti, e non con semplici enunciazioni 
accademiche di libero scambio e non con misure ra- 
dicali, si proponeva di seguire la stessa via per otte- 
nere una qualche libertà in Venezia. Si domandava per- 
ciò, che venisse tolto il divieto d'introdurre il ferro 
estero, il quale favoriva pochi ed opulenti proprietari di 
ferriere, e quindi che il popolo non fosse più costretto a 
pagare un prodotto, tanto necessario, a un prezzo dop- 
pio. Occorsero in Inghilterra, paese di libertà, esclamò 

(i) Cenni letti dal barone avv. Avesani V 8 luglio 1847 (Eser- 
citazioni Bcientifiche e letterarie dell' Ateneo Veneto, Voi. VI, 
fase. I, pag. 116 e seg.). 
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Toratore, otto anni di enormi fatiche per ottenere Vabo- 
lizione del monopolio dei grani. Io voglio sperare che 
i nostri reclami contro il monopolio del ferro saranno 
piò, presto esauditi I Ecco il modo col quale si tramutò 
la pacifica aula di un'accademia in coraggiosa assemblea, 
per conseguire una qualche franchigia a nome della 
scienza (1). E nel congresso dei dotti, avvenuto in Ve- 
nezia, pochi mesi dopo, si continuò a combattere con 
queir ardore, di cui V Ateneo veneto aveva dato splen- 
dida testimonianza (2). 

§19. 

Condizioni della marina mercantile e 
rivolgimenti politici. 

Mentre così si agitavano i patrioti, la camera di 
commercio dava opera anch' essa a dimostrare la deje- 
zione di queste provinole nella vita marittima. 

Nel gennaio 1847, e nei mesi che precedettero la 
rivoluzione, furono unanimi i lamenti della camera di 
commercio e dei privati polla decadenza della marina 

(1) Neiri..r. Istituto di scienze, lettere ed arti si continuarono 
ad agitare questioni d'immediato interesse per il rifiorimento del 
Veneto. In sul princìpio dell' anno seguente V ing. Casoni e l' illustre 
Paleocapa si occupavano del nostro avvenire marittimo a proposito 
delia futura condizione del porto di Malamocco. Altri si dava pen- 
siero di rialzare lo stato dell' agricoltura e il co. Gherardo Freschi 
leggeva in proposito una memoria a queir i. r. Istituto (Atti deU 
V i. r. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 1847-48). 

(2) Vedi la nostra opera citata, La Vita e t tempi di Daniele Ma- 
nin, voi. I, cap. V. 
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mercantile e delle costruzioni navali, pelle ingiuste pre- 
dilezioni inverso Trieste, pelle persecuzioni usate nell* e- 
manare leggi speciali contro Venezia (i). 

Nel rapporto del gennaio 1847 la camera di com- 
mercio scriveva : Abbiamo lo sconforto che le costrur 
zioni navali vadano (in proporzione dell' attività che 
dovrebbero spiegare) deperendo^ ed attribuiva ciò alle 
gravezze che colpiscono la navigazione. Abbenchè fos- 
sero state ridotte le tasse di navigazione e di porto ad 
una sola misura per tutti i porti dell' impero, pure pel 
solo porto di Venezia la tassa invalidi della marina 
mercantile perdurava con un 3 per % sulle paghe degli 
equipaggi. Codesta tassa avrebbe dovuto pesare non sui 
legni, ma soltanto sopra l'equipaggio, il quale si rifiutava 
al pagamento, perchè le strettezze finanziarie glielo im- 
ponevano : di guisa che V aggravio cadeva sul proprie- 
tario del legno. Da questo stato di cose ne proveniva, 
che in altri cantieri privati e soggetti a governi esteri 
si lavorasse di preferenza. Tali anormalità dovevano 
cessare e la Camera di commercio non rifiniva dall' ec^ 
citare il Governo, acciocché vi si adoperasse alacra- 
mente. 



(1) Fra i molti documenti, poco noti, che ci vennero fra mani, 
nello studiare tale quistione, due ci parvero degni di particolare 
riassunto: il rapporto della nostra camera di commercio (1."* gen- 
naio 1847), che leggemmo nelF archivio generale in Venezia ; e la rela- 
zione del corpo degli armatori e dei capitani, che già riferimmo. É 
di tanto maggiore importanza il parlare di tutti e due questi scritti, 
perchè gli armatori e i capitani, nello scritto succitato si lagnano 
della condotta della Camera di commercio di Venezia, la quale era 
non curante del bene del paese! Forse il primo documento a cui 
ci riferiamo era loro ignoto. 
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Nel suo rapporto a Vienna alla commissione gover- 
nativa di commercio ecc. (10 agosto 1846), la camera 
di commercio di Venezia (1) si doleva, perchè col pri- 
vilegio accordato al Lloyd per la navigazione a vapore 
e che andava a terminare colV anno in corsOy Venezia 
continuava ad esserp obbligata a servirsi di quei piro- 
scafi, e far cosi scala a Trieste pelle sue comunicazioni 
col Levante : essa voleva aver libera la via con qua- 
lunque mezzo di navigazione, senza doversi assogget- • 
tare ad una tari/fa di transito^ che pella introduzione 
di altri mezzi poteva venire di molto scemata. Nel 
rapporto dell' anno seguente si instava, perchè il Lloyd 
avesse ad attuare almeno due arrivi e due partenze per 
mese, direttamente da Venezia al Levante e viceversa ; 
e qualche partenza periodica ed arrivo diretto da Man- 
fredonia e da Brindisi; si chiedeva ancora una fissa- 
zione di tassa di reciproca convenienza. In un altro 
ordine di fatti si chiedeva pure che un regno lombardo- 
veneto, separato e distinto avesse a costituirsi: e si 
aderisse alla lega doganale italiana ... sì svincolassero 
i feudi ... si promovesse efficacemente la costruzione di 
una strada ferrata da Verona per Trento ed Innspruck 
al confine bavarese^ si compissero i lavori della diga, 
della controdiga e del faro al porto di Malamocco. 

Ciò che accadesse dappoi, e quali altre manifestazioni 
si facessero a migliorare le condizioni economiche non 

(1) Nel dare prova specialmente della decadenza della industria 
marittima la camera di commercio però esagerava (mossa forse a 
ciò da soverchio patriottismo). Difatto da uno specchietto inedito, che 
pubblicammo in altro libro, risulta che nel 1847 le costruzioni dimi- 
nuirono di 650 tonnellate in confronto del 1846, mentre furono più 
del triplo del 1844 e quasi il triplo del 1845. 

7 
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abbiamo il compito di rammentare (1). Cosi pure conver- 
rà che del periodo della rivoluzione del 1848 nulla per 
noi si dica. L' opinione pubblica richiedeva allora, che 
si facesse lavorare il popolo anco senza utilità indu- 
striale. Del resto, il nostro silenzio parrà opportuno a 
chi consideri, che in una breve narrazione storica delle 
nostre industrie le disgressioni politiche devono essere 
sbandite. 



(1) La storia politica od amministrativa terrà conto della famosa 
istanza dei veneziani alla congregazione centrale veneta, come di 
documento importante. 
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CAPITOLO QUARTO 

STORIA DELLE INDUSTRIE DALLA RIVOLUZIONE DEL 1848-49 
all' ANNESSIONE DEL VENETO AL REGNO d' ITALIA 
NEL 1866. 



Conseguenze della rivoluzione del 1848-49 — Necessità di trattare 
alcuni fra i più importanti problemi economici dei tempi — Questio- 
ni salfenti — Lega austro-estense-parmigiana — Dichiarazioni favo- 
revoli alla lega delle camere di commercio, di Frattini, Lampertico e 
Cappellari della Colomba — Ragioni politiche della lega — I ducati 
smerciano vino, granì, bestiami, carni salate ecc. ed hanno in iscam- 
bio i prodotti delle grandi e delle piccole industrie (mobili, carrozze, 
guanti, ecc.) — Considerazioni sui vantaggi recati dalla lega al lanifi- 
cio (Schio^ Thiene ecc.), alle fabbriche di stoviglie (Vicenza), ai filati 
e tessuti (Verona), alle pelli -^ Domanda delle camere di commercio 
che si estendesse la lega anche allo Stato pontificio ed alla Tosca- 
na — Trattato colla unione doganale germanica (1853) — Conseguen- 
ze funeste — Considerazioni su altre industrie. — I metalli — Con- 
dizioni del credito ^ Progetto di banche di sconto (1856) — Progetti 
dei Milanesi pel Lombardo-veneto — Delle camere di commercio di 
Treviso e W Verona — Proposta di una banca ipotecaria — Si pro- 
va che lo stabilimento mercantile era utile soltanto a Venezia — 
Considerazioni generali — Ragioni delia decadenza — Condizione 
degli animi — Gli studi — Riforme chieste neir istruzione pro- 
fessionale — Dazi — Perquisrizioni — Grettezze — Inutili vessa- 
zioni agi* industriali — Lagni generali — Contrabbando — La deca- 
denza di Venezia dopo il 1859 — Dati statistici — Commercio e na- 
vigazione — Il distacco del Veneto dalla Lombardia: conseguenze 
fatali — Le quistioni del tempo — Questione del libero scambio 
(1864) — Proposte delle camere di commercio britanniche — Quali 
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camere di commercio del Veneto se ne dichiarassero favorevoli — 
Vicenza -^ Opposizione delle camere di commercio austriache favo- 
revoli al protezionismo — Condizioni del commercio dal 1860 al 
1865 — Considerazioni sai commercio di Venezia con Trieste e col- 
rilliiico (pesce fresco, riso ecc.) — Le conterie vanno da Venezia a 
Trieste per essere esportate con altri bastimenti. — Commercio dei 
panni — Noli gravosi sulle materie prime — Non si potevano com- 
perare le lane a Venezia né a piccole partite, né facendone una scel- 
ta, ma era necessario 1' acquistarle nei lontani mercati — Ad ecce- 
zione degli oli, nessuno dei generi occorrenti alla fabbricazione si 
trovava a Venezia o a Trieste a prezzi convenienti — Gl'industria- 
li di Schio in peggiore condizione dei moravi e dei boemi — I 
dazi — ' Dati statistici — Commercio marittimo — Considerazioni ge- 
nerali sullo stato delle industrie nei periodi sopraddescritti — Rias- 
sunto — Caratteri dei vari periodi (democrazia, regno italico, gover- 
no austriaco fino alla rivoluzione del 1848 — Governo austriaco dal 
1849 al 1859 e dal 1859 al 1866) — Annessione del Veneto al regno 
d'Italia — Confronti — Risorgimento graduale delle industrie e dei 
commerci del Veneto. 

§ i- 

Ripristino del Governo austriaco a Venezia. 

Nel breve periodo della rivoluzione dqj 1848-49, 
se la storia politica trova un' epopea di amor patrio e 
di libertà, quella delle industrie non ha elementi ba- 
stevoli per addivenire ad imparziali e conclusive dimo- 
strazioni intorno allo stato delle fabbriche e degli opifici. 

Non traltavasi allora della restaurazione e^nomica 
di queste provincie, ma della cacciata dello straniero, 
della libertà politica. L' idea del tornaconto materiale 
non poteva preoccupare gli animi, infiammati dai grandi 
principi dell' interesse morale del popolo e della difesa 
nazionale. 

Dopo la rivoluzione molte fortune stremate, parec- 
chi capitalisti costretti ad emigrare, i commerci inter- 
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rotti e i traffici negletti, ritardarono il rifiorimento delle 
industrie. 

Ristabilita la dominazione austriaca nel Veneto, non 
per questo cessarono le proteste, le cospirazioni, le so- 
cietà segrete, e in tutti si mantenne vivace il sentiménto 
della indipendenza. Nondimeno anche ad altri argomenti 
dovettero giuocoforza attendere gli spirili e le menti, ed 
uno fra i più notevoli è quello delle leghe doganali, delle 
attinenze che ne derivavano con Parma e Modena, e con 
altri Stati italiani. 

§2. 

Lega austro-estense-parmigiana. 

La lega austro-estense-parmigiana (sebbene cagio- 
nata precipuamente da ragioni politiche) ed i trattali colla 
unione doganale germanica, ebbero un' influenza note- 
vole su alcune industrie manifatturiere : e le camere 
di commercio del Lombardo-veneto ne riconobbero i 
vantaggi (1). 



(1) Ecco i principali giadiz! sulla lega : e Sino a che durò la 
lega doganale con Parma e con Modena s' accrebbe moltissimo nei 
due ducati lo spaccio dei' nostri panni v (Lampertico : Sulle con- 
seg. ecc. pel commercio dalV apertura delV istmo di Suez, p. 153). 
a Ad impedire che ogni commercio della provincia di Vicenza vol- 
gesse a totale rovina contribuì validissimamente la conclusione di 
questa > (Rapp. della cam. di comm. di Vicenza, p. 55) (1854-56). 
e Gii industriali dei pannilani e delle stoviglie non possono a 
meno di riconoscere come un vero beneficio questa lega > (ih., p. 56). 
Fra i mezzi ampi e sicuri per procacciare nqovi centri di con- 
sumo ai prodotti delle* nostre industrie il Trattini cita questa lega 
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I ducati poterono, a mezzo della lega, smerciare 
vino, grani, bestiame, carni salate ecc., ed avere in 
iscambio non solo i prodotti di maggiore importanza, ma 
anche quelli d'industrie minori: come ad es. mobili, car- 
rozze, guanti, ecc. ecc. Il lanificio specialmente se ne av- 
vantaggiò : e non solo le fabbriche del Vicentino, ma 
quelle di Gandino, Cuzzaniga, Casnico e di qualche altra 
provincia di Bergamo spedivano ai ducati panni, schia- 
vine e coperte di propria produzione (1). Quali fossero i 
vantaggi speciali del Veneto a tale riguardo si capisce 
riflettendo che i pannilani di Schio e Thiene avevano 
la tremenda concorrenza colle stoffe pesanti di cotone, 
fustagni ecc. delle fabbriche lombarde e viennesi, per 
cui rimaneva interrotto il lavoro dell' industria dei pan- 
nilani nel Vicentino per circa 6 mesi dell' anno (2) : che 
nel 1854 lo smercio nei ducati cominciò con qualche atti- 
vità e si accrebbe dappoi, sicché si calcolava una esporta- 
zione media, per anno, di oltre 2000 pezze in panni ordi- 
nari e manifatture fine di lana. Nel 1856 (secondo se- 
mestre) il totale importo della merce, passata ai ducati 
dai distretti di Schio, Thiene e Valdagno, superava le 
L. 300,000. Anche le fabbriche di stoviglie ebbero un 
vantaggio nella provincia di Vicenza per queste nuove 
attinenze commerciali cagionate dalla lega austro -e- 
stense-parmigiana. Difatto si computava in via approssi- 
mativa, che r importo degli oggetti inviati da tali fab- 

{St delV. ind, man,, pag. 232). « Questa lega era destinata ad abbat- 
tere le barriere, che dividevano questi Stati, ed aprire più largo 
campo alle industrie e ai commerci del Lombardo* veneto i» (Gappel- 
lari della Colomba, Le imposte di confine ecc., pag. 82). 

(i) Gfr. Relaz. della camera di commercio di Milano (1854), p. 50. 
. (2) Gfr. Relazione della camera di commercio di Vicenza (1854-56). 
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brìche nei paesi dell' unione amnoontasse nel 1855-56 a 
lire austr. 300,000. La camera di commercio di Verona 
dichiarava che pel triennio 1854-56 lo smercio dei 
filati e tessuti diversi andava aumentando sempre più, 
e pella migliorata loro qualità e pel richiamo delle Pro- 
vincie limitrofe, ma soprattutto dei ducati di Parma 
e Modena; ed insisteva nuovamente sulla opportunità di 
continuare coi medesimi nella iniziata lega doganale, 
esprimendo così il vivo desiderio del commercio verone- 
se. Si accrebbe pure il lavoro degli acconciapelli, i quali 
videro aumentato il consumo dei propri articoli, in 
seguito alle ricerche che ne fecero i ducati di Parma 
e Modena. 

Gli industriali confessavano, in generale, che i van- 
taggi arrecati dalla lega erano maggiori degl' inconve- 
nienti (1). E le camere di commercio proponevano al 
governo austriaco, che per raggiungere sempre più il 
benefìcio degli scambi si estendesse tale lega doganale 
anche allo Stato pontifìcio ed alla Toscana. 

§3. 

Trattato coli' unione doganale germanica, 
e tariffe austriache. 

Il trattato commerciale e doganale fra V Austria e 
la Russia, a cui aderirono gli Stati dell' unione doganale 

(1) Le tariffe ducali della posta per gruppi, pacchi ed altri og- 
getti pesavano al commercio. Il servìzio (aflidato ai privati) era 
irregolare. Sopra un gruppo proveniente da Modena a Verona la 
tariffa della diligenza modenese superava, più di quattro volle, quella 
della posta austriaca, a cui apparteneva più della metà dello stradale. 
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germanica, ebbe le ratifiche nel 4 aprile 1853, e si de- 
liberò che avesse a durare per 12 anni, dal l."" gen- 
naio 1854. 

È notevole però come i prodotti di maggiore im- 
portanza, che più urgeva di contemplare (se si avesse 
posto mente alla condizione del Lombardo-veneto) fos- 
sero lasciati in oblio : ad es., la seta greggia e fìlatojata 
non fu contemplata, né rispetto al dazio d' uscita pel 
consumo negli Stati deir unione, né per quello di en- 
trata negli Stati medesimi Le sete, che i nostri com- 
mercianti inviavano sui mercati dell* unione germanica, 
dovevano sostenere la concorrenza delle sete francesi 
e piemontesi, che vi andavano libere da ogni dazio di 
esportazione, e quindi a minor prezzo, mentre quelle 
dei nostri paesi vi giungevano aggravate di un dazio di 
uscita, e perciò più care ; sicché riusciva impossibile 
qualsiasi onesta concorrenza. 

La statistica dimostra inoltre come queste tristi con- 
dizioni immiserissero anche altre industrie (per es. dei 
metalli), pei quali erano accordati favori alla lega do- 
ganale germanica mentre si frapponevano ostacoli alla 
loro importazione per mare e dai confini italiani. 

Come dicemmo, T industria maggiormente protetta 
dalla tarifia austriaca era quella dei filati e tessuti, man- 
tenuta però sempre la solita facilitazione alla lega do- 
ganale. 

Per accordare una maggiore protezione alla mani- 
fattura di seta si imponevano dazi di esportazione, sui 
quali si accordava limitatissimo favore alla lega doganale. 

Una conseguenza benefica provenne indirettamente 
da questa lega. I nostri industriali, col citarla continua- 
mente al governo austrìaco come un esempio salutare. 
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seppero ottenere anch' essi miglioramenti nel sistema 
doganale o nelle tariffe. Cosi ad és., fino dal 4853 (4), 
mentre si osservò, essere pensiero della lega di abbas- 
sare i dazi d' introduzione del ferro estero, si espresse 
al Governo il desiderio che altrettanto si facesse pel 
nostro territorio (2). Cosi si evocava il trattato conchiuso 
colla lega, per dimostrare che se desso cadeva in ac^ 
concio per la nostra industria del conciapelli, diveni- 
va necessario che fosse tolto ogni dazio d' introduzione 
su questa, come era il caso della tariffa tedesca. Si vede 
adunque come il Veneto, deliberato d' impetrare la libertà 
nelle industrie e nei commerci, accettava come ottimo 
anche quel di buono che si manifestava a prò di code- 
sti principi liberali, e si affaticava a persuadere l'Austria 
ad estrinsecarli vieppiù in riguardo alle industrie di 
queste provinole (3). 

La tariffa pubblicata liall' Austria nel 4852 fu con- 
siderata da egregi industriali e da taluna delle più im- 
portanti camere di commercio del Lombardo-veneto 
come un abbandono del sistema proibitivo. Anche da 
statisti veneti, avversi all' Austria, si dichiarò come co- 

(1) Rapp. della camera di comm. del Friuli 1853 (1851-52), p. 154. 

(2) Si chiedeva anche Y abolizione per questo articolo del dazio 
differenziale, maggiore dal lato di mare e dai confini italiani. 

(3) Intorno alle conseguenze arrecate al commercio dalla lega 
dovremmo fare considerazioni ben diverse. Il commercio d' impor- 
tazione non aumentò pel trattato e continuò come per lo innanzi 
quello di esportazione cogli Stati dell'unione germanica. I favori 
accordati alle provenienze dall'unione doganale germanica ci nocquero. 
Il Veneto, paese agricolo, sentiva inoltre più che altri i danni del 
protezionismo, attuato col sistema doganale vigente in allora (Mene- 
ghini, Delle cond, finanz. ecc.). 
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desta tariffa, pure ispirandosi a principi protezionisti, 
abbandonava però il rigido sistema delle proibizioni e 
moderava la misura dei dazi. 

Però chi consideri al modo, col quale le tariffe au- 
striache si attuarono, alle differenze che correvano fra 
paese e paese (per ingiuste predilezioni), alla velleità 
di libero scambio, raffrenata da continuo bisogno dì pro- 
tezionismo, si avvedrà come le idee di libero scambio 
tardavano ad attuarsi, e come ciò nuocessero alle indu- 
strie, e ne trarrà la conseguenza, che le vere idee di 
libertà non trionfarono a pieno, e quindi anche per ciò 
r industria non potè prendere un buono svolgimento. 

§4. 

Delle condizioni delle industrie e del setificio 
specialmente, 
• 

Per addivenire a una qualche dimostrazione analitica 
dello stato delle industrie sceglieremo fra vari gruppi 
quello che ha maggiore importanza e ci permette di 
recare i dati per ciascheduna provincia del Veneto, 
vogliamo dire il setificio: riferiremo adunque la stati- 
stica delle filande, dei filato! e torcitoi dei tessuti di seta, 
della tintoria e del commercio dell' industria serica nel 
4851 e 1852. Nel Vicentino ci erano intorno a 200 
filande fra grandi e piccole, con 1200 bacinelle : tre .di 
esse, cioè le più importanti, erano mosse dal vapore (1). 

(1) A Vicenza vi erano filande 24, caldaje 190, lavoranti uo- 
mini 27, donne 570, fanciulli 10; a Bassano filande 18, caldaje 70, 
lavoranti uomini 18, donne 210, fanciulli 5 ; a Marostica filande 9, 
caldaje 30, lavoranti uoiiini 14, donne 90, fanciulli 2; ad Asiago 
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Il titolo della seta era comunemente di ^y^^, ^Ytj^, ^^/^ 
denari a filo semplice : non mancando però tilande i cui 
titoli riuscivano più fini. 

Nella provincia di Treviso vi erano 300 filande fra 
grandi e piccole, e in complesso avevano oltre 4000 
bacinelle. Dieci filande erano condotte a vapore, e le 
persone occupate erano oltre 8000 fra uomini, donne 
e ragazze. Tutti i bozzoli si esaurivano nel tempo medio 
di lavoro fra i 60 e i 70 giorni : il prodotto ordinario 
n^lla regione media di una libbra sottile di seta per 
ogni libbra di sete grosse di bozzoli era dalle libbre 300 
alle 350,000. I prezzi medi delle sete erano di L. 1600 
nel 1854; aumentarono a lire 2000 nel 1855, e tocca- 
rono nel 1856 le L. 3000. Pochi filandieri lavoravano 
con capitali propri e le epoche diverse delle rendite 
importavano differenze notevoli nei prezzi : sicché difet- 
tavano gli elementi per un giudizio positiva. Si incli- 
nava però a credere che il triennio 1854-56 non fosse 
riuscito svantaggioso ai filandieri. 

Nella provincia di Verona il prodotto ordinario di 
seta greggia fu prima del 1854 di chilog. 100,000, nel 
1854 di 78,000, nel 1855 di 45,000, nel 1856 di 8,000. 

L' arte serica, nel 1854-56, decadde a Verona : men- 
tre pochi anni addietro dava lavoro a oltre 600 persone, 

filande 2, caldaje 12, lavoranti uomini 2, donne 36, fanciulli 1 ; a 
Thiene filande 9, caldaje 30, lavoranti uomini iO, donne 90, fan- 
ciulli 3 ; a Schio filande 27, caldaje 308, lavoranti uomini 40, don- 
ne 924, fanciulli 8; a Valdagno filande 2i, caldaje 150, lavoranti 
uomini 24, donne 550, fanciulli 9; ad Arzi(^nano filande 36, cal- 
daje 132, lavoranti uomini 40, donne 396, fanciulli 16; a Lonigo 
filande 43, caldaje 180, lavoranti uomini 50, donne 546, fanciulli 20 ; 
a Barbarano filande 5, caldaje 44, lavoranti uomini 5, donne 132. 



Digitized by 



Google 



— 108 — 

senza tener conto delle donne, che nelle pìccole filande 
attendevano allo svolgimento dei bózzoli. Nel biennio 
1854-56 il più dei fornelli sparsi nella campagna erano 
oziosi, e r arte serica occupava poco più di 1500 per- 
sone (1). 

Il rapporto della camera di commercio di Rovigo 
(1851-52) dà, come principale produzione della provin- 
cia, funti 10,000 circa di seta greggia (2). Nelle filande 
di Rovigo, Adria, Badia, Fratta si seguiva di solito il 
metodo di Lombardia, ma la riuscita era alquanto in- 
feriore. La mano d' opera proveniva, in parte da Vi- 
cenza e in parte trovavasi sul luogo. Qualche filanda 
era condotta col sistema Galvani (sic) e trovavasi in 
istato di miglioramento. Difettando generalmente il sus- 
sidio del vapore, il costo della seta era alquanto supe- 

(1) Se cogliamo studiare ora la decadenza della trattura ve- 
dremo che essa avvenne dopo che, pella produzione dei cuciri, non 
si adoperavano più le sete tonde tratte dai bozzoli, che i contadini 
in quasi tutti i distretti delle provincie solevano filare,' per cui in 
ogni corte di campagna si vedevano 3 o 4 fornelli, che lavoravano 
per due o tre mesi. Introdotto 1* uso di vendere i bozzoli in natura 
ai filandieri di professione, ed essendo (pella scarsezza del prodotto 
negli ultimi anni) salito molto più del consueto il prezzo dei boz- 
zoli, ne venne che la trattura in via economica cessasse quasi del 
tutto, e che ad abbatterla viemmeglio concorresse V imposta sulle 
arti e commercio e sulle rendite, che colpi le piccole filande di 
seta, benché condotte soltanto con bozzoli ottenuti sul fondo stesso 
del filandiere. La quasi totalità dei bozzoli delle provincie era venduta 
ai filandieri speculatori, che li facevano trarre ad uso di seta reale. 
I filandieri inoltre, tenendo i loro stabilimenti fuori di provincia, es- 
portavano tutti i bozzoli in istato greggio. 

(2) La provincia poteva dare ordinariamente un prodotto pella 
metà di più della somma indicata: il prezzo medio è fiorini 10:30 
il funto. 
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riore, al confronto di altre provincie, che avevano intro- 
dotto il vapore. 

Nella provincia del Friuli la coltivazione del gelso si 
estendeva vieppiù, da parecchi anni, specialmente nelle 
regioni medie, e nella montagna crescevano pure bei 
gelsi. Fino dal 4851-52 si notava che i miglioramenti 
erano visibili nella filatura, e che i più abiH e zelanti 
filandieri non mancavano di seguire in questo i pro- 
gressi altruiy e si citavano il Santorini di Spilimbergo 
ed il Galvani di Pordenone ed altri, che avevano fatti 
miglioramenti nei meccanismi delle filande del Friuli. 

In ogni provincia vi erano (1851-52) parecchie grandi 
filande, dove Y acqua che serve alla trattura dei bozzoli 
si riscaldava a vapore : una ad Udine Y aveva la ditta 
Rosmini, una a Bagnarola la ditta Braida, una a S. Vito 
la ditta Zuccheri, una a Zugliano la ditta Motte t, una a 
Precenigo la ditta Hierschel. 

Nella provincia di Vicenza vi avevano 10 torcitoi, di 
cui 3 nella città di Vicenza, 3 nel distretto di Mar ostica 
e 4 nel distretto di Bassano : erano composti in generale 
di 26 alberi, con 1660 aspi, ed impiegavano per 3 mesi 
deir anno circa 45 uomini, 1380 donne e 32 fanciulli. 
La mercede giornaliera degli operai era di ausi 1. 1:50, 
delle donne cent. 50, dei fanciulli e. 32. Si calcola che i 
torcitoi della provincia lavorassero annualmente, eh. 
metrici 5100 di organzini e*chilog. 38,000 di trame, di 
cui poca parte veniva consumata nelle manifatture locali, 
e il resto affluiva nei magazzini di Milano. 

Nella provincia di Treviso la ditta Piva attivava un 
filatojo (a Valdobbiadene) pella riduzione delle sete in 
trame ed organzini, applicandovi i progressi moderni, 
di macchine ecc. Vi stavano occupati più di 400 operai, 
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e lavoravano annualmente 60,000 libbre di seta, che a 
Lione e a Vienna era assai pregiata : il triennio 1854-56 
riusci vantaggioso a questa ditta. 

Nella provincia di Verona il prodotto ordinario di 
seta filatojata fu, prima del 1854, eh. 120,000: nel 1854, 
105,000 eh. : nel 1855 eh. 70,000 : nel 1856 eh. 42,000. 
Nel triennio 1854-56 fu limitato il numero dei filatori. 

I proprietari di filatoi, difettando di seta tonda no- 
strana, acquistavano seta greggia estera (in particolare 
del Levante, della China e delle Indie); ma costava assai, 
e le nostre maestranze non erano addestrate ad apparec- 
chiarla: per lo che, prima di affidarla al torcitojo, si dove- 
va rispedirla in Lombardia od in Tirolo, per essere atta 
a sopportare tutte queste spese. Era poi universalmente 
lamentato il sistema in uso dei filatoi per V incannaggio, 
la doppiatura é la torcitura della seta. Nella provincia del 
Friuli fino dal 1851-52 i torcitoi andavano migliorandosi: 
soltanto non sempre si poteva utilizzare la forza motrice 
idraulica. Fino d'allora si era ottenuta T approvazione 
governativa di comperare^ ad uso e a spese della in- 
dustria serica del paese, Tapparecchio di stagionatura, 
stato introdotto per lo passato in Udine da un privato. 
Fino dair anno 1852 si attuarono regolamenti fi[*a pa- 
droni e lavoranti addetti alla industria serica, dietro 
proposta della camera di commercio. I filatojeri di Udine 
lo fecero per antivenire V inconveniente, che gli operai 
dei rispettivi filatoi chiedessero caparre ai padroni, man- 
cando poi agli obblighi assunti (1). 

(i) Il regolamento si esprime appunto cosi: Lo accompagnava 
con una nota del 19 agosto 1852 (n. 19581 1443, r. II), V i. r. de- 
legato in Udine ai commissari distrettuali della provincia e alla 
congregazione municipale di Udine. 
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Il prodotto dei bozzoli nel 1851 fu scarsissimo, ma 
diede più del consueto per cento di reddito in seta, per 
cui il filandiere ebbe anche, pagando cari i bozzoli al 
produttore, un conveniente guadagno. Questo fu relati- 
vamente minore nel 1852, essendo saliti i bozzoli ad un 
prezzo alquanto alto, e perchè la rendita per cento fu 
in media minore. 

Sul finire del 1851 e più al principio del 1852 il 
mercato delliai seta si rianimò. Nel triennio 1853-56 il 
prodotto dei bozzoli si calcola in media di libbre grosse 
veneziane 2,250,000 (di eh. 0,447 per libbra) e diede per 
adeguato un valore di 5,000,000 di lire. 

Intorno alle industrie dei cuciri (torti o tinti) notia- 
mo che nel 1854-56 la quantità di cuciri tirati spediti da 
Verona era sempre però minore. 

Altre volte si calcolava che due terzi circa della seta 
lavorata ad uso di cuciri partisse da Verona per Vienna e 
per le piazze del nord già tinti e in istato di essere ado- 
perati come prodotti finiti : in questo tempo ciò accadde 
appena pella quinta parte: il rimanente si spediva crudOy 
perchè non si aveva il tornaconto di far tingere /'ec- 
cetto il colore bleuj. Nel nuovo triennio le poche tin- 
torie, ancora in attività, minacciavano di chiudersi, o 
limitare il loro lavoro ai soli filati di cotone, o ad altri 
simili articoli, destinati al consumo locale. 

Si era tentato (ma non a sufficienza) di attuare i mi- 
gliori sistemi pelle tinture della seta. 

La seta lavorata in trame nella provincia del Friuli 
(circa una metà del totale) passava fino dal 1851-52 
in buona parte a Vienna : la greggia di spesso faceva 
capo a Milano, die in gran parte passava a Lione, ed in 



Digitized by 



Google 



— 112 — 

poca quantità alla Svizzera, alla Germania Renana e 
a Londra. 

E dopo che il Piemonte abolì i dazi di esportazio- 
ne della sua seta molta seta greggia del regno passò a 
Milano ad esservi manufatta, lasciando cosi a quel paese 
il beneficio di lavorarla. Anche i cascami {struse e 
strazze) passavano quasi tutti air estero principalmen- 
te a Londra ; parte erano richiesti dalla nuova fabbrica 
di Cremona, eccetto quelli che si filavano grossolana- 
mente (1). 

Sul finire del 1854 e più al principio del 4852 il 
mercato della seta si rianimò. 

Nella città di Vicenza vi avevano circa 45 telai sem- 
plici e 45 alla Jacquard, il cui lavoro non era però sem- 
pre attivo : eseguivano stoffe in seta e miste in oro ed 
argento, stoffe liscie adoperate per abiti come broccati, 
damaschi, spollini d' oro e d' argento per chiese. 

§5. 

Ancora sul setificio e sulle altre industrie del tempo 
(4854-56) e critica dei dati statistici. 

Nel Vicentino il prodotto dei bozzoli si calcola in 
libbre 3,500,000 (delle quali ciascuna eh. 0, 58, 65, 89). 
Ma queste cifre, come fu obbiettato allora alla camera 
di commercio di Vicenza che le espose — non hanno 
basi concrete e sono manifestamente esagerate. Tanto 
è vero che pel Vicentino si annunziavano Ure 300,000 
di seta greggia, prodotta da 4476 caldaie j mentre nel 

(i) Gfr. Rapp. della camera di commercio (1851-52). 
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Friuli a produrre una eguale quantità di seta greggia si 
annunciavano 5000 caldaje. 

Che se ora vorremmo razzolare da' documenti una 
qualche considerazione generale sul Veneto (4853-56) 
saremmo anche noi di avviso che, in generale, tranne il 
prodotto di seta che da 40 anni segnava 'un progresso 
nel Friuli e nel Vicentino, e il prodotto del vino, gli 
altri prodotti agricoli apparivano stazionaci, come lo era, 
quasi, la popolazione. Nella provincia di Verona, per 
tre annate, andò a vuoto la raccolta delle uve, scarso 
riuscì nel primo anno quella dei bozzoli, e nei due suo-' 
cessivi fu inferiore della metà ad una rendita ordinaria. 
Nella provincia di Treviso fu interamente perduto il 
prodotto del vino ; nel 4855 le ne ebbe poco e non buono. 
L'industria della seta non era neppure essa in progresso. 
Le manifatture non paiono essere state, in quel 
tempo, molto in progresso. Pel Friuli si annoveravano 
allora le industrie : della trattura della seta e torcitui'a 
(5 opifici di torcitura a vapore e 55 con alberi a mano) 
e quelle della filatura, tintura e torcitura di cotoni ; con- 
cia delle pelli; raffineria dello zucchero; fabbrica di 
carte; seghe da legnami. Le fabbriche di birra e di col- 
tellerie erano poca cosa. Nel Vicentino i torcitoi di seta 
sommavano a 90, cioè 40 meno di quello che fosse- 
ro al principio del secolo : i drappi di seta decadevano 
(45 telai semplici e 45 alla Jacquard). I lanifid di Schio, 
Thiene e Valdagno impiegavano 7920 fusi ; il Rossi, 
come sempre, signoreggiava su tutti. Alle fabbriche di 
terraglie, di cappelli di paglia (5000 operai) si aggiun- 
gevano le industrie minori e quasi stazionarie di ma- 
nifatture di ferro, carta, terra cotta, seghe da legname. 
Di alcune industrie possiamo aver contezza anche 
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dai rapporti di altre camere di commercio delie condi- 
zioni tristissime, e vi sono descritte le ragioni pelle quali 
immiserirono. 

Ve ne ebbero difatto talune, che decaddero in tutto 
il Lombardo-veneto, e che provarono forse più d' altre 
il danno delle vicende poUtiche. E prima Va menzio- 
nata la stampa dei libri, la quale, in una alle arti affini, 
come bene si^ avvertiva da una camera di commercio 
di allora, ebbe paralizzata la produzione nel 1849, 
minima nel 1850; riprese un po' di vigore nel 1851 
' e forse un po' di piic nel 1852. Nulladimeno i pochi 
libri che fra noi si pubblicavano (essendoci vietata la 
libera pertrattazione delle scienze, che avessero un 
qualche riscontro colla vita politica), e inoltre il sistema 
d' imporre nelle scuole e nei grandi istituti governativi 
i testi pubblicati a Vienna, anche nella nostra lingua, 
e il tirannico monopolio, come diremo, della imperiale 
regia stamperia, fecero decadere l'arte della stampa nei 
nostri paesi : sicché le tipografie si occuparono di lavori 
di giornali, di annunci e di opuscoli. Ed a ciò un altro 
fatto si deve aggiungere, ed è, che « essendo incagliate 
ì> dalla gravezza delle leggi dalle disposizioni sulla 
» stampa, la importazione delle produzioni, il commer- 
» ciò librario del Lombardo-veneto, appoggiato prin- 
» cipalmente sul principio dello scambio delle rispet- 
jo tive produzioni tipografiche, si sostenne stentatamen- 
» te, con non lieve danno deir arte tipografica (1). » 
11 monopolio esercitato dalle regie stamperie nuoce- 
va poi a tutta l'arte nel Lombardo-veneto, e al go- 
verno recava di necessità un maggiore dispendio, come 

(1) Rapp. della camera di commercio di Milano (1854). 
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in parecchie circostanze si potè provare: ned è a ta- 
cersi che l'avidità della i. r. stamperia era tale, che 
defraudava le tipografie delle nostre provincie di ogni 
lavoro pei pubblici stabilimenti e dicasteri. 

Diremo ora anche di altre industrie. 

La concia e la lavorazione delle pelli ebbero un 
vantaggio negli anni 4855 e 4856, perchè: 4."* essendo 
stati esauriti tutti i depositi di pelli lavorate sulle piazze 
straniere pella spedizione della guerra d'Oriente, si 
rialzò ovunque e di molto il prezzo delle pelli, e quindi 
si elevò, senza pericolo di minore smercio, anche nelle 
nostre provincie ; 2/ fu permesso di esporne agli appalti 
e di assumere le amministrazioni dei corami, tamai ed 
altre pelli occorrenti alle ii. rr. truppe stanziate nel 
regno Lombardo-veneto. 

Le due fabbriche di raffinerie dello zucchero in Ve- 
nezia facevano forte concorrenza a quelle di Milano e ad 
altre di terraferma, del che la camera di commercio di 
Milano (4854-56) si occupava in modo particolare, accen- 
nando agli speciali favori delle fabbriche di Venezia (4). 

§6. 

Statistica della navigazione a Venezia nel i857. 

Ecco le notizie ufficiali sulle statistiche della navi- 
gazione nel 4957 : — « Con bandiera estera entrarono 

(1) Avvertiamo i curiosi di cose statistiche, che, sulla base delle 
dimostrazioni richiamate dalle ii. rr. delegazioni provinciali , la 
luogotenenza, con decreto 15 ottobre 1856, n. 28562 alla contabilità, 
invitava alla compilazione del prospetto delle caldaje a vapore (30 no- 
vembre 1856), che leggesi all' Archivio generale dei Frari (i. r. 
luog. veneta, anno 1856, f. 2, 8 e 10 in p.). 
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nel nostro porto nei 1857 649 navi con 91,880 tonnel- 
late: con bandiera austriaca 4025 con 374,797 tonnel- 
late, e di queste navi con bandiera austriaca 2234 con 
117,917 tonnellate furono di piccolo cabotaggio: 1105 
con 103,538 tonnellate di grande cabotaggio ; sole 577 
con 137,446 tonnellate furono di lungo corso. 

» Di queste 577 di lungo corso una sola venne dagli 
Stati Uniti con 510 tonnellate; una da altri Stati d'Ame- 
rica con 470 tonnellate ; quattro dalla Moldavia con 871 
tonnellate; una dalla Valacchia con 240 tonnellate; una 
dalla Sicilia con 316 tonnellate; quattro dall' Egitto con 
1205 tonnellate ; quattro dalla Francia con 1203 tonnel- 
late; quarantasette dall'Inghilterra con 19,939 tonnellate; 
dieci dal mar Nero con 3180 tonnellate ; una dal mare 
d' AzofF con 147 tonnellate ; una dalla Toscana con 308 
tonnellate e ben 501 con 108,632 tonnellate dal litorale 
austro-illirico: dunque scarsissimo fu il commercio diret- 
to, dunque per gran parte il commercio ha fatto scala a 
Trieste. Se si considera il tonnellaggio trovasi assai mi- 
sero, poiché si ha in media sole 238 tonnellate per nave. 
Il maggior numero delle navi che non approdarono diret- 
tamente al litorale auslro-illirico fu coli' Inghilterra 47 
navi con 19,939 tonnellate. Niun commercio diretto si 
ebbe colle Indie Orientali. Dalla cifra recata dell'insieme 
delle navi entrate a Venezia devonsi dedurre 42 navi di 
lungo corso con 10,264 tonnellate entrate vuote, oltre a 
41 di grande cabotaggio con 6405 tonnellate, e 41 di 
piccolo cabotaggio, con 970 tonnellate parimente vuote. 
Anche nelle uscite la bandiera austriaca ebbe preva- 
lenza, essendo austriache 3991 navi con 372,879 ton- 
nellate, mentre estere furono sole 654 navi con 100,914 
tonnellate. Anche nelle uscite con bandiera austriaca 
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di lungo corso furono sole 577 navi con 434,534 ton- 
nellate di grande cabotaggio, 843 con 72,548 ton- 
nellate, e di piccolo cabotaggio 789 navi con 34,477 
tonnellate. Delle uscite di lungo corso, 527 navi con 
446,780 tonnellate approdarono al litorale austro-illirico; 
4 al litorale veneto con 576 tonnellate; una sola in Bar- 
beria con 348 tonnellate; 7 in Egitto con 2880 tonnel- 
late; 45 in Francia, (Mediterraneo) con 5588 tonnellate; 
4 in Inghilterra con 4987 tonnellate;^ a Malta con 4767 
tonnellate ; 2 in Grecia con 584 tonnellate ; 2 nelle Isole 
Jonie con 853 tonnellate; una in Portogallo con 233 
tonnellate; due in Toscana con 673 tonnellate; 7 in 
Turchia con 2298 tonnellate. Notevole fu il numero 
delle navi che uscirono vuote, essendo 222 di lungo corso 
con 65,675 tonnellate; 642 di grande cabotaggio con 
58,577 tonnellate, 4,407 di piccolo cabotaggio con 
82,204 tonnellate. Scrive vasi nella Gazzetta di Venezia, 
che alla fine del 4855 i marinai sommavano a 34,344, 
donde conchiudevasi, che il primo degli elementi per 
la navigazione mercantile non fosse gran fatto discosto 
da quello del medio evo. Ma bisogna considerare il nu- 
mero di marinai rispettivamente al tonnellaggio, e se 
quello è molto, questo è poco : la sola conclusione che 
se ne può trarre si è che la marina sia di piccolo cab- 
bolaggio, come abbiamo dimostrato. Né potevamo allora 
menar vanto del nostro tonnellaggio, dacché della pro- 
vincia di Venezia nel 4854 le navi erano 543 con 
63,898 tonnellate; nel 4855, 540 con 64,355 tonnellate; 
nel 4856, 544 con 48,788 tonnellate. Ma tra queste 
quante di lungo corso ? Sole 44 nel primo anno con 
13,694 tonnellate; 38 nel secondo con 42,944 tonnel- 
late. Costruite furono nel primo anno 44 navi con 1982 
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tonnellate, nel secondo 10 con 1611 tonnellate, nel terzo 
14 con 2789 tonnellate, fra le quali di lungo corso 3; 
di cui una con 1143 tonnellate, l' altra con 955, la terza 
con 1223 tonnellate. Ora se pur non si badi al Great 
estero di 24,000 tonnellate, è certo che il tonnellaggio 
medio non può calcolarsi meno di 3000 a 3400 ton- 
nellate ]» (1). Cotanta miseria ci era nei nostri porti nel- 
l'anno 1857! 

* §7. 

Considerazioni generali. 

La poca navigazione, i gretti commerci, il difetto 
di capitali, di arditi iniziamenti nella trasformazione dei 
vecchi sistemi, e la trascuranza delle opportunità forni- 
te dalle materie prime, dagli agenti naturali, dai mo- 
tori ecc., ,eràno cause che inceppavano lo svolgimento 
dei traffici e delle industrie nelle nostre provincie, già 
danneggiate dalla ignavia della cittadinanza e dalla poca 
diffusione degli studi. Occorreva una instauratio ab 
imi8 fundamentis e vani riuscivano i lamenti delle ca- 
mere di commercio polla condizione delle officine, degli 
operai e delle scuole professionali. 

Invano tutti chiedevano una riforma nell' istruzio- 
ne tecnica, taluni un politenico speciale (Venezia), 
altri una scuola agraria e forestale (Belluno), uno sta- 
bilimento di istruzione mercantile (Friuli), perchè i 
giovani delle provincie non fossero ancora costretti ad 

(1) Ciò sì legge neir op. cìt. del Lampertico, Sulle conseguen- 
ze, ecc. pag. 137-38. 
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emigrare e ad accattare un insegnamento a Trieste, 
a Lubiana, a Gratz o a Vienna ! Invano si esprimeva il 
desiderio universale di avere provvedimenti solleciti in- 
torno air ordinamento del credito (4), tanto più che lo 
stabilimento mercantile di Venezia poca o nessuna in- 
fluenza poteva avere fuori di quella piazza^ e pel pro- 
prio statuto non poteva giovare al credito dei negozianti 
domiciliati fuori di Venezia (2) Si chiedevano, ma in- 
darno, modificazioni per certi dazi di entrata (per es. 
delle pelli crude), abolizione di certi dazi di uscita (sulla 
seta greggia), diminuzione di dazi di consumo (pelle 
carni), abolizione di dogane interne, riforme delle leggi 
sul contributo di arti e mestieri, abolizione della tassa 
sulla rendita ecc ecc. 

A queste domande il Governo rispondeva coli' ag- 
gravare la condizione degl' industriali, cercando quasi 
d' infiacchire le menti e gli animi con grettezze buro- 
cratiche e con fastidi continui ; così aumentavasi quel 
malessere generale, che derivava da minuziosità ammi- 
nistrative e talora da incredibili soperchierie. 

Per dare un esempio, che dimostri il carattere pe- 

(i) Sopra un progetto di banco-sconto a Venezia vedi aU' Archi- 
vio dei Frari, negli Atti della t. r. luogotenenza, n. 4850, f. 32. Nei 
primi mesi del 1856 alcune ditte di Milano chiedevano al governo 
di potere istituire un banco di sconto pel Lombardo-veneto, obbligan- 
dosi a raccorre un capitale di quarantacinque mi f ioni; e non ottene- 
vano risposta. Né furono più felici le domande della camera di com- 
mercio di Treviso (Rapp. 1854-56, p. 75) e di Verona (Rapporti del 
1856 e del 1862) e i progetti di questa ultima città (1864). E il 
banco nazionale austriaco, avendo già istituite 18 filiali nelle prin- 
cipali città deir impero, non volle stabilirne neppure una a Venezia I 

(2) Parole della camera di commercio di Verona nel chiedere 
una istituzione di credito per Verona. 
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dantesco di cotesto misure di rigore, e le conseguenze 
malefiche che ne derivavano, diremo alcun che intorno 
al sistema delle perquisizioni governative nei luoghi 
dediti alle industrie. Nel Lombardo-veneto si perquisi- 
vano minutamente i locali di esercizio , i magazzini, 
e con visite, verificazioni ecc. si recavano noje e danni 
ai fabbricatori, senza giovare punto allo Stato. I più 
astuti sapevano bene eludere queste vigilanze, e coloro 
che cadevano nella rete erano ben pochi; avveniva però 
sempre che nelle visite fatte a questo modo si volesse 
pure dai perquisitori venire a capo di una qualche gran- 
de fraudo ! Di guisa che, anco laddove nulla vi era in 
opposizione alle leggi vigenti, per mostrare zelo e pre- 
mura si sequestravano le merci, che poi, in seguito a 
pratiche infinite e minutissime, a pedanterie cancelle- 
resche ed a formalità che sciupavano il tempo in non- 
nulla, si dovevano restituire dalla finanza agli stessi 
industriali e commercianti. I quali però, dalla lunga 
giacenza delle merci, avevano sempre o deterioramenti 
perdite di denaro, che il governo non voleva rifon- 
dere. Cosi s'ingeneravano le liti, il malcontento: e cosi 
il negoziante vìveva in continuo sgomento e in balia de- 
gli altrui capricci (4). Il protezionismo si tramutava in 
ordinamento governativo, l'amministrazione era gretta, 
il contrabbando spadroneggiava. Bella cornice per col- 
locarvi il quadro statistico delle nostre industrie! 



(1) Come prova dell' ignoranza pretenziosa, con cui si praticavano 
queste vessazioni, diremo, che merci per un valore di centinaia di 
mille lire furono (per sospetti d' illegittima provenienza) sequestrate 
e trasportate alla dogana, mentre le cognizioni necessarie a distin- 
guerle non si avevano punto dagli agenti tli finanza. 
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Ora verremo all' ultimo periodo della nostra storia, 
a quello cioè che segui il 1859, e fu una sequela inin- 
terrotta di sciagure e di dejezione. 

Staccati dalla Lombardia, aggravati da imposte, 
senza fiducia neir avvenire, vedemmo V emigrazione 
dei ricchi da una parte, delle classi lavoratrici dall' altra. 
Il capitale non ravvivò le industrie, le scuole profes- 
sionali vennero meno, i commerci languirono, e Vene- 
zia si presentò, come il compendio delle sciagure co- 
muni, col suo porto deserto, coli' arsenale inoperoso e 
coi cantieri abbandonati. 

§8. 

Decadenza di Venezia dopo il distacco 
dalla Lombardia (1859). 

I rapporti pubblicati dalla camera d' indus^ia e com- 
mercio di Venezia, sono la prova più eloquente del no- 
stro decadimento dopo il 4859 (4). Vi si dice : « Dalla 
» guerra del 4859 cominciò per Venezia una fase di de- 
» cadenza sì rapida, che forse non trova il secondo 
» esempio nella storia del nostro commercio ; » — e si 
aggiunge : — « Questa tomba commerciale che si chia- 
» ma Venezia! » Difatto il movimento della naviga- 
zione era diminuito in modo stragrande, e a poco a 
poco s' indeboliva anche quello del piccolo cabotaggio, 
e questo era indizio evidente del progressivo decadi- 
mento della città di Venezia e delle finitime provinoie, 
I quadri statistici, pubblicati dal 1860 al 4863 (delle im- 

(1) In 5 anni il movimento della navigazione diminuì del 35 p%. 
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portazioni e delle esportazioni per via di mare) provano, 
che la importazione diminuì del 42 per %, e la esporta- 
zione del 37 Vs per cento (i). Il valore totale delle im- 
portazioni dalla terraferma, stazionario ne' tre primi 
anni, dimostrò nel quarto anno un aumento, che si do- 
vette precipuamente ai tessuti e filati diversi. Ma V es- 
portazione da Venezia alla terraferma scemò del 54 % 
per %. L' importazione complessiva si vede ridotta del 
28 e /s per cento, Y esportazione del 48 e il movimento 
generale del 37 y^ per cento. 

Il distacco del Veneto dalla Lombardia recò quei 
gravissimi danni, che in varie guise, e con argomenti e 
con tabelle statistiche comparative furono provati. La 
linea doganale istituita sul Mincio obbligò i Veneti a 
pagare il dazio sui prodotti della Lombardia, dei quali 
per la lunga unione delle due contrade avevano con- 
tratta r abitudine di un largo consumo, e stringendo 
relazioni ymmerciali che non potevano facilmente so- 
stituirsi entro la cerchia doganale allora esistente (2). 

Il commercio del Veneto colla Lombardia era incep- 
pato : ed i paesi, coi quali eravamo soliti a contrarre 
operazioni, ci avevano abbandonati ; gli olt, i vini, le 
mandorle non si comperavano più a Venezia, città poli- 
ticamente estera, perchè aggravata da dazi, che Genova 
ed Ancona non facevano pagare. — I negozianti lom- 
bardi e della Romagna non avviavano affari di alcuna 
levatura con Venezia ; Brescia e Ferrara non preferi- 



(i) Perciò che riguarda la differenza fra il 1860 e il 1864 concor- 
reva, in modo notevole, la categoria dei metalli greggi e lavorati. 

(2) Gfr. sulla decadenza di Venezia i rapporti della camera d' in- 
dustria e commercio di Venezia, e gli scritti del Meneghini, passim. 
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vano il nostro porto a quello di Ravenna : e i Genovesi 
invadevano le piazze di Verona e di Mantova. Nel 1862 si 
elevò, anche dalle camere di commercio, una voce auto- 
revole perchè fossero tolti di mezzo quegli impacci doga- 
nali, che ad es. si riferivano ai bozzoli, filati greggi e 
lavorati. 

Il modo differente con cui agivano gli Stati vicini, 
il decadimento delle industrie (ad es. del setificio) erano 
argomenti addotti invano al governo. Si chiedeva pure 
indarno, che fosse facilitato il passaggio nella Lombar- 
dia e negli altri paesi d' Italia a quelle persone che per 
affari urgenti erano obbligate a recarvisi di frequente. 

È noto però che, contro questo desiderio (sebbene 
enunciato dalla stessa camera di commercio) oravi una 
prepotente ragione politica. 

§9. 

Liberi scambisti inglesi e veneti^ e protezionisti 
austriaci (i854). 

Una delle gravi questioni che si agitavano allora, e 
che ricorderemo con minuti particolari, risguardava il 
libero scambio (1854). 

Le camere di commercio dell'impero britannico 
chiesero, nell' ottobre 1864, alle camere di commercio 
dell' impero austriaco, se reputassero venuto il mo- 
mento di accettare il libero scambio e i suoi benefici 
pelle classi industriali dell'impero, e, nel caso affer- 
mativo , quali proposte avessero a fare. Le risposte 
date dalle camere di commercio del Veneto sono di 
una grande importanza. Non soltanto ribattono le idee 
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protezioniste della camera di Vienna, ma affermano 
senza ambagi il principio del libero scambio (1). Vi- 
cenza, ad es., che fabbricava panni e carte, non chiese 
il divieto alla esportazione degli stracci e alla intro- 
duzione di panni, anzi gli stessi industriali la confor- 
tarono a tenere alto il vessillo della libertà dei traffici. 
E la sua camera di commercio scriveva : « Non è di- 
mostrato quali ostacoli reali si oppongano presente- 
mente in Austria a)|i adozione di più liberali tariffe, e 
quali ostacoli invece non si presentino da qui a 10 o 
i5 anni, od in epoche ancora più lontane. Quanto più 
si ritarda nella riforma, tanto più numerosi interessi 
saranno offesi nel giorno in cui sarà pur forza d'adot- 
tarla, ed intanto si avrà perduto un tempo . prezioso, 
in cui l'industria e T agricoltura, fatte più libere,' a- 
vrebbero immensamente prosperato, e mentre per le 
nazioni progredite nella via del libero scambio si sarà 
inaugurato una nuova fase luminosa. » E dopo altre 
considerazioni soggiungeva : « Poniamo pure che i fab- 
bricanti di panni desiderassero che la concorrenza di 
panni stranieri fosse resa più difficile dai dazi. Allora non 
potrebbe più lagnarsi dei dazi desiderati da altri per le 
macchine, gli scardassi, i colori, i saponi, gli oli. Quale 
vantaggio avrebbe di essere il solo nella produzione dei 
panni, quando, per siffatto gusto, gli fosse poi reso im- 
possibile di produr nuovi panni? Ora pel Veneto i 
fabbricanti di panni non calcolano cosi male ; essi sen- 
z' altro fanno buon mercato delFun favore, ma si acqui- 
stano cosi il diritto ad avere gli altri cento, e cosi a 
diritto domandano che sieno una volta disciolti tutti 

(1) Vedi la iiìODografla di Larnpcrtico sui dazi. 
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gì' impacci, che rendono per loro più difficile e più co- 
stoso il mettersi in arnese per non rimanere inferiori 
agli stranieri. Aggiungasi àncora, che assai breve si è 
ora la cerchia in cui ai Veneti sia concesso lo spacciare 
i prodotti loro senza dazio d' uscita, o di comperare gli 
altrui senza dazio d' entrata. A due passi, si può dire, 
sono i confmi, né valga V opporre, che avremmo bazza 
neir impero stesso, poiché o spese di condotta, o altre 
circostanze ci rendono nelle provincie austrìache la com- 
pra e la vendita più difficili, di quello che se in mezzo 
vi fosse una dogana. » 

Noi crediamo che tanta saggezza di argomentazioni 
e così schietta adesione ai grandi assiomi economici non 
rimarranno inosservati nella stoìria del libero scambio 
in Italia ! 

§40. 

Statistica del commercio 1860-65. 

Ora che abbiamo parlato delle questioni dì princi- 
pio, che le nostre camere trattavano in ordine allo stato 
dei nostri commerci, rechiamo qualche dato statistico 
intorno agli stessi commerci dal 4860 al 4865. 

Il valore delle merci, che vennero da Trieste a Ve- 
nezia dal 1860 al 4865, fu pressoché sempre maggiore 
di quello che avemmo dagli altri paesi, e, provvedendo 
perciò in porti intermedi le merci, venivano a costare 
più care, e più difficile per conseguenza riusciva lo 
smercio (4). Nemmeno ì dati della esportazione peiriUi-' 

(1) È notevole come si studiassero allora i fenomeni economici 
del commercio nelle strenne e nei giornali popolari, V Età . preseti' 
te, il Messaggero veneto^ la Rimsta veneta, L* amico del popolo; 
Venezia 1866, e le altre pubblicazioni annuali fino al 1866. 
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ricó ci possono allegrare, perchè di quelle esportazioni 
solo il pesce fresco, il riso e poche altre cose formavano 
un vero commercio fra Venezia e V Illirico. Le conterie, 
ad es., andavano a Trieste soltanto per essere esportate 
da altri bastimenti ; né questo male si limitava a Venezia, 
ma anche alle altre provinole. Ad es. pei fabbricanti di 
panni i porti di Venezia e di Trieste non erano di alcun 
vantaggio, perchè dovevano ricorrere ai porti francesi 
e inglesi, e quindi facevano pesare sulla materia prima 
noli assai gravosi ; non si potevano comprare le lane à 
Venezia -quando se ne aveva bisogno e a piccole partite, 
né sceglierle a proprio talento ; ma era mestieri farne 
acquisto in lontani mercati, e cosi impiegare un capitale 
ragguardevole, tenere molta lana nei magazzini. Queste 
anticipazioni di capitali nuocevano ed impedivano che 
ad altre maggiori attività si dedicassero opera e mente. 
E si noti che se tali cose accadevano per le merci che 
servono alla produzione, pelle merci prodotte avveniva 
che fossero costrette di cercare un imbarco in un porto 
più lontano, costando più care al compratore che ne 
ribassava il prezzo d' acquisto. Tutto ciò derivò dalle 
triste condizioni nelle quali caddero i nostri ti*aflici in 
queir epoca malaugurata. E fu osservato, a ragione, che 
ciò non era a dirsi soltanto pelle lane : e che, ad ecce- 
zione degli oli, nessuno dei generi occorrenti alle fab- 
bricazioni si trovava in Trieste (e meno in Venezia) a 
patti convenienti: la differenza fra Trieste, Hàvre e Mar- 
• sigila era per alcuni generi di oltre il doppio ; per lo che, 
relativamente all'impero austriaco, gì' industriali di 
Schio erano a peggior condizione dei Moravi e Boemi, 
che si provvedevano in Amburgo, e non avevano quindi 
né spese né rischi di si lungo tragitto : e a ciò aggiunge- 
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vasi la tenuità de' salari, i favori, le commissioai gover- 
native che avevano le fabbriche tedesche e mancavano 
a quelle del Vicentino (i). Se Alessandro Rossi di Schio 
seppe vincere coli' altissimo ingegno sì grandi difficoltà, 
la storia delle industrie non dimenticherà che altrove, di 
fronte a cosi fatte jatture, vari opifici caddero in ruina. 
• 

Anche i dazi recavano grave nocumento. Lo spac- 
cio dei panni erasi accresciuto per la lega doganale 
con Parma e Modena ; poi invece per la dogana al 
Mincio venne sottoposta a nuovi dazi. Il panno comu- 
ne di Schio, che pesava un chilogrammo al metro e si 
vendeva al metro 4 lire italiane, pagava nel 1865 una 
lira e 60 centesimi dì dazio. Si doveva pagare anche il 
dazio per introdurre le macchine, il quale per istrazio era 
detto di favore, ed era gravissimo, importando circa 40 
centesimi al chilogrammo. Per ottenere questo dazio di 
favore si doveva provare, che la macchina non si poteva 
acquistare dalle fabbriche dell' impero austriaco. Intanto 
le macchine se ne stavano alla dogana e peli' ignoranza 
degl' impiegati doganali accadevano fatti inauditi : ad es. 
fu giuocoforza di pagare come ornamenti di lusso i con- 
gegni di un gazometro per una fabbrica di panni ! É 
incredibile ma vero ! 

§ 11. 

Istruzione tecnica. 

Una delle cause dello scadimento delle industrie 
(nei tempi dei quali parliamo) fu anche la mancanza 

(i) V. neir Amico del popolo su) LaniGcio Rossi, ottimo scritto 
del prof. E. Castelnuovo. 
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9 

della vera istruzione tecnica, della quale ora il regno 
d'Italia e la stessa Monarchia austro-ungarica si danno 
cosi zelante pensiero. Anco nei ginnasi si insegnava male, 
e i più si presentavano alle università dell'impero digiuni 
di cognizioni sode ed ordinate, colla testa inzeppata di 
nozioni mal digerite, e, quel eh* è peggio, pochissimi 
erano edotti nella lingua italiana, nella storia, nella filo- 
sofia. Nelle matematiche si ebbero pure tristissimi risul- 
tati, e le scuole tecniche, le quali, da principio, erano 
un avviamento al politecnico, allo scopo di fornire allo 
Stato un buon impiegato di poste, un doganiere ecc., 
divennero ibridi istituti, e i giovani, i quali vi si diparti- 
rono per recarsi alle università, fecero più di una volta 
pessima mostra di sé. 

Incessanti furono i lagni nelle famiglie : la stampa 
tacque, perchè la malignità dei tempi non le concedeva 
libera parola. Nelle adunanze di professori si ripeterono, 
ma indarno^ gli stessi l^gni. 

E invero, scendendo ora ai particolari, alla lingua 
italiana, ad es., si fece sempre il viso dell' armi, così nei 
ginnasi liceali, come nelle scuole tecniche, ed anzi in 
ogni istituto, il quale si adoperasse a seguire i program- 
mi ministeriali (4). Ciascuno sa che allora il governo 
austriaco, ben lungi dall'assecondare (come poi fece egre- 
giamente) r indole delle varie razze, voleva germaniz- 
zare le razze latine, le slave e le magiare, ecc , e che non 
solo qui, ma in tutto l' impero soifocava le aspirazioni 
nazionali, e mentre a Venezia deturpava la lingua ita- 
liana e si affaticava di rendere obbligatorio il tedesco in 
quelle estreme parti del Friuli, in cui si aggruppano 

(1) in media la lingua italiana si insegnava due ore alla settimana. 
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slavi ed italiani, in odio ad amendue questi elementi, 
ordinava ai giovani di apprendere le dottrine impartite 
dagli istituti governativi nella lingua ufficiale dello Stato. 
S' aggiunga che, per un errore invalso negli animi dei 
governanti, era lecito ad un professore, poniamo, di ma- 
tematica, d' insegnare qualunque parte dello scibile e 
talvolta la lingua italiana era materia d' insegnamento 
per un alemanno professore di lingua tedésca, o per un 
chimico, e via dicendo. 

Il fare^ ad es., della religione positiva una materia 
d'insegnamento non era di aggradimento né ai credenti 
né ai razionalisti. Così per le scienze filosofiche (meno 
qualche eccezione) nei ginnasi erano in voga V ontologia 
e la metafisica, né si insegnavano quei veri diritti e doveri 
dei cittadini, pei quali oggidì vi è una cattedra speciale. 

Chi dava uno sguardo all' orario scolastico si per- 
suadeva di leggieri, che all' insegnamento della fisica 
erano dedicate poche ore. 

L' importanza della fisica pel commercio e per la 
coltura generale e per le specialità, alle quali, per av- 
ventura, possono dedicarsi gli studiosi, le utili applica-* 
zioni, che se ne ritraggono, fecero nascere oggidì Tidea di 
completare questo studio colla cosmografia e colla me- 
teorologia, che erano interamente poste in dimenti- 
canza nei tempi passati (1). # 

Nelle scuole tecniche V insegnamento delle scienze 

(1) V insellamento della geografia astronomica, nella prima classe, 
si avrebbe dovuto rendere libero, affidandolo invece ad altre classi. 
Per dare poi un indirizzo pratico e di vera utilità all' insegnamento, 
allo studio della storia naturale si avrebbe pur dovuto congiungere la 
visita frequente ali' orto botanico. 

9 
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economiche era affatto trascurato. È iacredibile, ma vero, 
che un rozzo e spropositato libro, di vecchio scrittore, 
serviva ai testo pei professori di trattati doganali^ che in 
uno all' aritmetica commerciale erano materie d' in^ 
segnamento nel terzo anno delle scuple reali. 

Per dare un' idea delle amenità, che si insegnavano 
con questo testo alla mano, citerò il § 17. Dopo aver 
detto seriamente, che cosa siano merci permesse ag- 
giunge che alle non permesse appartengono i trastulli 
pei bamboli ce con invetriatura verdognola cangiante 
in oro, il belletto bianco e certi libri ascetici e — cosi 
pure tutti i libri iUirici e valacchi j^ ! ! ! Questo è un sag- 
gio del testo di — Ordinamento delle dogane ecc., ad 
uso delle scuole reali e di commercio, del Blodig, stam- 
pato dalla ditta Gerold di Vienna (1861). — E se il no- 
stro governo avesse continuato a mantenere le scuole 
tecniche, come erano allora, a vece dell' economia poli- 
tica, s' insegnerebbero tali fanfaluche (1). 

Il modo col quale s' insegnava la chimica non era, a 
mo' d' esempio, consentaneo coi veri criteri che dovreb- 
bero guidare nell' istruzione tecnica : si avrebbe dovuto 
invero applicarla alle arti ed alle industrie. Del pari 
alla matematica fu giuocoforza poscia, in tempi liberi, di 
dare un altro indirizzo, dacché i professori avevano tali 
programmi governativi che questi studi erano fatti in 

^) Fino dal 6 dicembre 1861 il Poli chiedeva che la economia 
politica fosse insegnata nelle nostre scuole elementari, imitando 
cosi r Inghilterra (V. Mem. del r. Ist Lomb^ V. XI, S. Ili, f. 2). 
Nel 1864 si chiedeva invano al governo austriaco di istituire una 
cattedra di economia polìtica nelle scuole tecniche a Venezia (Vedi 
Messaggiere veneto, n. 70 ; Venezia agosto 1864). All'università di 
Padova soltanto Y illustre Messedaglia potè impartire quelle splendide 
lezioni di economia politica, delle quali tutti serbiamo grata rìcordanza. 
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guisa da recare più nocumento che utilità alle giova- 
nili intelligenze. La trigonometria sferica e la. geome- 
tria analitica, si apprendevano per bene all' università 
e perciò sarebbe stato conveniente di toglierle di mezzo 
dalle scuole reali. Lo studio della geografìa astronomica 
non era adatto agli studenti del primo anno, ma sa- 
rebbe slato opportuno introdurlo nelle classi superiori. 
Di troppp si era allargato lo studia teorico della chi- 
mica e della storia naturale, e per nulla rivolto alle 
applicazioni industriali. Il disegno non si rivolgeva alle 
macchine. Mancavano gli insegnamenti di stenografia e 
di ginnastica, e se v'era la cattedra per la lingua inglese, 
nuUameno non si davano lezioni. 

Del resto, che le scuole tecniche^ come erano allora 
organizzate, non giovassero, lo confessava lo stesso di* 
rettore, zelantissimo del governo cessato (1). 

§12. 

Istruzione nautica. 

Il governo austriaco, nella lunga sua dominazione 
nel Veneto, provvide assai tardi ad un buon ordinamento 
d' istruzione marittima. Anzi per le vicende del 1848 
volle soppresso queir ottimo collegio militare di marina, 
che (come dicemmo) fu eretto dal governo italico, e lo 

(i) Gir, Prospetio delle imperiali regie scuole reali superiori 
e principali di nautica pel Ì864S5, pag. 104. Il direttore confes* 
sava che « dalla scuola reale (tecnica) di Venezia nessano o quasi 
nessuno usci per entrare nelle scuole di nautica », e che < i Vene- 
ziani, finiti gli stud! tecnici, diventavano ingegneri o fattorini, o an- 
davano in un banco di commercio o in un impiego giudiziario. » 
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trasportò a Fiume. Dopo quasi mezzo secolo di domina- 
zione si istituì a Venezia una vera scuola di nautica. 

Noi possiamo fornire di leggieri la prova delle pre- 
dilezioni del governo per altri paesi della monarchia, 
a danno del Veneto. In vero pella gioventù che aspi- 
rava alla carriera di capitano mercantile esso aveva 
provveduto coU'i. r. accademia di commercio di Trieste 
e coir i. r. istituto nautico in Fiume. E trascorsero pa- 
recchi anni prima che si pensasse a Venezia : altre scuole 
nautiche si aprirono intanto a Buccari, Zara^ Spalato, 
Cattare ecc. (4850). 

Fu soltanto in seguito, quando cioè si dovettero 
generalmente riorganizzare queste scuole, che venne 
fermato il proposito di aprire un istituto di nautica in 
questa città. L'i. r. governo centrale marittimo, essendo 
chiamato ad occuparsi in generale di ciò che poteva in- 
teressare la navigazione, diede opera anche a cotesto 
riordinamento neiristruzione marittima. Di qui il nuovo 
piano pelle scuole nautiche fu approvato, colla sovrana 
risoluzione 26 luglio 4852 ; e con esso vennero decre- 
tate le scuole nautiche principali in Trieste, Venezia, 
Fiume, Ragusi. Il corso nautico superiore fu poi istitui- 
to a Trieste, in aggiunta alla scuola nautica principale. 
E la sorveglianza delle scuole nautiche venne affidata 
air ispettore nautico in capo presso il governo centrale 
marittimo, e agli ispettori nei singoli litorali, di concerto 
coir autorità scolastica della provincia. 

Quali sieno stati gì' intendimenti del Governo e il 
modo particolare con cui provvide air istruzione fra noi 
(e negli altri luoghi dell' impero che abbiamo ricordati), 
si rileva dalla rivista marittima del Lloyd austriaco, 
dalle varie pubblicazioni nelle gazzette di quel tempo^ e 
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dai prospetti (1) che i singoli istituii divulgavano dopo 
compiuti gli esami finali . 

I quadri statistici che abbiamo compilati (e che al- 
trove pubblicammo) spogliando, pella prima volta, i ca- 
taloghi delle scuole, e notando con ogni cura la pro- 
venienza degli alunni, e le ragioni dell'aumento, della 
diminuzione o della media dei frequentatori, dimostra- 
rono la triste condizione della scuola. ' 

Fu nel 1856 che si apri di fatto questa i. r. scuola 
principale di nautica in Venezia. Per richiamare i giova- 
netti a siffatti studi la delegazione accettò la proposta 
della direzione delle scuole, destituire posti stipendiati 
pegli allievi^iù degni, che avrebbero goduto del soccorso 
erariale, andie nei primi anni della navigazione pratica. 
Si mandarono avvisi, si fecero scrivere articoli (2), si 
invitarono le autorità a cooperare a ciò (3). E furono 
assegnati dalla camera di commercio tre premi annuali, 
yf^o di 400 lire, il secondo di lire 300, e un altro di 
250 ai migliori studenti della scuola. Ma tutto questo ap- 
prodò fftrse a buoni risultati ? No davvero. E le ragio- 
ni di ciò furono parecchie, e innanzi tutto si deve con- 
venire che l'ordinamento della scuola era difettoso. Lo 
studio della navigazione si limitava a due soli corsi: 

(1) Vedi specialmente il N. 4 dell'anno 1853. — Le sctiole 
nautiche dell'impero austriaco. 

(2) Vedi la Gazzella di Veneziii anno 1857, N. 134, 135 e 136. 
Si eccitò ivi i Veneziani a frequentare la scuola, a vincere Pigna- 
via; ma questi eccitamenti a nulla valsero: e il direttore della scuola 
lo osserva nel suo discorso solenne (186^64), dicendo inoltre che 
nessuno leggeva quegli articoli. 

(3) Vedi r eccitamento della camera di commercio (v. Avvisar 
tcre mercantile). 
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nel primo si insegnava la matematica pura elementare, 
con qualche lezione di commercio e di diritto marittimo; 
e nel secondo^ la navigazione e l' astronomia nautica, 
premesse le lezioni di trigonometria (1). L'insegna- 
mento delle costruzioni navali si dava in un anno a 
cinque allievi (dacché di più non se ne ebbero dall'epoca 
della istituzione all' anno 1866 inclusivamente). Pochi 
anni dopo che Irf scuola era già avviata (1861-1862) (2) 
r i. r. direttore nel primo suo rapporto, reso di pubblica 
ragione, si lagnava (a p. 338) e: dello scadimento del- 
l' istruzione. • 

Ma per amore d' imparzialità dobbiamo dire, che, 
sebbene da codesta scuola derivasse poco vantaggio alle 
industrie marittime, pure furono instancabili gli sforzi per 
indirizzare V istituto ad uno scopo pratico. Ciononostan- 
te dei cinque allievi che avevano compiuto il corso an- 
nuale uno solo si dedicò alla costruzione navale ! 

Del resto, le ragioni pelle quali la scuola allora 411 
era frequentata furono le medesime che oggi si deplora- 
no ; e quél direttore esclamava a ragione: e Come potrà 
essere frequentata questa scuola, se mancano i lavori, i 
bastimenti, e i pochi che pur si commettono si fanno al- 
l'estero? » — Difatti nel 1862 se ne costruivano a* Vene- 
zia soltanto due (3): e i capitali si esponevano tuttavia in 
azzardose e talvolta pur troppo rovinose speculazioni di 

(i) GD8Ì gli studenti, se si inscrìvevano (avendone l'età) dopo il 
c^rso elementare ascendevano per una scala elevata di cognizioni, 
e difettavano di conoscenze di scienze affini e indispensabili ad un 
colto uomo di mare. 

(2) Prospetto ecc. a cura dell'i, r. direttore Yeladini, pag. 38, 
anno 1861-62 : e pag. 28, anno 1862-63. 

(3) Prospetto ecc., p. 66 (a. 1863-64). 
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borsa, anziché in opere commerciali e marittime. Un'altra 
ragione che impediva l'accesso alle scuole era questa (1), 
che i capitani mercantili supera^no il bisogno, poiché 
il loro numero eccedeva quello delle navi veleggiantì. 
Né si credeva che questo fatto potesse in avvenire ces- 
sare, e che quindi si manifestasse la necessità di nuovi 
capitani mercantili! Riusciva pure assai dannosa (2) la> 
renitenza dei giovani a dedicarsi a questi studi. « Dalla 
nostra scuola reale, confessa il direttore, nessuno o quasi 
nessuno esce per avviarsi all' arte nautica. 9 

Ma un fatto che il direttore non diceva (e che pure 
fu causa precipua di decadenza e contìnua ad esserlo), è 
che non vi aveva^ e non vi ha nemmeno ora nel 1873, 
l'obbligo di frequentare la scuola per avere la patente 
di capitano mercantile o di costruttore navale. Si noti 
però che ai capitani, i quali avessero compiuto con lode 
il corso nautico pubblico, erano condonati due anni di 
navigazione dei quattro che si richiedevano per conse- 
guire la patente; né si dimentichi che i tre premi isti- 
tuiti dalla camera di commercio di Venezia, dovevano 
agevolare l' ingaggio degli alunni a bordo i bastimen- 
ti, e non si potevano percepire, se prima non si avesse 
esibita la matricola d' inscrizione nel ruolo dell' equi- 
paggio. Questi ultimi veramente erano un grande sol- 
letico pei poveri alunni, ed ultimamente, nella speranza 
di meritarli, molti accorrevano alla scuola di nautica. 
Ma spesso si eludevano poi e la camera di commercio e 
l'ufficio portuale: e dopo ricevuti i denari, non mancava 

(1) Prospetto ecc., p. 102 (a. 1864-65). 

(2) Prospetto ecc., p. 104. (idem). 
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mai il pretesto della poca salute dell' alunno, sicché di 
quelli che frequentavano la scuola una buona metà, si 
diede ad altra professione. 

Nel corso di costruzione navale mancando questo 
incentivo, rimaneva quindi tanto più spopolata la scuo- 
la. Del resto, e allora e adesso, la poca frequenza alle 
.«^scuole nautiche si deve attribuire al fatto, che gli allievi 
non trovano imbarco, se non hanno bastimenti di fami- 
glia comandati dai parenti, o mezzi di fortuna per pa- 
gare la panaticay cioè il proprio mantenimento a bordo. 

Queste e le altre cause che riferiamo avviarono gra- 
do grado alla decadenza anco le industrie marittime 
nell'estuario veneto. 

§13. 

Considerazioni sulla storia generale 
delle nostre indìistrie. 

Riassumendo quello che abbiamo detto nelle pagine 
precedenti, e prima di venire alla terza parte del no- 
stro lavoro, ci piace ripetere, che le industrie venete, 
nelle varie fasi che attraversarono, non ebbero mai 
quella condizione vantaggiosa, che ora acquistarono a 
mezzo delle istituzioni liberali. 

Noi abbiamo notato, anche a mezzo di statistiche 
inedite, come le. industrie, alla caduta della Repubblica 
si reggessero in uno stato meno tristo di quello che 
i detrattori 'del governo si compiacquero di affermare, 
ma che nuUadimeno indarno la democrazia, con conati 
febbrili, aveva tentato di rinvigorire. 
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Dappoi, r imprevidenza e V arroganza dei nuovi li- 
berali camuffati alla francese, la instabilità dei reggi- 
menti politici, e le varie disposizioni legislative, tolsero 
alle industrie, che ancora vivevano, di svolgersi libera- 
mente, ed a quelle incipienti di attecchire per davvero. 

Il governo austriaco, nel primo periodo della sua 
dominazione, cercò di riverdire molti provvedimenti 
della Repubblica: e volle dimostrarsi fautore di libertà 
economiche. Ma le gravi preoccupazioni politiche tramu- 
tarono le migliori provvisioni industriali in un pretesto 
a raggitmgere più facilmente uno scopo diverso da quel- 
lo che sì annunciava: e i Veneti si videro accarezzati 
dai principii di libertà, o dal protezionismo, a seconda 
della varia ragione di Stato. 

Al tempo del regno italico si procedette con lestezza 
inaudita, e con animo deliberato a far rifiorire alcuni 
fra i principali rami di produzione : e ad es., nell' ar- 
senale di Venezia si vollero aumentati i lavori e com- 
piute le grandi costruzioni navali. 

Colla magnificenza napoleonica, con premi, esposi- 
zioni, inchieste ecc., si lusingò V amor proprio dei fab- 
bricatori, incoraggiandoli a farsi conoscere ed a slan- 
ciarsi con coraggio nelle imprese commerciali. Dichia- 
rammo però quali fossero le conseguenze del sistema 
continentale sul progredimento delle industrie. 

Il ritorno della dominazione austriaca ci diede ar- 
gomento a studi comparativi ed a confronti numerici : 
e abbiamo potuto pubblicare statistiche industriali com- 
plete e affatto inedite. — Il glorioso moto rivoluzionario 
del 1848-49 accadde appunto allora che le industrie, 
già avviate a miglioria (ad onta di pessimi ordinamenti 
legislativi), avevano bisogno di pace e di tranquillità. 
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Dopo la rivoluzione (sanate in parte le piaghe san- 
guinolenti) potemmo studiare meglio T indirizzo delle 
nostre produzioni: la lega austro-estense-parmigiana, 
i trattati coir unione doganale^ le tariffe, ecc. furono 
fatti importanti ai quali rivolgemmo la maggiore atten- 
zione. Dal 1859 al 1866 si riscontra la estrema deca- 
denza delle industrie: e si può dire, che in nessuno 
dei periodi antecedenti fatti tanto luttuosi conducessero 
a tale penosa dejezione le nostre manifatture, oggidì fe- 
licemente risorte, così da divenire perfino il tema per 
l'inno dei poeti (1) e l'arra di grandezza industriale pegli 
economisti. 

(1) Nelle poesie di Giacomo Zanella vicentino (ed. Barbèra) vedi 
a pag. 73 II sermon^y a pag. 84 II lavoro e a pag. 183 Le indù- 
itrie. È notevole come mano mano che V industria accennava a rifio- 
rimento, ai capitalisti i quali la sorreggevano si unissero i poeti che 
la inneggiavano. Vedi i canti dell' illustre Aleardo Aleardi ; quelli del 
rispirato A. Fusinato (ad Alessandro Rossi) ^ i versi del chiar. Ga- 
bianca alla inaugurazione della cartiera di Lugo, nel Vicentino (1806), 
ed altri che ricordammo. 
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CAPITOLO PRIMO 

LA INDUSTRIA DELLE COSTRUZIONI NAVALI IN ITALIA. 

Le industrie marittime in generale — Baone condizioni dell* Italia 
rispetto alle costruzioni navali — Difficoltà che si possono vincere — 
Sutistica dei bastimenti varati in Italia dal 1860 al 1870 — Considera- 
zioni economiche e statistiche sulle costruzioni navali nel primo seme- 
stre del 1872 — Accenni a dati posteriori — Considerazioni particolari 
sulle costruzioni nsMIi nella Liguria e nell* estuario veneto. 

§1- 

Delle condizioni attuali delV Italia in attinenza 
alle industrie marittime. 

V Italia industriale non è più un desiderio di eco- 
nomisti arcadi e di patrioti illusi : non è neppure una 
effimera creazione del protezionismo : ma si palesa con 
esuberanza di vita, come un prodotto spontaneo e natu- 
rale, come il risultato di uno svolgimento armonico delle 
forze interne del paese. Nessuno ormai si culla più nella 
idea pastorale e semplicetta di un' Italia solamente agri- 
cola : anzi i più, lasciando in non cale le oziose questioni 
di sistema, imprendono a trarre profitto da quanto vi 
ha di migliore nella penisola, per accrescere la produ- 
zione e moltiplicare gli scambi, per migliorare le materie 
prime, per trasformarle in manifatture, per iscambiarle 
con altre, per trarre profitto dalla fertilità del suolo^ dal 
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genio degli abitanti, dal giro di capitali esteri e. nazio- 
nali che aspettano un utile impiego, dalla foga che spinge 
tanta parte dei cittadini alle più ardite imprese commer- 
ciali e marittime, con una lena che talvolta ricorda l' età 
di mezzo. 

Certo vi hanno in Italia popolazioni pigre ed acca- 
sciate, ed altre che si insidiano vita e sostanze con acca- 
nimento fraterno, e molto rimane ancora da fare per 
muovere guerra gagliarda ai pregiudizi, agli errori, 
alla indolenza, allo scetticismo ; ma pure ormai la pub- 
blica opinione reagisce contro le fiacche abitudini e gli 
inutili rimpianti, e le generazioni nuove si educano al 
culto delle nobili e grandi cose. ^ 

Vi è, fra noi, un rimescolio di uomini e di istituzioni 
che talvolta lascia un dubbio nelle menti le più scettiche; 
ma in mezzo a numero cosi stragrande di banche, di so- 
cietà^ di fabbriche e di istituzioni di ogni maniera, fra 
l'agiotaggio e T intrigo vi ha una corrente libera, ampia 
e tranquilla che fertilizza le nostre terre coi capitali fissi 
e circolanti, colle forze motrici spontanee e artificiali. 

L'industria più adatta all' Italia è certamente quella 
che trae profitto dal suo mare, dalle sue spiaggie, dai 
suoi cantieri, dall' abilità dei capitani, degli armatori, 
dei costruttori navali, dei carpentieri, calafati ecc , dall'a- 
gevolezza con la quale si importano i materiali da co- 
struzione, dall' abbondanza della maggior parte di questi 
materiali in paese, dalla mitezza delle mercedi, dallo 
svolgimento sempre maggiore della navigazione. 

Se r Italia vuole esistere come nazione, se inten- 
de di formarsi una marina da guerra, di accrescere 
sempre più i propri traffici, essa deve dedicare gran 
parte del proprio genio industriale aQe costruzioni na- 
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vali. Già questa convinzione per opera del Virgilio, del 
Luzzati, del Boselli, del Boccardo, del Camperio, del- 
l' Orlando, dello Zanon, del D' Amico, del Bodio ecc. (e 
vorrei dire anche mia, se la tenuità degli studi pubbli- 
cati mei permettessero) è penetrata nel pubblico, e i 
privati, i governi, i municipi, le provincie se ne preoc- 
cupano : e perfino escono dalla propria sfera di azione, 
convinti dell' urgenza di tramutare lo stato del paese, 
e farlo divenire un grande centro di attività marittima. 

§2. 

Statistica dei bastimenti varati in Italia 
dal i860 al i870. 

Se esaminiamo le statistiche dei bastimenti varati 
in Italia dal 1860 al 1870 avremo i seguenti dati (1). 



Anni 


Cantiere 
(2) 


Numero 


Tonnellate 


Valobb 1 
Lire 1 


1860 
1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 

1867 (3) 

1868 (3) 

1869 (3) 

1870 (3) 


56 
59 
59 
94 
92 
89 
83 
84 
88 


198 
- 216 
215 
285 
266 
907 
675 
642 
703 
683 
728 


25271 
37462 
38395 
58140 
59140 
72257 
86954 
96010 
90693 


17 804000 
17 720000 
21 915000 
27 173000 
27 681000 
25 509000 


Totale 




. . K518 


II 











(1) V. Navigazione neiporti del regna, anno 1870. Milano, 1871. 

(2) Per cantiere s' intende la rada o spiaggia in cui vi siano una 
più officine per la costruzione o il varamento dei bastimenti, 

(3) Compreso il Veneto. 
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Ecco i dati pelle costruzioni navali nel 1870; 



Porto Maurizio 

Genova 

Spezia 

Livorno 

Portoferraio 

Civitavecchia 

Gaeta 

Napoli 

Castellammare 

Pizzo 

Taranto 

Bari delle Puglie .... 

Ancona 

Rimini 

Venezia 

Cagliari 

La Maddalena 

Messina 

Catania - . . . 

Porto Empedocle .... 

Trapani 

Palermo 

Totale 



Cantieri 



8 
10 
3 
3 
2 

3 
8 
10 
5 
1 
4 
4 
4 
2 
2 
1 
7 
4 
2 
4 
i 



88 



Legni 



Tonnellate 



20 

106 

25 

17 

3 

19 
131 
102 
26 
13 
40 

6 
10 
74 

9 

2 
10 
54 
18 
38 

1 



724 



3953 
55739 
12502 

1011 
82 

2340 

3291 

8294 

106 

19 

240 

41 

172 

1788 

77 

7 

285 

353 

60 

307 

26 



90693 



I 724 legni costruiti nel 1870 si ripartirono ; giusta 
la loro portata, nel modo seguente : 5 superiori alle 800 
tonnellate, 100 dalle 501 alle 800, 64 dalle 100 alle 501, 
12 da 100 a 61, 18 da 60 a 31, 84 dalle 30 a 11 e 441 
minori di 11 tonnellate. 

II bastimento di più grossa portata (1008 tonnellate) 
costruito nel 1870, usci dal cantiere di Sestri Ponente. 
Furono inoltre varati 2 legni di oltre 900 tonnellate ; 
2 da 800 a 900, 11 da 700 a 800, 32 da 600 a 700 e 57 
da 500 a 600. Sono quindi 105 nuovi bastimenti di una 
portata maggiore delle 500 tonnellate, onde s' é accre- 
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sciuta la nostra marina mercantile per la navigazione 
di lungo corso; alla quale sono ammesse dal codice sol- 
tanto le navi che raggiungono quella misura. 

§3. 

Statistica dei bastimenti (di portata superiore alle iO 
tonnellate) varati dai cantieri mercantili italiani 
nel f / semestre i872. 

Furono varali nel 1.*" semestre 4872 — nel comparti- 
mento marittimo di Porto Maurizio: dal cantiere di Àlas- 
sio, un brigantino-goletta della portata di tonnellate 61 
e del valore approssimativo di L. 15,000; dal cantiere di 
Finalmarina 3 brigantini a palo, della portata di ton- 
nellate 1977 e del valore approssimativo di L. 581,000. 

Nel compartimento marittimo di Genova, furono va- 
rati : dal cantiere di Savona, 8 brigantini a palo e 3 
brigantini-golette, della portata di tonnellate 4975 e del 
valore approssimativo di L. 1,431,850 ; dal cantiere di 
' Varazze 6 brigantini a palo ed una goletta, della portata 
di tonn. 4406 e del valore approssimativo di L.l, 226,000; 
dal cantiere di Arenzano un brigantino a palo, della 
portata di tonnell. 616 e del valore approssimativo di 
L, 177,000 ; dal cantiere di Voltri 4 brigantini a palo 
e 2 brigantini-golette, della portata di tonn. 2866 e del 
valore approssimativo di L. 776,300; dal cantiere di 
Sestri-Ponente 12 brigantini a palo, 2 brigantini-golette, 
1 goletta e 2 brigantini, delia portata di tonn. 8582 e 
del valore approssimativo di L. 2,518,000 ; dal cantie- 
re di Sampierdarena 2 brigantini-golette, della portata di 
ton. 1172 e del valore approssimativo di L. 350,000; 

«0 
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dal cantiere della Foce un bastimento a vapore, del- 
la portata di tono. 44 (colla deduzione del 40 per 400), 
della forza della macchina in cavalli nominali 20 e del 
valore approssimativo di L. 40,000; dal cantiere dì 
Recco un brigantino a palo, della portata di tonn. 663 
e del valore approssimativo di L. 460,000 ; dal cantiere 
di S. Margherita un brigantino-goletta, della portata di 
tonnellate 443 e del valore approssimativo di L. 38,000. 

Nel compartimento marittimo di Spezia: dal cantiere 
di Lavagna, una goletta e 9 bilancelle, della portata di 
tonn. 450 e del valore approssimativo di L. 22,700. 

Nel compartimento marittimo di Livorno : dal can- 
tiere di Viareggio, un brigantino-goletta e 2 tarlane, 
della portata di tonn. 480 e del valore approssimativo 
di L. 29,700; dal cantiere di Limite un brigantino- 
goletta, una tartana e una bilancella, della portata di 
tonnell. 487 e del valore approssimativo di L. 23,940 ; 
dal cantiere di Livorno una bilancella, della portata di 
tonn, 42 e del valore approssimativo di L. 4260. 

Nel compartimento marittimo di Gaeta: dal cantiere 
di Borgo di Gaeta, 7 bilancelle, della piortata di tonn. 448 
e del valore approssimativo di L. 43,060. 

Nel compartimento marittimo di Napoli : dal cantiere 
di Precida, un brigantino, della portata di tonn. 294 e 
del valore approssimativo di L. 70,000. ; dal cantiere 
di Torre del Greco 2 brigantini-golette, 22 bilancelle e 
6 tartane, della portata di tonn. 868 e del valore ap- 
prossimativo di L. 437,420. 

Nel compartimento marittimo di Castellammare : 
dal cantiere di Castellammare, un brigantino a palo, 
una goletta e 3 bilancelle, della portata di tonn. 630 e 
del valore approssimativo di L. 465,800 ; dal cantiere 
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di Madonna di Alimuri 2 brigantini a palo, della portata 
di tonn. 948 e del valore approssimativo di L. 245,000 ; 
dal cantiere di Sorrento 2 brigantini a palo, della por- 
tata di tonnellate 954 e del valore approssimativo di 
L. 255,000'; dal cantiere di Vie tri una goletta e una 
bilancella, della portata di tonn. 81 e del valore appros- 
simativo di L. 9810 ; dal cantiere di Amalfi 2 bilancelle 
della portata di tonn. 28 e del valore approssimativo di 
L. 2540; dal cantiere di Majori una bilancella, della por- 
tata di tonn. 21 e del valore approssimativo di L. 3600. 

Nel compartimento marittimo di Bari : dal cantiere 
di Mola di Bari, 2 bilancelle, della portata di tonn. 26 e 
del valore approssimativo di L. 6800 ; dal cantiere di 
Trani 2 bilancelle, della portata di tonn. 30 e del va- 
lore approssimativo di L. 6750 ; dal cantiere di Mol- 
fetta 8 bilancelle e un trabaccolo, della portata di ton- 
nellate 129 e del valore approssimativo di L. 37,800. 

Nel compartimento marittimo di Ancona : dal can- 
tiere di Ortona, 3 bilancelle, della portata di tonn. 50 e 
del valore approssimativo di L. 21,480. 

Nel compartimento marittimo di Rimini : dal can- 
tiere di Fano, 2 trabaccoli, della portata di tonn. 34 e 
del Valore approssimativo di L. 4410 ; dal cantiere di 
Pesaro 2 trabaccoli, della portat^di tonn. 33 e del 
valore approssimativo di L. 922a; dal cantiere di Ri- 
mini un trabaccolo, della portata di tonn. 13 e del 
valore approssimativo di L. 1900. 

Nel compartimento marittimo di Venezia: dal can- 
tiere di Ghioggia, un brigantino a palo e 5 trabaccoli, 
della portata di tonn. 493 e del valore approssimativo 
di L. 115,400 ; dal cantiere di Venezia un bastimento 
a vapore, della portata di tonn. 55 (dedotto il 40 per V^,), 
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della forza della macchina di cavalli nominali 40 e del 
valore approssimativo di L. 83,000. 

Nel compartimento marittimo di Messina : dal can- 
tiere di Messina, una tartana e una bilancella, della por- 
tata di tonn. 65 e del valore approssimativo di L. 27,075; 
dal cantiere di Acciarello una bilancella, della portata 
di tonn. 16 e del valore approssimativo di L. 950. 

Nel Compartimento marittimo di Catania : dal can- 
tiere di Riposto, 3 felucche e una bilancella, della por- 
tata di tonn. 68 e del valore approssimativo di L. 7200. 

Nel compartimento marittimo di Trapani : dal can- 
tiere di Trapani, 2 navicelli, della portata di tonn. 33 e 
del valore approssimativo di L. 4350. 

Nel compartimento marittimo di Palermo : dal can- 
tiere di Palermo, un bastimento a vapore; della portata 
di tonn. 199 (dedotto il 40 per 100), della forza della 
macchina in cavalli nominali 15 e del valore appros- 
simativo di L. 36,000 (1). 

§4. 

Considerazioni sulla precedente statistica delle 
costruzioni navali nel i.* semestre i872. • 

Nel 1.* semestrtf'del 1872 furono adunque varati 
N. 158 bastimenti della portata comulatìva di tonn. 31027 
e del valore totale approssimativo di L. 8,654,990. Ora di 
questo numero soli 3 erano a vapore, della portata totale 
di tonn. 115 (dedotto il 40 per 100 per lo spazio occu- 
pato dalla macchina e suoi accessori) della forza di 75 

(1) Statistiche ufficiali. 
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cavalli nominali, e del valore di 159,000 lire. Tutti gli 
altri erano a vela : lo scafo di tutti i 158 bastimenti a 
vela ed a vapore era di legno: nessuno di ferro o di 
costruzione mista. 

I bastimenti di portata inferiore alle 10 tonnellate va- 
rati nel corso di questo semestre, che non figurano nella 
suddetta nota, furono 236, della portata complessiva di 
tonn. 7113, dei quali: 8 varati dai cantieri del •com- 
partimento di Genova, 2 (compresa una barca a vapore, 
della portata di 10 tonn. e della forza di 28 cavalli), da 
quelli del compartimento di Spezia; 5 di Livorno; 1 id. 
di Portoferrajo; 17 id, di Gaeta; 16 id. di Napoli; 91 id. 
di Castellammare di Stabia; 17 id. di Pizzo; 4 id. di 
Rimini; 23 id. di Venezia; 2 id. di Cagliari; 1 id. di 
Maddalena; 38 id. di Catania, e 11 id. di Trapani. 

Nei compartimenti di Civitavecchia, Taranto e Porto 
Empedocle non fu varato alcun legno ; in quelli dì Spe- 
zia, Portoferrajo, Gaeta, Pizzo, Bari, Ancona, Rimini, 
Cagliari, Maddalena, Messina, Catania, Trapani e Pa- 
lermo furono varati pochi e piccoli bastimenti. 

Nei soli compartimenti di Porto Maurizio, Genova, 
Livorno, Napoli, Castellammare e Venezia è notevole 
il numero e la portata dei bastimenti varati. Però i 
bastimenti varati dai cantieri dei compartimenti di Li- 
vorno, Napoli e Venezia non sono, eccetto tre o quattro 
per la loro poco portata, usabili cbe per la navigazione 
al piccolo cabottaggio e per Y esercizio della pesca. Per 
conseguenza la costruzione dei bastimenti atti alla grande 
navigazione fu quasi limitata ai compartimenti di Porto 
Maurizio, di Genova e di Castellammare. 

Ed anco fra questi tre la sproporzione é enorme: 
poiché, mentre nel primo e nel terzo furono varati 18 
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bastimenti della portata complessiva di 4700 tonn., in 
quello di Genova ne furono varati 47 della portata di 
tonn. 23439. 

Confrontando le costruzioni eseguite nei comparti- 
menti della Liguria, con quelle eseguite negli altri com- 
partimentì> appare che nella Liguria siano stati costrui- 
ti 61 bastimenti della portata di 25622 tonn. e del valore 
approssimativo di L. 7,337,850, e nelle altre provincìe 97 
bastimenti di tonn. 5414 e del valore approssimativo 
di L. 1,317,140. Spetta quindi alla sola Liguria il 38.61 
per 100 sul numero dei bastimenti, Y 82.55 sulla por- 
tata e r 84.79 sul valore. 

I 158 bastimenti costruiti nel semestre apparten- 
gono ai tipi seguenti: 3 piroscafi, 43 brigantini a palo, 
3 brigantini, 13 brigantini-golette, 5 golette, 10 tartane, 
11 trabaccoli, 3 felucche, 2 navicelli, e 65 bilancelle, cioè : 
sessanta circa bastimenti atti alla grande navigazione e 
un centinaio di legni pel piccolo cabotaggio, pel traffico 
costiero e per la pesca. Dei tre piroscafi costruiti nel 
semestre, quello fatto a Genova, della portata di 41 
tonn., è munito di macchina con propulsore ad elice, 
della forza di 20 cavalli nominali, di fabbricazione stra- 
niera; fila 8 nodi all'ora, ha impernatura di rame e 
ferro, foderatura di metallo giallo (muntz)^ è lungo 24 
metri e 9 centimetri, largo 4.36, alto 2.50; stette sul 
cantiere 10 mesi e 12 giorni; costò 40,000 lire circa. 

Quello costruito a Venezia, della portata di 55 ton- 
nellate, è munito di macchina con propulsore della forza 
di 40 cavalli nominali, fabbricata dall'ingegnere Bas 
Giulio di Venezia (1); fa 10 nodi all' ora, ha imperna- 

(1) Dalla fonderìa di S. Rocco in Venezia. 
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tura di composizione, foderatura di metallo giallo, è 
lungo 26 metri e 44 centim., largo 4.55 alto 2.89. Stette 
sul cantiere 4 mesi e 15 giorni ; costò 83,000 lire circa. 
Quello costruito a Palermo, della portata di 19 tonn., è 
munito di macchina con propulsore ad elice della forza 
di 15 cavalli nominali, fabbricata nella fonderia Oretea 
di Palermo ; fila 8 nodi ali* ora, ha impernatura di rame 
composto, foderatura di rame, è lungo 17 metri e 22 
centimetri, largo 3.33, alto 2.11. Stette nel cantiere 7 
mesi e 10 giorni ; costò 36,000 lire. Esso è un basti- 
mento di diporto 

La portata, complessiva dei 43 brigantini a palo è 
di 25265 tonnellate, e la portata media di 588 tonnella- 
te ognuno. 

Di essi : 13 hanno T impernatura in bronzo e ferro; 
3 in rame ; 7 in rame e ferro ; 3 in rame, ferro e me- 
tallo giallo ; 10 in metallo giallo e ferro ; 5 in ferro e 
composizione ; 1 in ferro, 1 in metallo giallo ; 41 sono 
foderati di metallo giallo, e 2 di rame. La lunghezza 
media varia tra i 39 e i 42 metri, la larghezza tra gli 
8 e i 9, e r altezza tra i 6 e i 6.50. Per la costruzione e 
per r armamento di ognuno abbisognarono in media 
dai 570 ai 620 metri cubi di legname, e dai 45 ai 50 
mila chilogrammi di ferro, rame, metallo giallo, ghisa, 
piombo e bronzo ; totale pei 43 brigantini a palo dai 24 
ai 27 mila metri cubi di legname, e dai 19 ai 22 mila 
quintali di metalli. 

Il numero degli operai impiegati nella costruzione 
si può calcolare a 50 circa per bastimento fra maestri 
d' ascia e garzoni, calafati, falegnami, fabbri, bozzellai e 
marinai. Le giornate di lavoro furono da 7000 a 7500. 
Il prezzo medio dei brigantini a palo varia tra 160 e 
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170 mila lire, cioè : tra 85 e 90 mila per lo scafo, e tra 
70 e 75 mila per V alberatura, attrezzatura, velatura, ecc. 
Stettero sul cantiere 11 mesi in media ciascuno. 

La portata complessiva dei 3 brigantini è di 876 
tonn. e la media di 292 ognuno. Essi hanno Timperna- 
tura : 2 in ferro e bronzo, 1 in metallo giallo e ferro, 
2 sono foderati di metallo giallo, 1 è senza foderatura. Il 
valore medio di ognuno d' essi è di 90,000 lire circa. 

La portata complessiva dei 13 brigantini-golette è 
di 2151 tonn., e la media di 166. Essi hanno Y imperna- 
tura di rame e ferro, metallo giallo, bronzo e ferro, e 
ferro soltanto ; la foderatura di 6 è di metallo giallo, di 
1 è di zinco ; 6 sono senza foderatura. Il valore medio 
di ognuno di essi è di 43,000 lire circa. 

La portata complessiva delle 5 golette è di 826 tonn., 
la media delle 3 costrutte nei compartimenti di Spezia 
e Castellamare è di 60 tonn. ; il valore 11 mila lire ; la 
portata media delle 2 costruite nel compartimento di 
Genova è di 322 tonn. ; e il valore 105,000 lire. 

Sette bastimenti minori sono tutti senza foderatura 
ed hanno l'impernatura di ferro. 

Per la costruzione dei brigantini abbisognarono dai 
300 ai 400 metri cubi di legnami e dalle 5 alle 6 mila 
giornate di lavoro ; per la costruzione dei brigantini-go- 
lette e delle golette dai 150 ai 300 metri cubi di legname, 
e dalle 3 alle 5 mila giornate di lavoro. Pei legni minori 
furono impiegati 10, 15, 20 e più metri cubi di legname 
ciascuno e dai 5 ai 30 quintali di ferro. 11 valore dei 
piccoli legni varia dalle 2500 alle 10,000 lire, secondo 
la loro maggiore o minore portata. I legnami impiegati, 
cioè : rovere, quercia, larice, abete, pino, furono tratti 
dalla Lombardia, dal Piemonte, dall' Emilia, dalla To- 
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scana e dalla Liguria, ad eccezione del pino e del larice 
venuti dalla Corsica. 

Si noterà in ultimo, che l'importanza delle costru- 
zioni navali è andata gradatamente crescendo fino al- 
l' anno 4869, in cui i bastimenti varati avevano la por- 
tata complessiva di 96,010 tonn. ; nel 1870 la portata 
discese a 90693 e nel 1871 a 69128 tonn. Calcolando 
che le costruzioni del 1." semestre 1872 rappresentino 
la metà di quelle effettuate in tutto V anno, si avrebbe 
pel 1872 una portata di 63558 tonn., cioè inferiore al 
1871 di tonn. 5570 circa (1). 

Il valore dei bastimenti varati -nei nostri cantieri 
(se sono esatti i calcoli fatti) ritornò a quella cifra di 
17,000,000 che la rappresentava nel 4865 (2). 

Questa apparente decadenza dipende anche dalle in- 
certezze dei costruttori pelle trasformazioni del naviglio, 
e pelle molte crisi che colpirono la industria. 

§5- 

Statistica speciale di alcune costruzioni navali' liguri 
dal Ì8i6 in poi. 

Le costruzioni navali liguri sono cosi importanti, che 
alle notizie che abbiamo date, ci pare conveniente ag- 
giungerne altre di speciali per alcuni dei suoi cantieri. 
Noi ci siamo appunto recati a visitare in particolare Va- 
razze e Sestri-Ponente, perchè ivi, come a Savona e a 



(1) Questi dati sono tolti dalle statìstiche ufficiali. 

(2) Gfr. Atti della Camera dei deputati (1873), discutendosi il 
bilancio della marina. 
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Chiavari, si svolge floridamente V industria. Anzi quei 
cantieri potrebbero divenire armamentari, ossia veri ar- 
seriali marittimi, quando vi si facessero spese e riforme 
di non molta levatura, che sono oggimai da tutti richie- 
ste. Oltre a questi cantieri o scali, la Liguria ne ha altri 
quattro, cioè Veltri, Lavagna, Prà e Loano : e di tutti 
in ordine alla loro importanza daremo i particolari. 

Dalle statistiche ufficiali apparirebbe che fossero sol- 
tanto quindici le località del golfo ligustico, nelle quali 
annualmente si costruiscono galleggianti destinati al 
mare (cioè legni che abbisognano della patente di na- 
zionalità, non esclusi gli stessi battelli e gozzi da pesca); 
ciò non pertanto, otto soltanto sono i comuni che pos- 
seggono uno scalOpOj come si disse, un cantiere navale: 
e sono i surricordati Sestri-Ponente, Varazze, Savona^ 
Chiavari, Voltri, Lavagna, Prà e Loano. 

Si ricordi però che prima del 4848 i Liguri posse- 
devano un solo grande cantiere, che non aveva riscontro 
in nessuna provincia italiana, quello di Varazze; a Se- 
stri-Ponente non surse che da circa tre lustri; e gli 
altri, »i istituirono dopo. Ma senz' altro, a fornire esatta 
notizia deir alacrità progrediente dei Liguri riferiamo 
le statistiche dei bastimenti costrutti a Varazze dal 1846 
a tutto il 4865 (4). Distingueremo : 

L I bastimenti al di sopra di 50 tonnellate. 

(1) In questo mezzo secolo di lavorazione otto bandiere estere 
tolsero da queste spiaggie non meno di trenta navi. Molti basti- 
menti partirono dalla spiaggia direttamente per r estero, completa- 
mente allestiti, senza avere avuto bisogno di toccare altri porti dello 
Stato (Vedi Fazio nella sua importante monografìa, Varazze e il suo 
distretto ; Genova 4867). 1 dati sopra riferiti si trovano ivi in una 
ad altri molti. 
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Nel 1/ decennio dal 1816 al 1825 si costruirono 227 
bastimenti di tonn. 29,981 88*°^ di portata media per 
bastimento 127.67 ; nel 2." decennio dal 1826 al 1835 
bast. 241 di tonn. 36,251 47'o«, di p. m. 150.45 ; nel 3." 
decennio dal 1836 al 1845, bastim. 237 di tonn. 27,693 
52*00, di p. m. 116.89; nel 4.* decennio dal 1846 al 1855 
bast. 196 di tonn. 38,068 63*o", di p. m. 245.75 ; nel 5." 
decennio dal 1856 al 1865 bastim. 156 di tonn. 52,035 
68*0^ di p. m. 333.55 ; totale dei bastim. 1057, di tonn. 
184,031 18*00. 

II. I bastimenti al disotto di 50 tonn. di staza pelle 
navigazioni dei mari interni e delle coste. 

Nel 1." decennio dal 1816 al 1825 si costruirono ba- 
stimenti 208; nel 2.** decennio dal 1826 al 1835 basti- 
menti 137 ; nel 3." decennio dal 1836 al 1845 basti- 
menti 120 ; nel 4.** decennio dal 1846 al 1855 bastimen- 
ti 88; nel 5." decennio dal 1856 al 1865 bastimenti 25 ; 
totale dei bastimenti 578. 

Esporremo ora le statistiche dei bastimenti costruiti 
a VoÙri e ad Arenzano dal 1816 a tutto il 1865 (1). 

I. A Veltri si costruirono nel l."" decennio dal 1816 al 
1825al^stimenti 90 di tonn. 10,296, di portata media per 
bastimento 114.40 ; nel 2.* decennio dal 1826 al 1835 
bast. 55 di tonn. 6,417, di p. m. per bast. 111.21 ; nel 3.* 
decennio dal 1836 al 1845 bast. 58 di tonn. 6,069, di p. 
m. per bast. 104.56 ; nel 4." decennio dal 1846 al 1855 
bast. 62 di tonn. 6,379, di p. m. per bast 102.43 ; nel 5." 



(1) a Mi mancarono, dice il Fazio, sufficienti dati per dividere 
in due classi i bastimenti costruiti a Voltri e ad Arenzano, come 
feci per Yarazze, né ho potuto tener conto delle frazioni del ton- 
nellaggio per motivi da me indipendenti. » 
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decennio dal 1856 al 1865 bast. 81 di tonn. 2,887, di p. 
m. per bast. 35.64 ; tdtale dei bastimenti costruiti 346 
di lonn. 32,048. 

II. Ad AreDzaao si costruirono nel 1.* dee* dal 1816 
al 1825 bast. 74 di tonn. 943, di portata media per basti- 
mento 12.88; nel 2.* decennio dal 1826 al 1835 bast. 32 
di tonn. 666, di p. m. per bast. 20.89 ; nel 3." decennio 
dal 1836 al 1845 bast. 16 di tonn. 505, di p. m. per bast. 
37.81 ; nel 4." decennio dal 1846 al 1855 bast. 56 di tonn. 
474, di p. m. per bast. 8.30 ; nel 5." decennio dal 1856 
al 1865 bast. 116 di tonn. 859, di p. m. per bast. 7.40 ; 
totale dei bastimenti costruiti 294, di tonn. 3,447. 

§6. 

Statistica speciale delle costruzioni navali di Varazze 
(4862-1874). 

Ecco i particolari dei bastimenti varati nel circon- 
dario marittimo di Varazze dal 1862 a tutto il 1871. Il 
circondario marittimo di Varazze ebbe vita il 1/ gen- 
naio 1866; in questo decennio costrusse numeH 216 
bastimenti stazanti, in media per ciascuno, tonn. 480. 
Veltri ne costrusse 87, che in media misuravano ton- 
nell. 291. Arenzano ne costrusse 68 della portata media 
di tonn. 37. La massima lavorazione d' un anno fu per 
Varazze di bastimenti 31 di tonn. 16,259.03 ; per Veltri 
di bast. 15, di tonn. 6,188.18 ; per Arenzano di bast. 3, 
di tonn. 771.01. Gli anni di tale massima lavorazione 
furono : per Varazze il 1868, per Veltri il 1869 e per 
Arenzano il 1870 Le minime e massime portate medie 
annuali furono: per Varazze le minime 359, le massime 
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617 ; per Veltri le minime 6, le massime 554 ; per 
Arenzano le minime 6, le massime 382. Le costruzioni 
eseguite nel quinquennio 1866-70 nei principali cantieri 
liguri furono le seguenti (nei vari cantieri) : a Savona 
si costruirono bastimenti 78 di tonn. 35,976, la portata 
media per bast. fu di 461 ; a Varazze bast. 130 di tonn. 
65,865, la p. m. per bast. fu di 506 ; a Veltri bast. 47 
di tonn. 19,263, la p. m. per bast. fu di 409 ; a Sestri- 
Ponente bast. 221 di tonnell. 116,869, la p. m. per bast. 
fu di 528 ; a Chiavari bast. 37 di tonn. 21,097, la p. m. 
per bast. fu di 570 ; a Lavagna basL 54 di tonn. 14,965, 
la p. m. per bast. fu di 277. Secondo V importanza del 
tonnellaggio medio per bastimento, i sopra notati can- 
tieri dovrebbero essere disposti cosi: Chiavari, Sestri- 
Ponente, Varazze, Savona, Veltri e Lavagna. 

Anche dopo il 1870 si continuò l' attività dei Liguri 
nelle costruzioni navali e di Savona in particolare : e or 
non ha guari si vantava alta camera dei deputati il fatto 
che, nel 1872 si erano varati ivi 17 bastimenti, la cui 
portata non era lontana dalle 10,000 tonnellate. 

Ciò che la statistica non può dire, ma che V opinione 
pubblica ha già affermato, é il genio della Liguria nelle 
imprese marittime, la valentia della sua marina mercan- 
tile, il sagace ardimento degli armatori, la bravura degli 
operai, la circolazione del credito che avviva le istitu- 
zioni marittime, la diffusione del sapere, e 1' amore al- 
l' emigrazione, ai lontani viaggi, alle ardite speculazioni, 
dalle quali V Italia attinse lena ed esempio. 
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§7. 
Costruzioni navali nell'estuario veneto. 

V estuario veneto ci si presenta in ben altra condi- 
zione. La vita marittima vi è poca, i capitali non accor- 
rono a vivificare le imprese di costruzione navale, le 
scuole mancano di numero proporzionato di allievi, la 
società marittima locale, istituita per uno scopo patrio- 
tico non ha nemmeno raccolto un milione di lire, e, 
sebbene fornita delle migliori intenzioni, ebbe a soffrire 
molte disavventure, la società cooperativa di produzione 
degli operai carpentieri e calafati, quantunque laboriosa e 
intelligente, dovette menare innanzi la vita assai pe- 
nosamente. 

Se queste sono le reali condizioni dell' estuario, 
duole però che in buona o in mala fede si continui a 
dipingere ancora più melanconica e triste la condizione 
di Venezia, di Ghioggia e di Pellestrina. Le costruzioni 
navali, sebbene in piccola quantità, pure si fanno tuttora 
in questi cantieri, checché ne abbiano detto e scritto e 
ripetuto in contrario deputati, senatori, ministri e pub- 
blicisti, i quali non si peritarono di asserire che V estua- 
rio non è adatto allo svolgimento delle imprese marittime 
e che r industria né vi fu mai, né potrà esservi peli' av- 
venire esercitata. È contro tali esagerazioni che prote- 
stiamo, adducendo in prova delle nostre asserzioni i dati 
positivi della scienza. 

Gli squeri di Venezia, dei quali sono proprietari i 
singoli costruttori navali, sono scali da costruzione, e 
si definiscono riquadri di terreno, circondati, nella 
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maggior parte, da cinta, con terreno sufficientemente 
solido e con proprio declivio, muniti di spesso di tet- 
toje ad uso di officine relative alle arti tributarie alla 
costruzione navale, e servibili quale fabbricato necessa- 
rio ad un cantiere per uso di sala, sul cui pavimento 
si delineano in grandezza naturale gli scafi delle 
navi(i), 

Neirestuario veneto esistono da ben 60 squeri atti a 
contenere un centinajo di navigli, e fra questi 25 almeno 
di grossa e media portata. Di questi, 47 appartengono 
al circondario di Cihioggia, gli altri a quello di Venezia. 
I migliori cantieri e i più grandi sono : in Venezia quello 
dei Ganciani e i due dei Cucchi a S. Nicolò; quello della 
società lagunare di navigazione a vapore alla Giudecca 
e quello dei Grasso a Castello : i quali rispettivamente 
hanno una lunghezza di scalo asciutto di metri 48, 48^ 48, 
60 e 72 l'ultimo. Possono ciascuno contenere almeno due 
scali da costruzione, ed essere allungati, quando si demo- 
lissero le casipole che li circondano : emettono tutti nel 
gran canale di navigazione A Chioggia sonvi tre cantieri 
principali, del sig Giovanni Poli, del sig. Stipitivich, e 
il terzo dei sigg. fratelli Baldo ; soltanto V ultimo è atto a 
contenere bastimenti della maggiore portata, dacché gli 
altri due, comechè vasti, non immettono che in canali 
ristretti. Gli altri cantieri dell' estuario si utilizzano per 
costruzioni di cabotaggio grande e piccolo; ma un buon 
numero serve anche per bastimenti di 500 tonnellate (2). 

(i) y. i nostri stud! svìVindustria navale, cap. % p. 23, e passim. 

(2) Merita poi d* essere osservata una specialità dei cantieri del- 
l' estuario veneto. In Italia, in generale, si costruisce sulla spiaggia 
del mure, e basta ottenerne un permesso dalle autorità governative 
e pagare un tenuissimo canone. Neir estuario veneto invece il can- 
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Questi scali da costruzioni, come li possediamo oggidì, 
hanno una particolarità singolare, ed è che immettono 
sempre in un canale più o meno profondo. Posseggono 
solido terreno : e di fatto non e' è bisogno di consolidare 
lo scalo per erigervi i bastimenti, i quali conservano 
sempre le forme prestabilite, quando furono bene assi- 
curati : né mai accaddero pericoli nel varo per cedi- 
mento di terreno. È inoltre facile di avere nell* estua- 
rio antiscali prolungati, perchè il suolo lagunare permette 
facilmente di scavare, in modo da ottenere la lunghezza 
desiderata, e si può piantare la nave più a terra dell' or- 
dinario per incanalare lo scalo. 

Ma oltre a ciò V estuario ha favorevoli condizioni in 
riguardo ai costruttori e agli operai. I costruttori navali 
veneti ('proti) hanno molta abilità e tatto d' arte. Forni- 
scono ottimi sistemi di costruzioni in legname, usano i 
migliori legamenti e costruiscono bastimenti solidi ; e ce 
ne è di prova la classificazione che ottengono sempre 
dai Veritas^ Noi abbiamo esempì di Genovesi e Dal- 
mati ecc. che acquistano navi in legno a vela costruite 
neir estuario veneto. 

tìere è proprietà privata o dei costruttori esercenti, o di famiglie 
di essi, che ne ereditarono il possesso. Pochi sono i proti veneti, 
che non abbiano cantiere lor proprio, e per questi F aggravio non 
è indifferente, imperciocché devono prendere a pigione il locale. 
Immaginisi un* area di 2000 metri quadrati atta a divenire un can- 
tiere, e su cui trovisi la solita tettoja e qualche altro magazzino ; 
quest* area non costerà meno di 2000 lire all' anno di pigione al 
costruttore non possidente, il quale deve sacrificare maggiormente 
gP interessi della sua industria, in confronto di quei suoi colleghi 
che posseggono cantiere. Quella stessa area poi che abbiamo imma- 
ginata non verrebbe ceduta altrui per meno di 20000 lire (Y. Indvr 
Btria navale p. 25). 
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Ma il capitale difetta, e le triste condizioni economi- 
che, nelle quali si trovano i proti, rendono malagevole ai 
più I' esercizio dell' arte: invero, fatta eccezione di po- 
chissimi, è molto se gli attuali costruttori hanno un pa- 
trimonio da 20 a 50,000 lire. E sciaguratamente, finora 
le banche non hanno provveduto, in alcuna guisa, a dif- 
fondere (con le opportune cautele) i benefici del credito 
alle industrie marittime della Venezia. 

Degli operai veneti, dediti alle costruzioni navali, è 
nota la valentia ed in molti lavori riescouo bene : ad e- 
sempio, maneggiano egregiamente la scure, il che non 
avviene sempre in tutti gli altri cantieri del regno. Sono 
onesti e intelligenti; si accontentano di modica mercede. 
Furono ricercatissimi a Trieste ed a Pola,dove il governo 
austriaco dimostrò loro tale estimazione, da tenere in 
quell'arsenale da guerra i mii^lari veneziani che erano 
in congedo illimitato. E il comm. Tonello mi assicurava, 
che nel suo grande arsenale marittimo-commerciale (al 
quale la fiorente società navale adriatica in Trieste deve 
origine e splendore) fra i migliori operai annoverava 
sempr? i veneziani (1). 

(1) Per la sua specialità crediamo utile di fornire alcuni ragguagli 
sulla costruzione delle gondole di Venezia, che furono già ammirate 
nelle esposizioni universali di Londra, di Parigi e di Napoli, vennero 
ricercate in Portogallo, e si costruiscono tuttavia in buon nùmero a 
Venezia. La media della produzione annua è di 110 gondole. Vi 
sono a ciò in Venezia 8 squeraroli con 22 lavoranti eli garzoni. 
La mercede dei lavoranti varia da lire 1.50 a 3.00, e quella dei 
garzoni 'da cent. 25 a 1.00 al giorno. I nostri squeraroli sono rino- 
mati pella loro abilità nel dare T insellamento {sentina) e i garbi 
alle aste da prova e da poppa. Le buone gondole sono lunghe 11 me- 
tri e 44 cenlim. e alte nel mezzo 54 centimetri. Non s* adoperano 
meccanismi: ma gioverebbe per F industria in grande, che si avesse 

li 
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§ 8. 

Costruzioni navali in altre parti del Regno. 

Anche in altre parti d' Italia le costruzioni navali 
si trovano in condizioni favorevoli : e noi ci siamo di- 
lungali a parlare soltanto dei Liguri e dei Veneti, perchè 
ai primi fu dato di raggiungere oggidì il maggior grado 
di perfezione nelU industria, e agli altri la natura e Tarte 
offrono ancora il modo di primeggiare sopra tutti ; ma 
oltre a queste due popolazioni, che rappresentano il 
progresso e lo scadimento delle costruzioni navali, ve 
ne hanno parecchie altre, e quelle segnatamente dell' l- 
talia meridionale, che sono degne di studio particolare : 
e rimandiamo il lettore, «he desiderasse averne speciali 
notizie, alle pregevoli pubblicazioni (1) che vennero fatte, 
or non ha guari, nel Napoletano (2) e nella Sicilia. 



una stufa a vapore per rendere flessibili i cerchi (fasciame), e che si 
introducesse una sega a vapore. Ora in 10 giorni si può fare una gondo- 
la e contemporaneamente se ne possono costruire due nello stesso can- 
tiere (squero) e ripararne sei. Le gondole durano da 6 a 8 anni 
presso i particolari, e da 15 a 16 anni nei traghetti. Di solito il for- 
nitore dà le gondole per 4 anni, ogni quadriennio cambia la mozza 
{barca), ripara il felze, ma non i fornimenti, 

(1) Gfr. gli atti del ili congresso delle camere di commercio in 
Napoli ed il giornale deU' Esposizione internazionale marittima di 
Napoli ; lo Specchio della marineria mercantile della penisola 
sorrentina (Gastellamare, tip. italiana 1867). 

(2) Riferiamo le seguenti notizie che si leggono nello scritto 
Progresso delle costruzioni delle navi mercantili nel Napoletano 
dal i820 al i870 del cav. Carlo fial direttore generale del Veritas 
intetmazionale (Parigi); Napoli 1871. 
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Nel Napoletano^ la costruzione navale dì poco prò*- 
gredi dal 1825 iyio al 1860, non ostante V incoraggia- 
mento dei premi di L. 8 : 50 a L. 17 per ogni tonnellata 
metrica, che accordavansì dal cessato governo (1) a quei 
proprietari che costruivano bastimenti di merito supe- 
riore ai {ireesistenti (2). Qualche miglioramento si ebbe 
grado grado negli anni avvenire. 

Finalmente nel 1857 il Veritas internazionale di 
Parigi accettò la proposta venutale da Napoli, e vi istituì 
una sua rappresentanza, affidandola ai signori Gaetano 
Maresca fu Mariano e fratelli (3), e quindi la sua influenza 
fu cosi benefica, che nel 1864 si eseguirono ottimi basti- 
menti dal costruttore Àniello Castellano nel piano dì 
Sorrento, i quali incontrarono V approvazione non solo 

(1) Decreti 13 gennaio 1817 ; 30 luglio 1818 ; 27 luglio 1819 ; 
28 febbraio 1820; 26 novembre 1821 ; 21 febbraio 1822 ; 3 novem- 
bre 1823; 27 gennaio 1824; 10 agosto 1824; 30 novembre 1824 ; 
25 febbraio 1826 e 29 novembre 1835. 

(2) Difatti per dimostrare come avesse migliorata la costruzione 
navale dall' epoca suaccennata il signor fial presentò all' esposizione 
intemazionale marittima di Napoli il modello N. 2 di un bastimento 
costituito nel 1855, aflinchò lo stesso fosse paragonato con quello 
N. 1, e cosi venisse provata la poca miglioria ottenuta fino a tale 
epoca, cbe non poteva corrispondere alle esigenze della scienza e del- 
Tarte ; difatti bastimenti napoletani allora non reggevano ali* altrui 
concorrenza. 1 negozianti e gli assicuratori dichiaravano, che questi 
bastimenti napoletani, nelle piazze di commercio non potevano venire 
egualmente accettati per noleggi come gl'inglesi, gli americani, i 
francesi ecc. ecc. 

(3) Istituito che fu l'ufficio del Veritas in Napoli, ebbe segni 
di simpatia per parte del commercio marittimo. Si dovette però lot- 
tare contro molte difficoltà con alcuni costruttori napoletani, i quali 
vedevano in ogni precetto d'arte una novità, e nello stesso regola- 
mento dei Veritas uu paradosso. 
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dei costruttori italiani, ma benanche degli esteri. E dopo 
siffatto progresso l'amministrazione délVeritas dichiarò, 
che, per la bontà della costruzione, ì bastimenti napo- 
letani sarebbero stati inseriti nei registri del Veritas 
internazionale con le migliori classi. 

L' industria progredì siffattamente, che nel' 4870 sul 
cantiere di Castellammare di Stabia il costruttore Luigi 
Trambarulo, sotto la direzione degli esperti, fabbricò 
un ottimo bastimento, pel quale la marina napoletana 
si avviò al progresso che desiderava. 

Difatti i bastimenti che si costruivano, secondo V an- 
tico sistema a Napoli, avevano (dice il sig. Bai) i diversi 
pezzi che componevano la chiglia con le loro teste af- 
frontate. Il curvame di tali legni era semplice, oppure 
composto ; ma di dimensioni cosi scarse, da potere ap- 
pena sostenere una limitata chìodagione. Il paramezzale 
che adopravano era semplice e senza alcun rinforzo. Per 
siffatti bastimenti si mettevano da cinque a sei corsi di 
serrette per ogni lato, ed altrettanti di fodere in prose- 
guo, senza collocarvi alcun corso di serrettoni. I dor- 
mienti e sottodormienti, che adoperavansi tanto in co- 
verta come nella stiva, variavano tra le dimensioni di 7 
a 9 centimetri, ed avevano le loro teste affrontate. Nello 
spazio che intercedeva tra il trincarino di corridoio ed il 
sottodormiente di coverta si applicavano uno a due corsi 
di tavole di fodera della dimensione da 5 a 7 centimetri, 
e non si badava affatto al collocamento delle fasce {vai- 
gres bretónnes). I trincarini, tanto di coverta come di 
corridoio, venivano collocati in modo che le loro teste 
restavano affrontate, e s'ignorava affatto l'uso de' contro- 
trincarini. Di gole montate (guirlande à bras) non se ne 
applicavano né alla prua né alla poppa. L' iìnbraccio- 
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lamento verticale; tanto richiesto pel movimento ango- 
lare dei bagli, non era conosciuto. E finalmente si usava 
poco punto di perni a due teste. 

I bastimenti che in seguito si sono costruiti, secondo 
il sistema suggerito dal Veritas, furono di assai miglio- 
rati e r opera del Veritas riusci oltremodo vantaggiosa. 

In generale, tanto questo come gli altri Veritas in 
Italia, e il Registro italiano recarono singolare vantaggio 
alle costruzione navali e la loro influenza fu altamente 
benefica (come diremo anche in seguito) air industria 
italiana. 
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CAPITOLO SECONDO 

GRANDI STABILIMENTI DI COSTRUZIONE NAVALE IN ITALIA 
— MATERIALI DA COSTRUZIÓNE — MARINA MERCANTILE. 

Descrizione (inedita) del cantiere navale di S. Rocco in LiYornó 
(fratelli Orlando) — e del cantiere Westerraann a Sestri-Ponente. — Opi- 
fici d' industrie attinenti alle marittime. — Condizione dell* Italia rispetto 
alle costruzioni navali in legno e in ferro. — Materiali (legnami, ca- 
napi, ferro ecc.) secondo il programma. — Cenni particolareggiati sui 
legnami onche in riguardo all' Esposizione di Vienna. — Legnami della 
Romagna, dei Veneto, del Tirolo, dell* Istria, dell'Ungheria, della Croa- 
zia ecc. — Confronti, statistiche: primato dell* Italia. — li progresso 
delle costruzioni navali e della marina mercantile. — Statistica della 
. marina mercantile italiana. 

Cantiere navale di S. Rocco in Livorno 
{fratelli Orlando). 

In Italia non esiste vano^ fino a pochi anni or sono, 
cantieri di costruzione navale in ferro. Il governo, per 
dotare il paese di tale importante industria, il 17 mag- 
gio 1866 cedeva ai fratelli Orlando il suo cantiere mi- 
litare di Livorno, per ridurlo a cantiere di costruzioni 
navali in ferro. In seguito, riconosciutasi la necessità di 
aumentare Y area di tale cantiere, il governo concedeva 
degli altri locali e terreni attigui. 
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ili oggi tra le costruzioni già ultimate e quelle in 
corso di esecuzione il cantiere Orlando dispone : 

di una vasta darsena^ espressamente scavata, della 
profondità di metri 7.50 e della superficie di metri qua- 
drati 44238, la quale è messa in comunicazione col Porto 
Mediceo. In qualunque tempo 1' acqua in essa si man- 
tiene tranquilla. In tale darsena il cantiere ha, dal lato 
di ponente, un bacino di carenaggio di metri 104 di lun- 
ghezza, 22 di larghezza e 7.50 di profondità, il cui esau- 
rimento si opera con 4 pompe, mosse da una macchina a 
vapore di 60 cavalli: il prosciugamento ha luogo in 6 ore. 

Parallelamente al bacino vi è uno scalo di alaggio a 
ruotale in ferro calcolato, in modo da poter mettere a 
secco bastimenti del peso di 1500 tonnellate. La trazione 
ha luogo mediante 4 torchi idraulici, divisi in due gruppi, 
in guisa da lavorare alternativamente, dal che ne segue 
che r alaggio ha luogo senza interruzione. Le pompe per 
la compressione dell' acqua sono messe in moto da 
una macchina a vapore di 20 cavalli. L' alaggio si com- 
pie in tre ore. 

Contigui al bacino e allo scalo ci sono magazzini, 
officine e un vasto terreno. 

Dalla parte di levante trovasi il cantiere principale 
per le nuove costruzioni. In esso v' ha anche un altro 
scalo a ruotale in ferro simile a quello già descritto ; 
4 grandi scali in muratura della lunghezza di m. 150 per 
costruzioni di fregale di linea e di grosse navi mercantili. 

Di tali scali uno venne compiuto e vi fu costruita la 
fregata Conte Verde della marina italiana ; gli altri tre 
sono in corso di costruzione. Altri due scali per pic- 
cole costruzioni sono attivi. 

Il cantiere è inoltre fornito di tutte le officine indi- 
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spensabili alla costruzione e riparazione d' ogni specie 
di bastimenti in legno ed in ferro, e di macchine a va- 
pore e di ogni altro genere (4). 

Nel cantiere furono costruiti metri 4000 di ferrovia 
per facilitare ed accelerare il trasporto dei materiali 
greggi dal luogo di imbarco ai magazzini^ e d^quelli lavo- 
rati dalle officine agli scali dove devonsi porre in opera. 

Le calate disposte per lo sbarco dei materiali^ non- 
ché per r innalzamento a bordo delle macchine e cal- 
daie, sono munite di gru, delle quali una è in ferro della 
portata di 50 tonnellate. 

Vi sono locali speciali, magazzini di ogni specie per 
deposito di ferro, legname e carbone: un magazzino ge- 
nerale per gli oggetti occorrenti alla riparazione delle 
macchine e dei bastimenti. 

La totale superficie del cantiere e darsena è di me- 
tri q. 403408, cosi divisa : darsena m. q. 44238 ; area 
fabbricata m. q. 44755 ; area dei terreni m* q. 47445. 

Il cantiere occupa 600 operai. 

I lavori più importanti, eseguiti nello stabiliifiento 
dal 4866 a tult' oggi, sono i seguenti : una barca-porta 
in ferro per il bacino del cantiere di Livorno; tutti i 
meccanismi dei due scali a ruotaje in ferro del detto 
cantiere; due cannoniere in ferro corazzate per la regia 
marina italiana, denominate Alfredo Cappellini e Faa 
di Bruno ; venti caldaje a vapore tubolari per vari pi- 
roscafi, fra le quali sei dei più recenti sistemi per mac- 



(i) Officine calderai; fucine; forni a riverbero; martelli a va- 
pore ; torni e macchine utensili ; montatura e aggiustatura ; macchine 
per segare e lavorare legnami; officine per remat, stagnai, carpen- 
tieri e verniciatori. 
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chine ad alta e bassa pressione. Si prolungarono tre 
piroscafi in ferra, cioè Messina, Tirreno e Sardegna; fu 
cambiata la maggior parte del fasciame ai tre piroscafi 
in ferro della r. marina italiana Conte Cavour, Dora e 
Washington; una barca-porta pel bacino di Messina; 
messi a sec^ sugli scali e nel bacino, e riparati 17 ba- 
stimenti della r. marina, fra i quali VAffondatore e 5 fre- 
gate corazzate ; e altri 350 bastimenti, tanto a vapore 
che a vela, della marina mercantile nazionale ed estera. 

Oltre ai lavori di marina, il cantiere può eseguire 
ogni specie di macchine. Infatti, nel detto spazio di 
tempo esso ha costruito 8 macchine fisse diverse colle 
rispettive caldaje; ha costruito vari macchinismi, per 
la società italiana della fusione degli zolfi, fra i quali 10 
caldaje a vapore di 20 cavalli ciascuna, molini, torchi 
ecc., p^ diversi committenti. 

Furono costruiti, per conto proprio e per dotare lo 
stabilimento delle macchine necessarie alla costruzione 
navale, — un grosso tornio parallelo, 2 macchine per pial- 
lare orizzontali ad utensile mobile; 2 macchine per far 
viti; 2 martelli a vapore; 1 macchina per tagliare e bu- 
care lamiere delle più forti ; 1 macchina doppia per bu- 
care i ferri ad angolo; 1 macchina per piallare gli orli 
delle lamiere; 1 macchina a piegare i torelli; 2 mac- 
chine a piegare lamiere ; 1 macchina a piegare i bagli ; 
vari trapani per bucare e trivellare. 

Presentemente il cantiere ha in costruzione due 
grossi piroscafi in ferro, della portata di 2500 tonnell. 
per la società di navigazione a vapore Trinacria: e 
due cannoniere in ferro per la r. marina. 

Insomma il cantiere dei fratelli Orlando, dopo quello 
della Societé des forges et chantiers, è per ora il più 
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adatto (nel Mediterraneo) alla costruzione navale in 
ferro e alle grandi riparazioni, e presenta ogni sorta di 
comodità agli equipaggi dei bastimenti in riparazione. 

NeUa citta di Livorno esistendo tutte le arti pel- 
r attrezzatura all' occorrenza di un bastimento, con faci- 
lità vi si trovano operai di ogni specie (1). 

§2. 
Cantiere Westermann (Sestri^Ponente). 

Un altro cantiere di costruzioni navali in ferro è 
quello di Sestri-Ponente (Liguria) fondato dai fratelli 
Westermann. 

É un opificio di industrie meccaniche con cantieri da 
costruzioni navali e per bastimenti in ferro, e ihotori a 
vapore : ha 600 operai. Dopo trent' anni dacché esisteva 
lo stabilimento i fratelli Westermann aprirono una sot- 
toscrizione per costituire una società anonima con un ca- 
pitale di 2,000,000 di lire, diviso in 8000 azioni da lire 
250 ciascheduna : e la società si istituì il 19 febbrajo 
4871 (2). Ma i firatelU Westermann non seppero preve- 
dere le urgenti spese che avrebbero dovuto sopportare, 
né previdero di non poter collocare per un milione le 
400 azioni, ricevute come prezzo dello stabilimento. E 
la società dovette soccombere : falli e venne espropriata 
del cantiere, il quale fu deliberato ai maggiori offerenti 

(1) Vogliamo segnalare alla pubblica estimazione gli egregi sig. 
Orlando per V intelligenza e V alacrità con cui attendono alla indu- 
stria. L'ing. Luigi Orlando scrisse inoltre ed espose cose molto in- 
teressanti peir industria nei congressi marittimi e degV ingegneri. 

(2) La data dei decreto reale è appunto il i9 febbraio 1871. 
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signori fratelli Oderò. I lavori già eseguiti dalla società 
Westermann (1) fui*ono considerevoli. 

Essa forni alla marina mercantile italiana, quattro 
piroscafi, cioè il Montevideo di tonnellate 1200 di portata 
lorda, la Liguria tonnellate 4300, Y Aquila 4400 (arma- 
tore G. Batta Lavarello) e Y Ester Piaggio di tonnellate 
4500 (armatore Rocco Piaggio e figli), tutti così perfe- 
zionati negli scafi e nelle macchine, da non temere il 
confronto delle migliori costruzioni estere. 

Inoltre esegui il lavoro della talpa marina, inven- 
zione Toselli, di due barche-porte e di una mancina 
per il regio arsenale della Spezia, questa mancina è 
sorretta da un cavalletto con una volata verticale di ben 
36 metri ed atta a sollevare pesi di 50 tonnellate (2). 

(i) Nello stabilimento meccanico con iscalo di costruzione navale 
e fonderìa a Sestri-Ponente si allestirono già oltre a 50 filatuse di 
cotone, lana, lino, canape, seta, cascami con motori idraulici od a 
vapore, e trasmissioni relative : diverse fabbriche da carta, molini da 
farina idraulici od a vapore, diversi molini detti all' americana, molte 
fabbriche da paste o vermicelli, più officine a gaz per città e fabbri- 
che. Si costruirono macchine a vapore ad alta e bassa pressione ad 
uno e più cilindri, da cavalli 2 sino a 500, e più locomobili, locomo- 
tive, caldaie a vapore, galleggianti in ferro, legno o composito, lancie 
a vapore ad una o due eliche od a ruote, turbini del sistema Girard 
Jonval, pompe a mano od a vapore d'ogni specie centrifughe o 
dirette, segherie a vapore e ad acqua con attrezzi relativi per la 
lavorazione del legname o marmi, piroscafi in ferro, per velocità e 
consumo cosi notevoli, che sopra i due ultimi si ridusse il consumo 
del combustibile a meno di un chil. per cavallo e per ora. Si fecero 
torchi idraulici, ponti in ferro, tubulari, graticolati, girevoli, placche 
girevoli e accessori per ferrovie, fondazioni idropneumatiche per pile, 
ponti e simili, ecc. ecc. L' anima dello stabilimento è il signor ing. 
Francesco Westermann. 

(2) Il governo volle tenerli passibili di gravissime multe per le 
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Ora il valente ingegnere sig. Francesco Westermanu 
compie Fopera, incominciata dalla società, di due grandi 
bastimenti in ferro a vapore, della portata ognuno di ton- 
nellate 1800 di peso morto, colle rispettive macchine a 
sistema Wolf ad alta pressione, i quali si calcola saranno 
lanciati in mare nel novembre e dicembre di quest'anno : 
da* periti nell'arte e dalla stessa commissione del Lloyd 
inglese furono lodati per le loro belle linee d'acqua, so- 
lidità e perfezionamento nel lavoro. 

§3. 

Accenno agli stabilimenti metallurgici. 

Non è qui il luogo di parlare degli stabilimenti me- 
tallurgici, i quali non si danno alla specialità delle co- 
struzioni navali, ma invece si dedicano ad opere svaria- 
te, che sono di sussidio e di ajuto alle industrie ma- 
rittime. Noi volemmo tenere discorso riposalo di que- 
ste ultime, avvegnaché delle industrie metallurgiche ci 
accadrà di parlare in seguitp e con molti particolari. 
Tutti del resto conoscono in Italia (per cilare i migliori) 
gli Ansaldo di Sampierdarena^ i Pietrarsa di Napoli, ecc., 
e gli eccellenti lavori che escono dalle loro officine. 

Lo stabilimento di Sampierdarena (fino da quando 
era diretto dall' Orlando) forni non solo locomotive, 
ma anche grosse macchine navali di 400, 600 e 900 
cavalli ed ebbe coraggio di accettare gli oneri che il 
governo italiano imponeva precedentemente alla Casa 



ritardate consegne della barca-porta e mancina, multe che si credeva do* 
vesserò essere condonate, mancato il fondo circolante. La società ebbe da 
ciò gravissimi danni, si credette offesa e fieramente osteggiata. 
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Penn in Inghilterra, facendogli pagare le macchine na- 
vali solo 1250 franchi per ogni cavallo nominale di forza, 
mentre la Casa Penn le faceva pagare 1500 franchi per 
cavallo. E le macchine fatte in Italia riuscirono per 
nulla inferiori alle inglesi. 

Cosi pure lo stabilimento Pietrarsa in Napoli si de- 
dica egregiamente alla costruzione di macchine navali. 
Esso fece una macchina marina di 900 cavalli, e rice- 
vette la medaglia d* oro di prima classe dal giurì inter- 
nazionale dell' esposizione marittima. Lo stabilimento 
ha i mezzi di dare una locomotiva ogni quindici giorni 
e tre vagoni al giorno, nonché macchine e caldaje marine. 

Alla marina dello Stato, che pella rinnovazione del 
suo modesto naviglio, non dovrà spendere in caldaje e 
in macchine, meno di 3,000,000 l' anno, possono pre- 
stare r opera propria i due ottimi stabilimenti di Sam- 
pierdarena e di Pietrarsa (1). 

§4. 

Materiali da costruzione navale. 

Ora che abbiamo dimostrato come l' Italia possegga 
cantieri per costruzioni navali in legno, in ferro ed a 
sistema misto, possiamo rallegrarci anche della buona, 
condizione nella quale essa trovasi, specialmente pei 
materiali da costruzioni navali in legno. 

La qualità e la quantità di legnami da costruzione nava- 
le che ritalia possiede costituiscono una fonte di ricchezza 

(i) Di questi stabilimenti parliamo altrove, e cosi pure di ;iltri che 
si prestarono a costruzioni navali, come le due fonderie di Treviso 
e di Venezia. — Per Pietrarsa cfr. la monografìa dell' ingegnere Mar- 
torelli Francesco, Pietrarsa e il 8uo avvenire (1871). 
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e rende possibile V esercizio dell' industria a condizioni 
migliori degli altri paesi. I pregi ed il costo di questi le- 
gnami furono argomento di considerazioni tecniche e 
statistiche pel chiarissimo professore e costruttore navale 
G. Antonio Zanon e per me, e riproduco qui appunto il 
risultato degli studi (4). 

E ci cade in acconcio di fornire tutte queste no- 
tizie intorno ai legnami, anche in riguardo all' Esposi- 
zione universale di Vienna (1873). Invero nel gruppo 17 
noi vediamo nell'articolo a annoverati i materiali pella 
costruzione navale : e sappiamo che la r. marina da 
guerra italiana presentò un campionario dei principali 
legnami impiegati in queste costruzioni, e che altri cam- 
pionari vennero presentati dai privati di talune provincie. 
Sarà quindi opportuno di tenerne discorso. 

« Il Garaud negli Études sur les bois de constrvr 
ction (2), parlando della nostra quercia, che è il più 
importante fra i legnami da costruzione navale, così si 
esprime : a En Italie, le vera quercia est le meilleur 
« chéne que Fon puisse employer pour le bois des mem- 
« brures, et sous tous les rapports,ilvautle chéne de Pro- 
« vence. j» Ma si noti che egli poteva dire di più, dacché 
non soltanto pel costato la nostra quercia é delle mi- 
gliori, ma anche per fasciame e per chiglie. 

Perciocché estendendosi la nostra penisola per lungo 
tratto da nord a sud, ed essendo assai montuosa, noi 
abbiamo perciò e clima e terreni i più adatti per offrire 



(1) Riferisco letteralmeute dal nostro libro: L'industria navale, 
cap. I, pag. 12 e segg. 

(2) Pag. 129. 
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legnami propri a tutti gli usi. Di fatto dalla Sicilia alla 
Romagna noi abbiamo il clima più caldo e più confa- 
cente alla quercia dura, che é domandata pel costato ; e 
dall' Italia centrale alle Alpi noi abbiamo quello che ci 
procura la quercia più pieghevole, più diritta e più alta 
che fornisce il legname più adatto per fasciame, per 
chiglie e per legamenti. 

Inoltre V Italia ha legnami resinosi della migliore 
qualità; e se ne difettano certi paesi in qualcuna specie, 
abbiamo però gli Apennini e particolarmente le Alpi, 
che ce ne forniscono in gran copia e dei migliori. Per- 
chè anzi, mentre la Liguria fa ricerca di questa specie di 
legnami in Corsica, e talora anche in America, a Vene- 
zia in quella vece li forniscono le foreste di Belluno, del 
Cadore, ed anche del Tirolo. — E qui cade in acconcio 
di dire, che appunto per materiali da costruzione in ge- 
nere il Veneto ha molto guadagnato nel venire con- 
giunto al regno d' Italia ; dacché se anche esso poteva ri- 
trarre dall' Istria e dalla Stiria il legname di quercia con 
maggiore facilità, tuttavolta ora gli sono aperte tant' al- 
tre Provincie del regno, che lo fornirebbero di materiali 
in gran copia, se pure orane avesse più bisogno di prima. 
Ma questo però non é punto il caso. E del resto se an- 
cora l'Austria possiede eccellenti legnami, tuttavia ora le 
migliori specie vanno in essa scemando pel molto con- 
sumo fattone e per le grandi esportazioni all' estero ; 
cosi che le convenne imporre un forte dazio di uscita, 
se volle limitare questo grande trasporto di legname. 
Di certe specie poi di quercia veramente l' Italia so- 
vrabbonda, mentre l'Austria già patisce penuria. Per 
es.il corbetto d'Istria è 1' unico di cui quest'ultima 
possa far uso per costato, e da noi invece proviene da 
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Ogni parte d'Italia, se si eccettuino le provincie set- 
tentrionali ; e per di più possediamo, ancora tante fore- 
ste vergini, che aspettano d' essere sfruttate, quando vi 
saranno strade opportune. Né meno importanti sono i 
boschi d' Italia per legname di quercia atta al fasciame, 
alle chiglie ed ai legamenti ; perciocché e Piemonte, e 
Lombardia, e Ducati, e Veneto possiedono innumerevoli 
foreste di eccellente legname, che non la cede neppure 
air ottima quercia di Stiria, e supera per certo quella 
deir Ungheria e della Croazia. I porti austriaci poi sono 
alimentati di legnami resinosi dalla Carintia, dalla Stiria 
e dal Tirolo, e quelli italiani invece dai boschi degli 
Àpennìni, dal Bellunese e dal Cadore ; senza parlare di 
Venezia, che può trarre grande vantaggio col servirsi 
anche dei legnami coniferi del Tirolo (1). 



(i) Sarà bene notare che V area boschiva in Italia occupa la 
sesta parte del territorio delia penisola, e che quella del Veneto è 
la nona parte. Per importanza di boschi relativamente al territorio 
i paesi italiani si susseguono con quest' ordine : Sardegna, Parma 
e Piacenza, Piemonte e Liguria, Modena, Reggio e Massa, Toscana, 
Homagna, Marche ed Umbria, Lombardia, Veneto, Provincie napo- 
letane ed ultima la Sicilia. Ottimo legname abbiamo nella Toscana, 
in Liguria, nelle isole di Sardegna e di Sicilia, nelle Marche, nella 
Romagna, ecc.: e dalle foreste della Calabria e della Basilicata possono 
trarsi legnami di straordinarie dimensioni. 

Ma del Veneto, e in particolare di alcune delle sue provincie, 
vogliamo dire, per rendere più nota la molta ricchezza che ha. La su- 
perficie boscata nella provincia di Belluno è di ettari 101,551.44 ; i ba- 
schi erariali hanno una superficie di ettari 4745.23 divisi nelle quattro 
selve di Somadida, nel distretto di Auronzo, nella quale la specie 
dominante è il pezzo (pinus picea, L.), di Cajada, nel distretto di Lon- 
garone, nella quale le specie dominanti sono il pezzo, V abete (pinus 
abied, L.), il faggio (fagus sylvatica, L.), ed il larice (pinus larix) di 

49 
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Che se volessimo paragonare V essenza dei nostri 
legnami cogli esteri tutti troppo lungo ancora sarebbe ; 
ma per dare un esempio delle ottime condizioni in cui 
trovasi r Italia discenderemo pure a qualche particolare, 
e prenderemo ad esaminare soltanto alcune specie prin- 
cipali. 

É bene intanto tener conto delle parole del sig. Gar- 
raud quando accenna alla quercia in generale: a Les 
chénes, ei dice, d' Italie, quoique sujets aux mémes 
vices que ceux de Franco, sont cependant, en general, 

Cansigho (provincia di Treviso) ettari 1497.43; di Udine elt. 1643.14; 
di Belluno ettari 3880.26, nella quale le specie dominanti sono il fag- 
gio ^ Y abete ed il pezzo, e di Pojo (in distretto di Agordo), nella quale 
la specie dominante è il larice. 

Lo stato attuale dei boschi è florido nel distretto di Auronzo; 
quelli del distretto di Pieve di Cadore, se fossero bene custoditi e cu- 
rati per 20 30 anni, eguagUerebbero per floridezza quelli dell' estre- 
mo Gomelico, ed anche per altre parti del Bellunese si potrebbe dire 
lo stesso; ma però in alcune valli i boschi sono in condizioni meno 
buone di quello che potrebbero essere, e a Gencenighe e alla Valle 
i dossi dei monti appaiono di una nudità spaventevole, effetto di un 
vandalismo indicibile. A ragione quindi la benemerita camera di 
commercio di Belluno dice (vedi la pregevole relazione di A. Volpe, 
La provincia di Belluno; Belluno 1871), che se non viene attuato 
un pronto provvedimento, tra non molti anni in quelle località, già 
coperte di pascoli e di boschi, non si vedranno che frane, per la 
formazione di improvvisi torrenti, che trascineranno con sé le ultime 
vestigia della vegetazione. 

In generale è necessario di mettere maggior cura e diligenza, e 
non permettere che si taglino piante giovani ad uso di remi e di 
traini^ e che cessi quel grave sconcio di vedere in qualche comune 
[ in un anno 2000 piante (e più ancora) miseramente e infruttuosamente 
usate, le quali, tagliate mature, potrebbero dare un prodotto di 40 
50000 lire e forse più. 

La divisione dei boschi, il modo di eseguire 1 tagli annuali, il 
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mqias avariés parie mal; età rexception du farnia^ 
qui est d' une nature plus sensible, il est rare que le 
bois soit attaqué assez gravement pour que le vice en- 
traìne le rejet de la pièce. Ainsi, la grisette, qui dans 
les cbénes de France degènere en pourriture, est extìr- 
pée facilement par quelques coups de gouge dans les 
chénes d' Italie. La roulure, quand elle n'altaque qu un 
coté de la pièce, le doublé aubier, quand il n'est pas 
decompose, la gèlivure, la torsion, sont des vices qui 
sont, en general, des motifs de rejet pour les bois de 

sistema delle la voranzie, il contrabbando, T irregolare imboscaraento 
sono tutti argomenti di vitale interesse, di cui preoccupasi la provin- 
cia di Belluno ; ed egregiamente ne discorre il valente sig. Volpe 
segretario di quella camera, nella dotta relazione succitata. 

Quello che affievolisce adunque la compiacenza di possedere 
tanto legname atto alla costruzione navale si è la triste condizione 
dei nostri boschi. L' esportazione immensa che si fece dei legnami, 
e che perdura tuttavia ; i tagli grandissimi, operati senza discre- 
zione, e l'abbandono delle antiche utili leggi forestali ci riducono 
sempre più a raalpartito. 1 boschi della regia marina sono denu- 
dati; quasi esausti si veggono i boschi comunali ed i privati, e noi 
già abbiamo difetto di piante di grandi dimensioni ; per cui non fa 
mestieri di essere profeti per affermare che ci si preparano giorni 
fatali, nei. quali il legname ne mancherà affatto. Già a tale proposito 
altra volta alzammo la voce ; ed ora con maggior lena ripetiamo i 
più caldi eccitamenti, afQnchò si attenda al migliore governo dei bo- 
schi e alle nuove piantagioni. Né sarebbe di lieve utilità il surro- 
gare le nostre querce coW Eucalypius glohulus^ del quale già fu da 
noi raccomandata la diffusione, e che ora con «gni diligenza abbiamo 
osservato nel campijonario di legnami dell' Australia, esposti in Napoli. 
E rimandiamo il lettore ai nostri studi in proposito presentati al 
Municipio di Venezia che ci delegò a quella Esposizione (Vedi gli 
studi dei professori A. Errerà e G. A. Zanon nella relazione suU'Espo- 
sizione marittima intemazionale di Napoli al Municipio di Venezia ; 
Venezia tipografìa Longo 1871). 
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France, et qui peuveat souvent étre tolérés dans les 
bois d' Italie »*(0p. cìt , pag. 421). 

Ma facciamo il confronto coir Austria, e mettiamo 
a paragone il corbetto d' Istria con quello delle provinole 
meridionali d' Italia e delle Romagne. Di certo la quer- 
cia d'Istria nulla ha da invidiare alle nostre^ perchè 
presenta tutti i caratteri del buon legname : ha bel co- 
lorito giallognolo, fibra fina e compatta^ essenza magra^ 
quale appunto conviensi alla buona quercia, cuore molto 
più pesante del legno che lo circonda, e nel tempo stesso 
essa non è difficile a lavorarsi. Però anche la quercia 
napoletana ha questi pregi ; ma, posta a confronto con 
quella, riesce più dura e meno maneggievole, il che per . 
altro le procura una maggiore durata. 

La quercia di Romagna ha bensì un colore. rossi- 
gno; ma questo, lungi dall'essere un difetto, è anzi 
una particolarità inerente alla sua natura. Però è più 
soggetta delle altre a fendersi sotto V azione dei raggi 
del sole; ma siccome è usata specialmente nel costato, 
questo inconveniente svanisce essendo ricoperta dal 
fasciame. Oltre a ciò, quando è ben conservata, come 
lo esigono tutte le altre specie, s' indurisce per modo, 
che in qualche caso (come avviene pure della quercia 
delle Provincie meridionali) l' ascia stenta a penetrare 
nel legno; e ciò succede particolarmente nel costato. E 
condizioni buonissime poi sono quelle, in cui trovasi 
r Italia anche per^quercia da filo; ossia per quella che 
serve pel fasciame delle navi, per chiglie e per lega- 
menti. 

L'Austria possiede la rinomata quercia di Stiria, la 
quale, per vero, si può dire inarrivabile e per essenza 
magra, e per ischiettezza e finezza di fibra e per fles- 
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sibilità; ma la quercia di Parma e Modena, e quella di 
Piemonte, di Lombardia e del Veneto non ne teme il 
confronto; e se anche qualche località offre in Italia 
legname inferiore, questo non è poi da paragonarsi con 
quello di Ungheria e di Croazia, dal quale i Veneti sem- 
pre rifuggirono, riuscendo poco flessibile e di corta 
durata per la sua essenza grassa. 

Superfluo poi sarebbe il lodare la eccellente quercia 
di Modena, la quale, e per belle dimensioni, e per qua- 
^ lità di essenza, rimpiazza la celebre quercia da filo di ^ 
Ravenna, che già più non si trova. 

Né inferiori sono le condizioni d' Italia per 1* olmo e 
pel faggio^ dacché il primo trovasi pressoché in tutta la 
penisola, e del secondo questa possiede magnifiche fore- 
ste, che non la cedono a quelle dell' Istria. Però queste 
due specie di legnami hanno una importanza secondaria 
nella costruzione navale, dacché, pur potendo sostituire in 
certe opere la quercia, se questa vien meno, tuttavia del- 
l' olmo e del faggio noi possiamo far senza nella compo- 
sizione dello scafo. 

Rimane poi a dirsi alcun che anche dei legnami re- 
sinosi, dei quali abbondano le foreste degli Apennini 
e quelle dell' Italia settentrionale. E per prepdere ad 
esame una sola specie, riferiamoci al larice di Belluno e 
di Cadore. Quest'ultimo specialmente si presenta fornito 
di caratteri tali, che supera ogni altro, fosse pur quello 
del Tirolo, di Carintia o di Stiria. La sua bella tinta, i 
suoi anelli uniti e spessissimi,.la schiettezza, la finezza, 
la compattezza della sua fibra non hanno pari ; Tabbon- « 
dante resina e la sua durata lunghissima non la cedono a 
quelle di nessun' altra specie, anzi le vincono tutte. 

Per lo che con sommo profitto i Veneti, specialmente, 
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ne fanno uso e per fasciame interno e di carena, e per 
bagli e per legamenti ; laddove in altri porti si è obbli- 
gati ad adottare quasi sempre la quercia. 

In queste felici condizioni trovasi l'Italia in riguardo 
ai legnami, per lo che la durata del suo naviglio riesce 
maggióre di quella dei bastimenti di altre nazioni ; ed è 
caso ordinario in Italia che un bastimento abbia a durare 
20 anni. Gli stranieri non si peritano di tributare elogi 
alla robustezza e durata delle nostre navi^ e il sig. De 
Fréminville, nel Rapporto al giurì per V esposizione di ^ 
Parigi nel 1867, parla del « constructeur de Génes, dont 
les navires joignent a leurs autres qualités celle d'étre 
construits avec des bois de chénes des meilleurs essen- 
ces, et d'une durèe exceptionelle » Ed egli scri- 
veva particolarmente di Genova, dacché qui appunto è 
attratta Y attenzione dello straniero per le innumerevoli 
costruzioni che vi si fanno ; ma in realtà le condizioni 
degli altri porti del regno non sono molto dissimili da 
quelle della Liguria. 

Parliamo di fatto di Venezia particolarmente. 

Essa ritrae la quercia pel costato specialmente da 
Ancona e da Ravenna, cioè a dire dalla Romagna ; e di 
questa sgecie abbiam detto i buoni caratteri. Essa ve- 
nendo preparata in fette larghe molto, e dello spessore 
richiesto, da una di queste si possono ritrarre più pezzi 
di costato col minimo consumo di legname. Ed è ciò 
che non succede nel corbetto, provenga dall' Istria, dal 
Napoletano o dalla Sardegna ; il quale, essendo sqìiadrato 
pressoché ad eguale spessore per ogni faccia, e va- 
riando questo, avviene di frequente che, o per la confi- 
gurazione del pezzo, o per la sua grossezza superiore 
^a richiesta, o pel taglio angolare, che devesi impartire 
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aci esso^ si debba fare uno spreco di molto legname. Per- 
ciò di frequente anco i porti austriaci e quelli d'Italia, 
che lo possono fare agevolmente pel trasporto, adope- 
^ rano fette di Romagna, col vantaggio anzidetto. S' ag- 
giunga poi che con queste fette si fanno lunghezze suffi- 
cienti per pezzi di costato ; mentre in altri luoghi d' Ita- 
lia i legnami sono talmente limitati in lunghezza, che i 
quinti devono essere composti di un numero maggiore di 
pezzi, con danno, se non di solidità, almeno di economia 
nel lavoro. 

Venezia trovasi inoltre in buone condizioni per quer- 
cia da filo, da chiglie e da legamenti. Questa proviene 
direttamente dai boschi del Veneto, e la sua qualità non 
teme il confronto con verun' altra, perchè il colorito, la 
fibra e i suoi anelli la fanno scambiare con quella di 
Stiria. Né vale l'obbiezione riuscire quella che proviene 
da qualche speciale località inferiore per essere un 
po' grassa, il che viene dimostrato dal colorito tendente 
al rossigno, dagli anelli di minore spessore e dalla poca 
flessibilità, che si manifesta specialmente sotto la piega, 
che i carpentieri danno ai tavoloni mediante il fuoco. 
Perciocché anche in Italia avvi la- cosi detta f arnia, che 
è di molto inferiore a quella di cui ultimamente parlam- 
mo; e in qualche porto si fa uso del carro, che non deve 
essere confrontato con la quercia anche inferiore del Ve- 
neto. Né questa è da paragonsirsi, come dicemmo, colla 
pessima di Croazia e di Ungheria, delle quali si fa tanto 
uso nei porti austriaci, con grave danno della nave ; 
dacché, a breve andare, si manifesta la putrefazione secca 
che la polverizza ; il che non ha luogo nella quercia in- 
feriore del Veneto, per poco che si cerchi di conservarla. 
E un altro vantaggio per Venezia si é quello di 
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essere vicina a Parma, a Modena, airistrìa ed alla Stiria; 
per cui, se ne avesse bisogno, potrebbe ricorrere a questi 
luoghi per legnami, •con più profitto di altri porti del 
regno, che ne sono distanti. . 

In quanto poi a legnami resinosi squadrati per lo ' 
scafo r estuario veneto trovasi in condizioni favorevo- 
lissime ; e basta a dimostrarlo la esportazione continua, 
che di qui se ne fa per V estero e per V interno. Il Ca- 
dore ed il Bellunese sono sorgenti ricchissime per questi 
legnami, che si hanno qui a un prezzo mitissimo. Anzi 
a tal punto osserviamo che nel prezzo, il quale sta re- 
gistrato negli specchi inediti di confronto, che uniamo 
alla presente opera, noi tenemmo conto non pur di una * 
media (posciachè varia il costo di questi legnami secondo 
la grandezza dei pezzi), ma anche dell' aumento relativo 
alla squadratura, che é dimandata nelle costruzioni na- 
vali. Oltre di che vuoisi por mente a ciò, che il prezzo 
dei legnami del Cadore e del Bellunese potrebbe dive- 
nire anche più mite dell' attuale, qualora si volesse ese- 
guire una strada, che ne facilitasse il trasporto a Venezia ; 
di che venne fatta non ha guari una sollecitazione ai 
nostri mercanti di legname cadorino (1). 

E r uso che i Veneti fanno specialmente del larice 
potrebbe essere maggiormente generalizzato nello scafo, 
e gli armatori non dovrebbero schifarlo tanto; percioc- 
ché, quantunque esso sia inferiore alla quercia per du- 
rezza, tuttavia è pressoché incorruttibile, e s' indurisce 
di molto nello stare sott' acqua. Egli è perciò éhe nel 
nostro arsenale marittimo esso fu adoperato come fa- 



(1) V. Gazzetta di Venezia, 15 giugno 1870, appendice sulla 
ferrovia a cavalli^ e cfr. i vart progetti recenti di ferrovie. 
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sciame di carena nella corvetta Vittor Pisani con gran- 
dissima economia di spesa. 

Per legnami resinosi servibili all'alberatura qui non 
si patisce difetto, e riescono a buon mercato, quantun- 
que sieno della migliore essenza: provengono special- 
mente dal Bellunese e dal Tirolo, e di questi ultimi 
ci serviamo per le egregie dimensioni, e pella modi- 
cità del prezzo di trasporto, eh' è minore di quello 
di Cadore e di Belluno. Possono poi i larici tirolesi 
gareggiare con quelli del Cadore, e, se non li egua- 
gliano in bontà, li vincono però per lunghezze. L' abete 
eccelso è tale, che da solo, sia per dimensioni, che per 
fibra e per ischiettezza del suo legno, può fornire il 
legname di un' alberatura completa ad un prezzo mi- 
nore della metà di quello del larice. L'abete è van- 
taggioso per il suo minor peso ; tanto è vero che di 
larice non si eseguiscono che i bassi alberi ed ì pen- 
noni di gabbia. Ed è da porre attenzione che nel prezzo 
medio, da noi dato negli specchi comparativi, pren- 
demmo a norma una partita di legname per alberatura, 
in cui vi entrava il larice per la formazione degli alberi 
di trevo e di gabbia coi relativi pennoni, e tuttavia quel 
costo non è punto elevato. Scorgesi ancora in essi che, 
volendo l' alberatura tutta di abete, il prezzo allora è 
poco maggiore della metà del primo. 

In queste condizioni, per vero, non si trovano altri 
porti d' Italia, i quali, per deficienza di legnami coni- 
feri, sono costretti talora a far uso del pino d^l nord 
e del pitch-pin americano, che riescono molto costosi, 
posti in Italia. 

Olmo ancora non manca a Venezia, e si ha qui 
molto vantaggio nel ritrarre il faggio dall' Istria; ma già 
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queste due specie di legnami hanno pochissima im- 
portanza nella costruzione navale. 

Intorno ai prezzi di legnami forniremo notizie ia 
uno specchietto inedito, nel quale si rileverà il prezzo 
al metro cubo (nelle varie parti dell' Italia ed estere 
dell' Adriatico) dei legnami da costruzione navale : della 
quercia pel costalo, per chiglie e paramezzali, per le- 
gamenti e per fasciame : dell* olmo, del faggio, del pino 
rotondo peir alberatura, dell'abete squadrato, dello zap- 
pino squadrato, del larice squadralo. 

§5. ' 

Altri materiali da costruzione navale. I 

L' Italia ha eccellente canape, e quello del Polesine, i 

di Ferrara e Bologna è di certo migliore dell' ungherese, 
sicché Trieste e l'Inghilterra ne ritraggono in buon 
dato per confezionare cavi e tele. Quali sieno le con- 
dizioni dell' Italia rispetto al canape lo provò il chiar. 
prof. Bodio nei suoi appunti di geografia agricola (1873). 
E rispetto alle arti della corderia e della tessitura delle 
vele lo si potè vedere anche di recente (1871) all' Espo- 
sizione di Napoli, dove si confrontarono saggi delle cor- 
derie di Castellammare, dei cordami a macchina di Car- 
rena e Torre, dell' arsenale marittimo di Venezia ; e le 
manifatture estere, cioè i cavi di Spagna, i cordaggi 
di Angeli e di Marina di Trieste. 

Ma di tutte queste industrie parleremo altrove ; ora 
ci basta di avvertire che, a tale riguardo, V Italia può 
fornire ai costruttori navali ottime materie prime ed 
egregie manifatture a prezzi miti. 



I 
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Pel ferro e pel carbone Y Italia apparisce ancora 
tributaria all'estero ; ma non è senza importanza ciò che 
(a tale proposito) si rivelò nella inchiesta industriale, e 
à quegli Atti rimandiamo coloro che volessero avere no- 
tizie delle nuove ricerche, degli stabilimenti ora istituiti e 
delle buone riuscite dei primi esperimenti. La commis- 
sione parlamentare sul ferro, nel suo stupendo rap- 
porto (4864) e l'egregio sig. Queirolo di Genova, hanno 
già addotti i fatti e gli argomenti più importanti a tale 
riguardo. Da quanto però ivi leggiamo, documentato da 
statistiche e da calcoli matematici, risulta che, sebbene 
r Italia sia tuttora tributaria all' estero per ferro e car- 
bone, pure, tenendo conto delle facilità degli acquisti e 
del buon mercato della manodopera, nelle condizioni 
attuali e (meglio ancora) in quelle che le si vanno appa- 
recchiando, essa può nuUameno dedicarsi vantaggiosa- 
mente alle costruzioni navali in ferro. 

É indubitato ad ogni modo, e risulta da quanto di- 
cemmo, che le costruzioni navali in legno saranno le 
più consentanee allo stato del paese e delle sue indu- 
strie, che per esse il legname, a migliore mercato e di mi- 
gFiore qualità, e l' abilità e la modicità dei salari faranno 
compensare le maggiori spese che avremo in confronto 
dell* estero pel ferro, pel metallo giallo (ottonina), per 
fasciame di carene, pei cfaiodagioni e pernagioni e pei 
cardini del timone. 

Del resto noi ci siamo soffermati a parlare più dei 
legnami che degli altri materiali da costruzione, anche 
per seguire il criterio direttivo della r. commissione 
italiana peli' Esposizione di Vienna. Nella costruzione, 
attrezzamento ed armamento delle navi (osserva egre- 
giamente l'illustre comm. Benedetto Brin relatore del 
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gruppo 17) si impiegano quasi tutti i metalli più usitati 
neir industrie, ferro, rame, zinco, piombo, bronzo ecc., 
una grandissima varietà di legnami, la canape^ la tela 
di olona, di cotone e lino, feltri e molti altri materiali 
greggi e lavorati, ma nel gruppo della marina si clas- 
sificheranno soltanto quei materiali, che sono esclusiva- 
mente od almeno essenzialmente impiegati nelle costru- 
zioni navali, fra i quali primeggiano da noi i legnami. 
Il Brin aggiunge che conviene pure conoscere il a costo 
delle navi. » Noi quindi (dopo avere descritti i legnami) 
ne diremo i prezzi, ed anzi pubblicheremo il costo appros- 
simativo di navi costruite a Castellammare e di un brik- 
barca di 650 tonn. di staza, descritto dal cav. Domenico 
Bozano di Genova. Aggiungeremo due tabelle compara- 
tive, nella prima delle quali (come dicemmo) si rileveran- 
no i prezzi dei legnami da costruzioni navali, del ferro e 
del metallo giallo e della mercede degli operai: nella se- 
conda si troveranno i dati per un brigantino a palo della 
portata di 600 a 700 tonnellate di staza, costruito in le- 
gname di quercia ed allestito alla vela e fasciato in otto- 
nina (mercedi a cottimo: prezzi del corredo completo di 
cordami per attrezzatura, compresa la mano d* opera : 
del giuoco completo di vele compresi i cordami di guar- 
nitura e la mano d'opera: delle catene, catenelle, àncore 
ed ancorotti: del catrame^ pece e pittura: della ghisa, 
pompe, cassa per V acqua, occhi per gli ormeggi ecc. : 
prezzo per ogni tonnellata di staza del bastimento al- 
lestito alla vela, fasciato in ottonina e secondo le prescri- 
zioni del Veritas). 
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§6. 
Progressi della marina mercantile e confronti. 

Da quanto fino a qui esponemmo e dai documenti 
coi quali corrediamo il nostro libro apparisce chiaro 
come sieno ottime le condizioni dell' Italia rispetto alle 
costruzioni navali. Ma il progresso di questa industria 
non corrispose però allo svolgimento della marina mer- 
cantile : difattiy l'aumento dei legni varati, nei cantieri 
italiani fu di circa venticinquemila tonnellate Tanno, 
mentre superò le settantamila tonnellate quello della 
forza del nostro naviglio mercantile ! La marina mer- 
cantile italiana ha una forza di 18^000 bastimenti e il 
Veritas italiano ne annovera solamente 4,000! ed è noto 
che sebbene ivi non tutti sieno iscritti, però la maggior 
parte vi è registrata. 

Arrogi che bastimenti di grossa portata si fabbri- 
cano soltanto in Liguria e a Castellammare : per ecce- 
zione Gaeta ne fece uno di 700 tonnellate. Poi vediamo 
alcuni cantieri già attivi, ora lasciati in non cale : altri 
che potrebbero essere fiorenti, languire nella inerzia. 

La Sicilia, ad es., dove la navigazione generale pro- 
gredì di più dal 4867 al 1870, e in modo tale da superare 
anche quello contemporaneo della navigazione ligure, la 
Sicilia, che dal 1868 al 1870 segna un accrescimento 
della navigazione dei suoi porti di 50,000 tonn. e che 
•appunto nello stesso periodo vede il naviglio .proprio 
aumentato di 10,000 tonnellate, non ha ora né più né 
meno dei 18 cantieri che aveva per lo innanzi : e il ton- 
nellaggio dei bastiménti varati è sempre intorno alle 
mille tonnellate Y anno. E ciò quantunqu^e essa abbia le- 
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gnami così buoni da farne grande esportazione per 
l'Istria e la Dalmazia, e possa valersi di una manodopera 
a mite prezzo. 

L' egregio dep. Boselli faceva a ragione meditare la 
camera dei deputati su codesti fatti ! Ci difble però che 
le statistiche su tale argomento non sieno le più recenti, 
e sebbene per le costruzioni navali abbiamo potuto ad- 
durre dati del 1872, pure per la marina mercantile ci é 
giuocoforza di limitarci a quelli del 1870. 

Al 31 dicembre 1870 erano inscritti nri ruoli dei 
22 compartimenti marittimi 185,050 uomini ; dei quali 
142,189 erano compresi nella prima categoria dei mari- 
nai e 41,861 nella seconda categoria degli applicati alle 
arti e industrie marinaresche ; fra quelli della prima 
categoria si annoveravano 6,763 capitani; 4,257 padroni; 
1,262 secondi di bordo ; 120,801 marinai e mozzi ; 987 
macchinisti e fuochisti e 8,119 pescatori di alto mare; fra 
quelli della seconda categoria: 22,729 pescatori di costa 
e di rinforzo ; 285 piloti pratici ; 5,250 barcajuoli ; 297 
costruttori navali e 13,300 maestri d' ascia e calafati. 

Dal 1869 al 1870 aumentarono da 141,044 a 142,089 
gli uomini di I categoria, da 39,479 a 41,861 gli uomini 
di II categoria : 180,523 a 184,050 Y intero corpo della 
gente di mare. 

Le matricole del naviglio mercantile italiano, al chiu- 
dersi del 1870, annoveravano 18,822 bastimenti a vela 
e a vapore della complessiva capacità di 1,015,038 ton-^ 
nellate (1) ; i bastimenti a vela erano 18,704 di 980,938 

(1) Nei dati surriferiti sono compresi 139 navi di 2953 tonnel- 
late (137 di 2775 tonnellate a vela e 2 di 180 tonnellate a vapore) 
del compartimento di Civitavecchia. 
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toonellate ; 418 (34 in legno, 87 in ferro) di 32,400 ton- 
nellate, e della forza di 44,765 cavalli, i bastim. a vapore. 

Pel naviglio mercantile a vela ed a vapore abbiamo 
i seguenti daU : nel 4867 bast. 47,788 di tonn. 845,524 ; 
nel 4868 bast. 47,946 di tonn. 882,829 ; nel 4869 bast. 
47,665 di tonn. 949,843 ; nel 4870 bast. 48,822 di tonn. 
4,043,038 ; idem a vela ; nel 4867 bast. 47,690 di tonn. 
792,430; nel 4868 bast. 47,845 di tonn. 859,387; nel 4869 
bast. 47,562 di tonn. 925,337; nel 4870 bast. 48,704 di 
tonn. 980,938; idem a vapore ; nel 4867 bast. 98 di tonn. 
23,094 ; nel 4868 bast 404 di tonn. 23,442 ; nel 4869 
bast 403 di tonn. 24,476 ; nel 4870 bast 448 di ton- 
nellate 32,400. 

Nel corso di quattro anni il nostro naviglio mer- 
cantile aumentò quindi di 4,034 bastimenti e di 496,547 
tonnellate. 

Il naviglio a vela del 4870 si distribuiva nel seguente 
modo, secondo la portala dei bastimenti : navi di portata 
. inferiore a 400 tonnellate, 46,343 di 497,392 tonn. ; 
navi da 400 a 300 tonnellate, 4,207 di 226,395 tonn. ; 
navi da 300 a 500, 2445 di 294,403 tonn. ; navi da 500 
in su, 440 di 265,743 tonnellate (4). 

§7. 

Considerazioni generali intomo alle notizie 
surriferite. 

Se ora vogliamo considerare le condizioni generali 
deir Italia marittima non possiamo nascondere un sen- 

(1) Dalle statistiche ufficiali. 
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timento di compiacenza per l'avvenire che le si prepara. 
Da qualche tempo si scorgono nella penisola i segni ma- 
nifesti di un risveglio : le scuole si accrescono e sono più 
frequentate : sorge a Genova la scuola superiore na- 
vale : i libri, le pubblicazioni periodiche (1) su cose di 
marina meritano già l'attenzione degli esterf, e nuovi 
e continui miglioramenti si fanno nella teorica e nella 
pratica della industria navale. Le banche incomincia- 
no a sorreggere le industrie marittime : le società di 
navigazione sussidiate o libere, aumentano il loro navi- 
glio e la cerchia degli scambi : i municipi, le provinole, 
e le camere di commercio cooperano all'iniziamento dei 
privati lo precedono, cosi nella navigazione, come nelle 
costruzionjipavali. 

Venezia ad es. con premi ai migliori studenti delle 
scuole di marina, con elargizioni di somme ragguarde- 
voli per imprese marittime, con garanzia, con doni, con 
istudi (2), commissioni, proposte e con tentativi ai quali 
auguriamo ottima riuscita, si affida alla vita marittima. 

A Ravenna il Municipio, avendo avuta la proposta 
da una società di capitalisti genovesi e bolognesi di ce- 
dere il terreno occorrente per un cantiere, e di fornire 
un compenso alla società polla preparazione del cantiere, 
non solo vi annui (3), ma si adoperò cosi utilmente per- 

(i) Per es. la ottima Rivista marittima egregiamente diretta dal 
valente cap. Pescetto. 

(2) La memoria apologetica del prof. G. A. Zanon venne tradotta 
in francese e altamente lodata. Ha per titolo: delle linee d'acqua a 
forma d' onda {wave form) proposta dall' illustre J. Scott Russell e 
dell'uso profittevole degli antichi metodi parabolici-empirìci per de< 
terminare la forma delle navi moderne. 

(3) Lo trattative erano su questi punti : la società avrebbe avuto 
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che risorgesse V industria, che alla camera dei deputati 
se ne fece altissima lode. Finora, come generalmente sì 
ripete, il legname delle Romagne pella via di Ancona si 
esporta ad alimentar* i cantieri austro-ungarici, ed era 
ben tempo che Ravenna (e non la sola, speriamo) desse 
opera a riacquistare un' industria che tanto le si ad- 
dice (4). 

Anche Gaeta tenta la risurrezióne di queste impresg. 
Fino dal 4869 la provincia ed il comune istituirono un 
cantiere, e su quella rada nel 4869 si fabbricarono sei 
navi: e di ciò, non che della scuola nautica indirizzata 
allo sviluppo deir industi*ia marittima, si compiaceva il 
prefetto Colucci nel discorso di solenne apertura della 
sessione del consiglio provinciale di Terra di Lavoro. 

A Cagliari si inizia pure la industria navale, e la 
provincia diede opera ad agevolarne in tutti i modi la isti- 
tuzione. La mancanza di strade (fu detto egregiamente) 
rendeva inaccessibili o troppo lontani quei boschi : a che 
parlare di cantieri, quando difettavano i mezzi di comu- 
nicazione fra la spiaggia del mare e i luoghi dai quali 
avrebbero dovuto ritrarsi le materie prime? Adesso però 
le condizioni del paese essendo mutate, anche alla pro- 
mettente industria navale si rivolge Y attenzione dei mi- 
gliori. 

E che diremo di Varazze e del suo municipio, oltre 
a quanta abbiamo riferito ? L'egregio sindaco cav. Mom- 
bello ci fece egli stesso vedere sul luogo le grandi 

un su88idi(^di 100,000 lire ripartito in 5 anni, obbligandoBi di co- 
straire, darante questo tempo, almeno due bastimenti di grande por- 
tata per ogni anno. ^ 

(1) Si fabbricano bastimenti allestiti alla vela, per 10 anni, sul 
registro italiano e francese a lire 280 alla tonnellata. 
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opere compiute: i graduali miglioramenti fatti sulla 
spiaggia: è il pennello ultimato sul Teiro^ e il secondo 
pennello incominciato airestremità oiientale della spiag- 
gia. Il municipio si adopera, in tutte le maniere, ad age- 
volare lo sviluppo delle industrie, ed è inchinevole ad 
accordare favori speciali a chi istituisce a Varazze uno 
stabilimento metallurgico. 

Ma ciò che torna a speciale onore d' Italia è il co- 
mune di Camogli; esempio unico di virtù, di laboriosità 
e di abnegazione. Il sindaco del paese, V ottimo cav. 
A. Bozzo, personifica, per cosi dire, quanto v' ha di più 
grande e degno di osservazione nell' umile cittaduzza. 
Non sono che 8911 gli abitanti, piccola è la sfera di 
azione del municipio ; tuttavia V operosità é cosi grande, 
che neir esporla ci pare di favellare piuttosto di una 
capitale. Nel 1868 Camogli aveva 102 bastimenti della 
portata complessiva di 126,478 tonnellate. Ivi un privato 
(uomo che goda stima e fiducia) apre una sottoscrizione 
per armare un bastimento ; il capitale che occorre viene 
diviso in 24 carati, che si suddividono talvolta in mezzi 
carati. I sottoscrittori vi concorrono, i prodotti sono 
divisi prò rata, e tutto ciò senza alcun incoraggiamento, 
senta atto legale e senza altra garanzia fuorché la buona 
fede dell' armatore e dei soscrittori. Chi conosce le con- 
dizioni della moralità e del credito del nostro paese am- 
mirerà questa rettitudine, che sanziona contratti così 
semplici e primitivi ! 

Il municipio e i privati curano, nello stesso^empo, lo 
svolgimento degli studi. Vi sono 10 scuole diurne, 8 
femminili diurne e 3 serali invernali, e parecchie scuole 
private maschili e femminili. Frequentano le scuole 
pubbliche 561 maschi e 408 femmine; un centinaio ap- 
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pena accòrre alle scuole private. Due terzi sanno leg- 
gere e scrivere, e un terzo della popolazione è ancora 
analfabeta. L' emigrazione si fa per lo più néìV America 
del sud. 

Gli abitanti sono attivi e intraprendenti, le donne 
buone massaje. Il mantenere la parola data vi é cosa 
sacra e rispettata. Ciascuno si fida nel compagno, nes- 
suno turba la pace delle famiglie ; la morigeratezza e la 
pudicizia si mantengono tuttavia in onore. 

Camogli rimarrà, e per lungo tempo, cara e predi- 
letta nella storia italiana. Tra la vergognosa pigrizia di 
molte città del regno e di quei luoghi a cui la natura e 
l'arte prodigavano veri benefici il nome di Camogli suo- 
nerà di eccitamento e di rimprovero. Se tutta Italia V i- 
mitasse, nella parte buona che ha, nella previdenza^ nel 
lavorò indefesso^ neirabiUtà individuale, qual paese 
d' Europa le farebbe di riscontro ? 

Ciò che prediligiamo non è certo la grettezza, lo 
è molto meno la scioperataggine. Ora Camogli, con tutti 
i difetti che vi trovano colóro che cercano dappertutto la 
magnificenza e lo splendore, è preferita dal vero econo- 
mista a cento città d* Italia coi loro pregi fittizi. Una 
Camogli^ che risparmi senza avarizia, die lavori e coltivi 
gli studi, ecco r ideale. 

§8- 
Ostacoli amministrativi e legislativi. 

Ora è di rammarico per ogni buon cittadino, che 
le condizioni economkhe nei vari comuni e gli impacci 
amministrativi di una impenitente burocrazia, tolgano 



Digitized by 



Google 



— 196^— 

al nostro regno di progredire vieppiù. Molte nostre 
leggi (e in certa parte il nostro stesso diritto pubblico) 
e i cattivi ordinamenti amministrativi osteggiano fiera- 
mente lo svolgimento delle costruzioni navali: indarno 
si elevano proteste dai congressi, dalle camere di com- 
mercio (1), dalla camera dei deputati contro viete co- 
stumanze, sanzionate dalla pedanteria, contro pretesi di- 
ritti, ormai dalle nazioni civili sconfessati e che soltanto 
r Italia offre il tristo spettacolo di conservare (2). 

Riesce pur doloroso, che circa alla navigazione Tajuto 
del governo sia, per necessità df finanze, assai limitato e 
che una grande impresa nazionale simile a quella del 
Lloyd austro-ungarico, delle Messaggerie francesi, della 
Società orientale e peninsulare inglese non abbia ancora 
potuto riuscire. Diremo altrove come sieno state ad ogni 
modo degnissimi di lode le cure avute, in questi ultimi 
tempi, dal Ministero italiano per migliorare le condizioni 
delle industrie marittime e della marina mercantile ita- 
liana. 

Certo che gli esempi che abbiamo sotto gli occhi di 
quanto si fa in Europa dai goverm britannico, fran- 
cese, germanico, russo, e i continui sagrifici dell' impero 
austro-ungarico per mantenersi il primato marittimo 
neir Adriatico superiore, ci accrescono il desiderio di 
progredire lestamente alfine di raggiungere gli altri, o 
almeno di non arrossire al loro confronto. I fatti e le 
considerazioni, che ora esporremo, riguardo appunto a 



(1) Vedi la particolareggiata relazione del chiar. prof. Virgilio al 
III congresso delle camere di commercio (Atti, Napoli 1871). 

(2) Riferiamo fra i documenti il discorso fiatto ora dalF illustre de- 
putato Boselli alla camera discutendosi il bilancio della marina. 
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questa parte di mare italiano, sul quale sventola temuta 
e onorata la bandiera straniera, dimostrano se non ab- 
biano una ragione di essere i nostri voti e le nostre 
aspirazioni: se tanto pella marina da guerra, come pella 
marina mercantile all'Italia non convenga di emulare per 
molti riguardi Trieste e Pola, e gli esempì di pertinacia 
e di sagace ardimento deglUstriani, dei Dalmati e dei 
Fiumani, i quali trovano soltanto un riscontro in taluno 
dei centri marittimi della Liguria, che, per fortuna d' Ita- 
lia, mantiene ancora alto e immacolato, cosi in patria 
come all'estero, il vessillo della marineria mercantile. 
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CAPITOLO TERZO 

INDUSTRIE MARITTIME DELLE REGIONI ESTERE 
dell' ADRIATICO SUPERIORE. 

Le regioni estere dell* Adriatico superiore — Importanza delle co- 
struzioni navali in legno, in ferro e a sistema composito in queste re- 
gioni — Descrizione dei grandi stabilimenti industriali — Origine gra- 
duale e successivo svolgin#nto del Lloyd austro-ungherese, del Navale 
adriatico, dello Stabilimenlo tecnico triestino — Industrie afflni — Al- 
tri cantieri — Società di costruzione navale di un' importanza speciale 
pella forma della loro istituzione — Considerazioni in proposito — 
Mutualità e cooperazione — Della vita marittima nelle rive austro- 
ungariche e del suo scadimento nelle rive italiane dell'Adriatico supe- 
riore — Confronti, fatti, ragioni, presagi — Probabile avvenire delle 
costruzioni navali nelle suddescritte regioni — Itfiglioramenti che si 
ottengono continuamente -- Influenza benefica dei Veritas — Influenza 
degli altri istituti di credito e d'istruzione^ 

§1. 

Origine e costituzione del Lloyd austro-ungherese. 

Le industrie marittime, nelle regioni estere dell' A- 
driatico superiore, sono floridissime. II Lloyd austro- 
ungherese, il Navate-adriatico per costruzione, navi- 
gazione e commercio, lo stabilimento S. Rocco e le 
fabbriche di macchine di S. Andrea, ora divenuti pro- 
prietà della società anonima dello Stabilimento tecnico 
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triestino^ gli opifici di industrie attinenti alle marittime, 
le varie società di costruzione e di navigazione dell' I- 
stria, della Dalmazia, della Croazia (Fiume), dimostrano 
la potenza materiale, morale e intellettiva di queste 
rive sulle quali non is ventola la bandiera italiana, ma 
r austro-ungherese. 

Il Lloyd (che ha il posto cospicuo nella marineria 
austro-ungherese) venne formato nel 1833 dalle com- 
pagnie di assicurazioni di Trieste, imitando l'analoga 
istituzione di Londra. I promotori intendevano procac- 
ciarsi così un punto centrale per lo svolgimento del 
commercio, dell'industria nazionale e della marina mer- 
cantile austriaca. C4oir annuo coniributo delle compa- 
gnie di navigazione e di vari soci il Lloyd raccolse, me- 
diante apposite agenzie e con informazioni speciali, una 
tale suppellettile di notizie importanti, che colse il destro 
da formare tosto la sezione delle notizie commerciali e 
marittime, allo sgopo di procacciare ai negozianti, assi- 
curatori e naviganti i più esatti ragguagli intorno al com- 
mercio, alla navigazione dei porti principali con gior- 
nali, riviste, corrispondenze, raccolte di leggi, registri, 
carte geografiche ed idrografiche, ecc. 

Colla sezione della navigazione a vapore (1) (ago- 
sto 1836), si ebbe in mira di perfezionare e di estendere 
le comunicazipni sollecite e sicure colle città marittime 
più importanti, mediante la regolare navigazione a va- 
-pore fra i porti nazionali ed esteri nell'Adriatico, nel 
Mediterraneo e nel mar Nero. 



(1) Ebbe gli statuti originali il 2 agosto 1836, e li riformò poi 
il 10 marco 1847. 
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• La società; così costituitasi, durò fino al 1864 ; ed 
in quest'anno mutò dal suo primi tivo ordinamento, dao- 
cbè era finita la^ garanzia assunta dalla città di Trieste 
per gli annui interessi sul capitale di 3,000,000 di fiorini 
(moneta di convenzione) (1). Nel congresso generale de- 
gli azionisti (14 settembre 1865) si sostituirono agli sta- 
tuti originari (del 1836) nuovi statuti compilati in analo- 
gia alle deliberazioni prese dai soci. La società^ si pro- 
pose lo scopo di perfezionare ed estendere le comuni^ 
cazioni sollecite e sicure colle città marittime piii inte- 
ressantiy mediante la regolare navigazione a vapore di 
già attivata fra i porti nazionali ed esteri nelV Adrich 
tico, nel Mediterraneo, nel mar Rosso, fino a che fos- 
sero continuate e connesse le necessarie facilitazioni 
governative (e. I, § 3). 

Il capitale della società consiste (1865) in dodici 
milioni di fiorini (moneta di convenzione) pari a fiorini 
dodici milioni e seicento mila (valuta austriaca) divisi 
in ventiquattromila azioni (2) dell' importo di fiorini 
cinquecento venticinque (v. a.) ognuna. La società du- 
rerà sino al 1879: però nel 1874 dovrà decidere sufla 
sua continuazione fino al 1884, e cosi di seguito, di cin- 
que in cinque anni anticipatamente (3). 

§2. 

Stato personale del Lloyd austro-ungherese. 

Attualmente il Lloyd austro-ungherese è diviso in 
tre sezioni. La prima sezione è il punto di riunione delle 

(1) Ciò in virtù della sovrana risoluzione 6 marzo i845. 

(2) Le azioni sono intestate a nome determinato o al portatore. 

(3) Se peraltro le partite diminuissero di un terzo il capitale 
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camere di sicurtà che attualmente sono 22 cosi denoim- 
nate : assicurazioni generali^ agenzia generale in Trie- 
ste della società nazionale di Pest, agenzia generale in 
Trieste della società d' assicurazione . pei trasporti in 
Vienna, agenzia generale in Trieste della società au- 
striaca DanubiOy agenzia generale in Trieste della so- 
cietà d' assicurazioni La Fenice di Vienna, amministra- 
zione generale della prima sezione ungherese d* assi- 
curazioni generali in Post, amministrazione generale in 
Trieste dello stabilimento d' assicurazione di Pest (colla 
ragione sociale ungherese Pesti Ciztosito intèzet^ ed 
in tedesco Peater Versicherungs-Anstalt), azienda assi- 
curatrice, compagnia nazionale d' assicurazioni, figliale 
della società d' assicurazione L' Europa in Vienna, in- 
trepida compagnia d' assicurazioni, nuovo banco vene- 
to d'assicurazioni, nuovo stabilimento d'assicurazioni, 
procuratore della Dobrota, rappresentanza della sodetà 
d' assicurazione Vittoria di Presburgo, rinnovata greca 
concordia d' assicurazioni, rinnovata unione d' assicu- 
razioni, i. r. priv. riunione adriatica di sicurtà, società 
assicuratrice, stabilimento. commerciale d'assicurazioni, 
stabilimento d' assicurazioni La Fenice Triestina, sta- 
bilimento d' assicurazioni La Fiducia. 

Mediante un'elezione, che rinnovasi in parte ogni 
anno, viene formata tra i soci delle dette camere un 
comitato di cinque persone, il quale col mezzo dei propri 
agenti eseguisce gli affari su tutte le piazze marittime 
più importanti. Il comitato attualmente si compone dei 
signori : Aless. cav. Daninos, Davide Gentilli, F. Her- 

sociale, 8Ì convocherà un congresso per decidere sullo scioglimento 
anlicipato o sulla continuaziune della società (e. I, § 7). 
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met, E. Ridietti, A^rubale Sessa; segretario è il sig. 
Marco Levi (1). 

La seconda sezione (navigazione a vapore) ha il sig. 
Elio bar. de Morpurgo presidente, e i sigg. G. cav. Ha- 
genauer, C. cav. De Rittmeyer, C. M. Schróder, E. Ra- 
donetz, Fr. doti. Vidulicha consiglieri; a direttore della 
navigazione il sig. A. cav. De Toppo ; a direttore com- 
merciale il sig. G. cav. Bordini, a direttore tecnico il 
sig. F. Petke, architetto navale. 

La terza sezione (letterario-artistica) ha a direttori 
i sigg. Frane. Gosslelh cav. de Werhstatlen, Elio bar. di 
Morpurgo, il cav. Carlo de Rittmeyer ed il sig. G. M. 
Schrdder. 

Diremo poi in qual modo, con tali mezzi, V ammi- 
nistrazione del Lloyd abbia manifestato ottimamente la 
propria attività^ impetrando sovvenzioni governative, 
offrendo lauti vantaggi ai propri azionisti^ in guisa da 
meritare talmente la fiducia del pubblico, che le sue 
"azioni, le quali quaranta anni or sono erano a fiorini 
180, adesso salirono a circa fiorini 600. 

§3. 

Svolgimento delle costruzioni navali del Lloyd. 

Le costruzioni navali eseguite per opera del Lloyd a 
Trieste ed all' estero meritano la speciale attenzione del- 
l'economista e dello statistico. Risulterà chiaramente, dai 
dati che esponiamo, come fino dagli inizi il Lloyd si ab^ 

(1) Cancelleria: 1 agente contabile, 2 capitani mercantili ed al- 
tri agenti subalterni. 
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bia piegato alla necessità di seguir^ le riforme e le utili 
innovazioni neir arte navale, e di accrescere il proprio 
tonnellaggio. Difatti dal 1862 al 1866 lo vediamo aumen- 
tato non meno del 60 per % nella sua portata (nel 
1862 a tonnellate 38/140, nel 1869 a tonnellate 56,370). 
Nel mentre che il movimento di Trieste era rappresen- 
talo per Y anno 1860 di 17,012,000 tonnellate, traspor- 
tate ad un miglio di distanza, quello relativo al 1866 
raggiunse 64,144,000 tonnellate, cioè circa il quadruplo. 
Dall' altro canto i noli, che ammontavano a soldi 4 %o 
per tonnellata e miglio, si ridussero a soldi 2 %q : si 
offrirono al traffico mezzi quattro volte maggiori e noli 
ribassati del 50 per %. Nel 1868 poi il tonnellaggio sì 
accrebbe di 10,000 tonnellate di portata, il che equivale 
ad un accrescimento della flotta del 20 per % : nel 1869 
si aveva una flotta di quasi 70,000 tonnellate di portata. 

Le grandi costruzioni navali, che arricchirono la 
marina di questa alacre regione, vennero però allora 
eseguite, in buona parte, all' estero. 

Certo che adesso il progresso dell'arte navale per- 
mette al Lloyd di commettere lavori (come pure fa) nei 
cantieri propri, o negli stabiliibenti importantissimi che 
vi sono già a Trieste, ma non gli era lecito di antivenire 
'tale progresso con spese maggiori di quelle che furono 
richieste da' costruttori esteri. 

Invero, confrontando il costo deW Austria febbricata 
nel cantiere del Lloyd e quello di battelli della stessa 
portata venuti dalla Scozia, è facile il conchiudere che 
•al Lloyd giovò di ritirare quei battelli da Dumbarton, 
che li diede inoltre in 6 mesi, laddove, facendo lavorare 
nei cantieri propri, avrebbe dovuto aspettare più di un 
anno. Per ciò pure a Denny di Dumbarton si commi- 
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sero i piroscafi Ceres e SatumOy nonché V Urano, il 
Venus ed il Vesta (dì 2000 tonnellate ciascuno). 

Agli Italiani converrà fare attenzione a queste espe- 
rienze del Lloyd, per ponderare con circospezione sulla 
preferenza eventuale da accordarsi ai costruttori nazio- 
nali sugli esteri. Il direttore commerciale del Lloyd, nel 
congresso generale del 29 maggio 1867, rifletteva a ra- 
gione, che gì' Inglesi possono fornirci piroscafi a mi- 
gliore mercato e in minor lasso di tempo: che ivi il co- 
struttore navale non è, come fra noi, costretto a pro- 
durre ogni singola parte (il che gli arreca spreco di 
tempo e di denaro), ma si limita solo a riunire assieme 
e a porre io opera i vari pezzi del naviglio, forniti da 
apposite officine, dove il lavoro è specializzato. Per la 
moltiplicità e divisione deir industria l'operaio inoltre 
é più abile. 

Ma la difficoltà di far attecchire da noi l' industria 
delle costruzioni navali ha anche altre cause: il difetto, 
e, in alcuni luoghi, il caro del combustibile : e ciò af- 
flisse la marina italiana ed austriaca, come diremo anche 
in seguito. Il Lloyd pur esso ricorre per carbone al- 
l' estero,' e solo a Trieste, per le linee di Dalmazia, si 
vale del carbone istriano, stiriano e dalmate ; V istriano 
è il migliore e se ne consuma in buon dato; lo stiriano e 
il dalmata sono invece di tanto inferiore all' inglese, che 
esigono un consumo doppio per far conseguire lo stesso 
effetto. ^ 

Di più, giova riflettere che se per percorrere la mede- 
sima distanza un piroscafo deve caricare più combusti- 
bile di una quantità che dell'altra, sarà sempre da prefe- 
. rirsi, a parità di prezzo, che quello per produrre lo stesso 
effetto esiga meno spazio, potendo cosi caricarsi più 
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merci e lucrare di più. Il carbone nasidnale, non pre- 
sentando che poca o nessuna convenienza a Trieste, é 
tanto meno atto a rimpiazzare V inglese nelle altre sta- 
zioni, imperocché, nel mentre per quelle si pagano dal- 
l'Inghilterra noli parie minori che per Trieste, biso- 
gnerebbe aggiungere al prezzo del carbone, posto a 
Trieste, un nolo per recarlo dalle stazioni all' estero. 

Dei resto si fecero studi per adoperare carbone di 
Oravitza e di Ostran, e quantunque si continuasse anche 
negli anni seguenti a scavare il carbone dalle cave di 
Duffryn presso Cardiff, pure il completamento della 
rete ferroviaria, l'inaugurata riduzione delle tariffe, per- 
misero di tentare il consumo (in maggior grado) del car- 
bone ungherese. Riuscì per ciò ùtile di aumentare la 
portala dei piroscafi, perchè si potè fare l'intiero viaggio 
con carbone preso a Trieste, senza provvedersi nelle sta- 
zioni intermedie, accrescendo cosi il consumo del car- 
bone nazionale, diminuendo, quando era necessario, il 
consumo del carbone inglese. 

Passando ora ad altro argomento, vogliamo notare 
anche un fatto pel quale in Italia si nutrono molti pre- 
giudizi, e che ci fu gradito di studiare prèsso V ammi- 
nistrazione del Lloyd; vogliamo dire dei trasbordi. 
Quando si accenna ai trasbordi nei nostri paesi* (anche 
i più addentro nella vita marittima) pare che si pon- 
gano le mani sulle brago accese ; ora, non senza conve- 
nire che il fare a menqi^dei trasbordi, quando ciò è 
possibile, riesca d' indubbia utilità, vogliamo citare V e- 
sempio recato dal direttore commerciale del Lloyd. Esso, 
nel 1868, riferiva il patto conchiuso con la Bombay- 
Bengal'Steam-Navigatioi% pel quale i piroscafi del Lloyd , 
recarono a Trieste, nel 1867, circa 12,000 balle di coto- 
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ne Surat, che traversarono V Egitto colla ferrovia Suez- 
Àlessandria. In seguito (1870)/ in aggiunta alle linee 
di Bombay, si stabili a Porto Said un servizio di tras- 
bordi, per facilitare le comunicazioni delle Indie con 
Trieste. Ogni naviglio che parte dalle Indie, diretto per 
qualsiasi porto del Mediterraneo^ può cosi assumere 
merci per Trieste e consegnarle per l'inoltro al suo pas- 
saggio per Porto-Said, donde parte settimanalmente un 
battello del Lloyd per Trieste. 

II Lloyd non mancò poi agli ardui assunti che si era 
presi; e tre suoi battelli, il Pluto, il Vulcan e V America, 
furono tra i primi che passarono il canale : anzi appena 
esso fu aperto, il Lloyd attuò, in via di esperimento, la 
linea da Trieste a Bombay coWApis e la SfinXy due 
nuovi battelli appositamente costruiti (1). 

Nel 1870, sebbene la guerra, che devastò tanta parte 
di Europa, riuscisse di grave nocumento alla naviga- 
zione, nuUadimeno il Lloyd seppe vincere molte difficoltà 
e superare vari ostacoli che gli si paravano innanzi. I 
disastri di mare non arrecarono gravi jatture ; poiché 
il personale della marina^ colla consueta valentia, seppe 
opporre ardimento, previdenza e sagacia agli impeti de- 
gli elementi. Cosi si pose argine ai tre incendi che scop- 
piarono neir anno: e, ad eccezione dei danni sofferti dal 
piroscafo Pluto, già cancellato dalle liste della flotta 
nel 1869, non se ne ebbero altri di qualche levatura. 

Il Lloyd dimostrò intelligente operosità nel trarre 



(1) In questo tempo si varò air arsenale del Lloyd il Tebe, naovo 
piroscafo di grandezza uguale ai Memfi, destinato ai viaggi delle 
Indie. 
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profitto anche in quest' anno dagli sbocchi che si scfaiu* 
devano per altri viaggi; però (specialmente da quelli per 
le Indie e per l'Inghilterra) se non ottenne vantaggi 
diretti, pptè, ad ogni modo, coqipiacersi di aver giovato 
agli scambi commerciali austro-ungheresi. 

Non si può negare però, che lo svolgimento del com- 
mercio e della navigazione del regno d' Italia abbia no- 
ciuto al Lloyd. Ad esempio, il graduale miglioramento di 
Venezia, e, per altri riguardi, la felice postura di Brin- 
disi e gli scambi che attira le furono di danno. 

Duole soltanto avvertire, che gli Italiani dell' Adria- 
tico hanno ben poco meritato in questo risveglio di vita 
commerciale che si manifesta nei loro porti; perocché 
fino ad ora lo debbono ascrivere più ai doni della na- 
tura, che alla volontà e alla cooperazione dell' inizia- 
mento privato e dello spirito di associazione. E se Vene- 
zia dà timore a Trieste non è pelle istituzioni locali o 
nazionali, ma polla compagnia inglese che il governo 
italiano ha sovvenzionato nell'Adriatico, cioè la Orientai 
and Peninsular Company; la quale, dopo avere iniziata la 
linea Alessandria-Brindisi, attirò a sé il transito dei pas- 
seggieri inglesi per le Indie, e quando prolungò le sue 
corse fino a Venezia (4) accrébbe vieppiù la propria im- 
portanza internazionale, scemando quella del Lloyd e 
di Trieste, che manca delle comunicazioni ferroviarie 
più necessarie coi centri maggiori del continente. 

Oltre a questi, altri fatti danneggiano il Lloyd : per 
es., la ferrovia che da Odessa conduce nell' interno gli 
indachi, i cotoni, i tabacchi, che erano abituati a prendere 



(1) Linea di Venezia, Ancona, Brindisi ed Alessandria, con pro- 
secuzione per Suez, Indie Orientali, China, Giaj^pone ed Australia. 
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la via di Trieste per arrivare a Pietroburgo ed a Mosca, 
ora (in parte) fanno capo ivi, fornendo sempre maggiore 
alimento alle linee della compagnia russa, la quale gode 
di pingue sussidio. 

Aggiungi che il Lloyd deve tenere a calcolo la con- 
correnza delle compagnie turche nelle acque levanti- 
ne. Questi eid altri fatti, che intralasciamo per brevità, 
lo indussero a dimostrare, colla eloquenza dei fatti, la 
necessità di sussidi governativi : e noi non possiamo 
che rivolgere al nostro caso Y esempào fornito da Trie- 
ste, e ricordare al giovine regno d* Italia quello che si 
impetrò nella vetusta monarchia austro-ungarica, per 
accrescere i commerci non solo, ma per rendere vieppiù 
florida la marina mercantile (1). 

É certo che, appena stipulato il contratto postale col 
governo, si iniziò la trasformazione del materiale nau* 
tico. E sebbene nuoca al Lloyd di avere una parte di 
materiale disadatto e inservibile, coi mezzi pecuniari di 
cui ora dispone questo rinnovamento non tarderà ad 
accadere e a produrre benefiche conseguenze. 

Niun dubbio però, che tale bisogno di applicare le 
più recenti scoperte dell' arte navale sarebbe più age- 
vole per ritalia, quando, avendo un proprio grande Lloyd 
nazionale, potesse iniziare le proprie operazioni con pi- 
roscafi nuovi, che peila forma, pella costruzione, pelle 
linee di acqua, pel tonnellaggio, rispondessero all'esi- 

(1) L'es^regio cav. Asdrubale Sessi di T. nella sua iroportao- 
tissima deposizione al comitato di inchiesta industriale italiano (Na- 
poli 1871) osservava che la sovvenzione governativa, come retribu- 
zione dei servigi postali, giova al Lloyd, e nuoce alla navigazione a 
vapore esercitata nelle contingenze ordinarie, perchè rende diffìcile 
e in molti casi impossibile ogni concorrenza. 

«4 
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genza dei mari che si attraversano e delle merci che si 
trasportano. 

É cosa equa il dichiarare che il Lloyd (anche nella 
sua presente condizione) è compreso dell' urgenza di 
queste trasformazioni; e di fatto cancellò dalla lista della 
propria flotta i piroscafi Bombay e Calcutta^ come coiv- 
dannati perchè non rispondono più alle esigenze della 
giornata. 

Nel 4870 fu finita la costruzione del Trieste, del 
Milano (linea di Venezia) e dell'/rts, la cui macchina fu 
la prima costruita neir arsenale del Lloyd. e fece ottima 
prova nel viaggio pelle Indie: si costruirono la F/ora, 
la Galathea e il Memfi ; a prezzi convenienti fu acqui- 
stato r EmOy che si riputò utile per le linee secondarie. 

Ma (come lo diceva il direttore commerciale nell'ul- 
timo congresso) questa flotta non basta al Lloyd : e ecT 
esso fece conoscere in luogo competente come, in faccia 
alle ognor più minacciose concorrenze, urga apparec- 
chiare mezzi potenti per la lotta, aumentando il numero 
dei piroscafi, nonché la loro grandezza, ed istituire nuove 
linee transatlantiche. » 

E tali parole abbiamo integralmente riferite, accioc- 
ché ne facciano prò coloro che si lusingano ancora in 
Italia di potersi slanciare, con mezzi disadatti, nelle 
grandi Unee di navigazione, con vecchi battelli a vapore, 
acquistati ciecamente o a vilissimo prezzo, perchè rifiu- 
tati dalle marine estere. L' Italia, la quale (fatte le debite 
ed onorevoli eccezioni) difetta ancora di una vera ma- 
rina mercantile, deve apparecchiarsi a sopportare, non 
solo la lotta che (sopra i suoi stessi mari e nelle lontane 
regioni dell' Indo-Cina) le* fanno già le società di naviga- 
zione costituite e superbe del proprio naviglio, ma quella 
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sempre più gagliarda, che le é mossa dal Lloyd nell' A- 
driatico superiore: dal Lloyd che, avuta ora la sovven- 
zione governativa, effettua gli arditi ed assennati propo- 
siti, che a ragione furono enunciati dal suo direttore 
commerciale. 

Esercizio della Società del Lloyd (1870). 

Ma veniamo ai numeri. Ecco il risultato dell' eserci- 
zio del 1870 di questa importante società : 

Gli introiti della navigazione superarono quelli del- 
l' anno anteriore, di circa fiorini 500,000. Questo è il 
frutto di una attività molto maggiore del passatoi po- 
sciacché si percorsero circa 94,000 miglia di più e con 
piroscafi dì portata maggiore. Anche neir aggio si ebbe 
un significante aumento. La maggiore attività ed il de- 
prezzamentp della moneta furono poi la cagione prin- 
cipale delle spese più grandi (vedi le rubriche relative). 
E vi contribuirono pure le tasse per la navigazione, che si 
accrebbero vieppiù : e citiamo anche quella ingenlissima, 
pagata pel passaggio del canale di Suez, con 118,721 
fiorini d'argento. 

Il dividendo pagato fu di fiorini 21 per azioni con 
fiorini 367,689,— e fu passato il rimanente al fondo di 
riserva in deduzione del deficit di fiorini 167,781:26(1). 



(1) Nelle spese di amministrazione non vi ha grande differenza, 
la principale essendo quella delle imposte, ehe si . accrebbero di 
molto. Nella ripartizione dell* utile fu seguito il sistema dell' anno 
scorso, perchè perduravano le medesime ragioni, e furono quindi 
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- §5. 
Condizione attuale del Lloyd (1872). 

I dati che risguardano le condizioni del Lloyd nel 
d872 sono degni dinota particolare, e vennero riferiti nel- 
l'assemblea generale del 29 maggio 1872. 

II relatore cominciò dal constatare, che il servizio 
del 1874 procedette regolarmente, non si ebbero disa- 
stri marittimi da deplorare, e i risultati pecuniari furono 
assai soddisfacenti. Quindi annunciò la costruzione di 
parecchi nuovi piroscafi, le riparazioni di conto a molti 
altri, e per ultimo T acquisto di un piroscafo costruito 
nel 1870, di sistema del tutto mercantile, come occorreva 
per la linea dell' India. 

dedicati fiorini 275,000 al fondo in sospeso, e fu elevata la cifra per 
la dotazione straordinaria al fondo di sicurtà a fiorini 350,757 ; rag- 
giungendo cosi questo fondo la somma di fiorini 2,000,000, la quale 
è richiesta dalle nuove evenienze, come io dimostrò la esperienza. 
L'utile finale dimostrato dal bilancio ammonta a fior. 2,384,267:20, 
dei quali sono da impiegarsi a norma degli statuti : per la ridu- 
zione del valore dei piroscafi di f. i3,708,900, f. 1,029,700 ; per 
la dotazione del fondo di sicurtà con 1 per % del sopraddetto valore, 
f. 137,089 ; per contributo al fondo pensioni fiorini 9,450 ; fio- 
rini 1,176,239, rimanevano fior. 1,208,028:20. Dei quali deducendo 
il 12 per % ridotto al massimo accordato, pcgli emolumenti con fio- 
rini 37,800 ; pel conto sospeso fior. 275,000 ; per dotazione stra- 
ordinaria al fondo di sicurtà f. 359,757:94; rimanevano quindi da 
ripartirsi f. 535,470:26. Fu proposto che da questo avanzo fosse pagato 
un dividendo di fiorini 21 per azione con f. 367,689, passando il 
resto al fondo di riserva in deduzione del deficit di f. 167,781:26. 
Lo stato del fondo di sicurtà risultò alla fine di decembre come 
segue: fondo di sicurtà alla fine del 1869 fior. 1,696,903:47, meno 
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Le tariffe furono ridotte in molti casi fino dei 40 per 
cento. Dopo le trattative colla Cisleitiana e colla Trans- 
leitiana, si conclusero i due contratti : l'uno generale alle 
due parti dell' impero, e 1' altro colla sola Cisleitiana e 
che ha per iscopo la linea mensile Trieste-Bombay. 

In forza del primo degli accennati contratti la sovven- 
zione fu ridotta da 2,000,000 di fior, a 1,700,000; fu elimi- 
nato l'obbligo di alcune linee, diminuita la sovvenzione 
delle linee estere secondarie, riconosciuta all'incontro la 
necessità di estendere il sussidio alle linee nazionali, mo- 
dificato l'itinerario, in guisa da soddisfare possibilmente 
le aspirazioni di Fiume (?) fissata la durata a sei anni. In 
forza del secondo contratto il governo paga fior. 190,000 
per 12 viaggi all' anno da Trieste per Bombay, più la 
tassa del canale di Suez per 6 anni, principiando dal 
primo gennaio 1872. 

la perdita su tre piroscafi, Pluto, Bombay e Calcutta f. 103,750:41, 
restano f. 1,503,153:06, più la nuova dotazione statutaria f. 137,089 ; 
per la dotazione straordinaria fiorini 359,757:94 formano assieme fio- 
rini 2,000,000. Dal bilancio presentato e dall' ora esposta rlpartiiione 
dell' utile risultano impiegati nell'anno 1870 pel consolidamento del- 
l' impresa le seguenti somme : riduzione sul valore dei piroscafi 
f. 1,029,700; riduzione degli oggetti dell'inventario, degli stabili e 
straordinarie sui piroscafi fiorini 674,399:73 : dotazione del fondo di 
sicurtà statutaria e straordinaria f. 496,846:94: diminuzione del defi- 
cit f. 167,781:26: assieme f. 2,368,727:93. 1 debiti della società furono 
diminuiti nel 1870 pel prestito di priorità di fior. 472,500; pel pre- 
stito di lotteria collo stabilimento di credito ed industria di f. 286,59:841, 
assieme fiorini 759,098:41. 

Infine, ecco i dati sul fondo pensioni pel personale addetto al 
servizio della Società. Il numero dei contribuenti aumentò nel 1870 
da 628 a 657: il numero dei pensionati aumentò nell'anno stesso 
da 168 a 177 ; il capiUle aumentò da f. 1,339,442 a f. 1,457,920 e 
le pensioni pagate, da fior. 32,260 a f. 33,660. 
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In forza del nuovo contratto postale l' attuale firma 
della società fu cambiata in quella di Lloyd austro- 
ungherese. 

Dagli introiti della navigazione neir esercizio 1871 
s' ebbe un altro aumento di circa fior. 500,000 in con- 
fronto air anno precedente, e questo aumento è dovu- 
to al successivo sviluppo della portata del materiale. 
Nel conto aggio-valuta si produsse una diminuzione di 
fior. 100,000 spiegata dal ribasso dell'argento nel corso 
dell' anno. E qui il rapporto accenna ad un aumento 
di confronto nelle spese, fra le quali fior. 70,000 di più 
tasse di navigazione. L' utile finale dimostrato dal bilan- 
cio ammonta a fior. 3,068,928, e da questo utile, fatti 
importanti diffalchi, fra i quali quello importantissimo 
del toglimento del deficit in fior. 809,977, rimangono 
da ripartirsi fior. 737,861. Con questi fior. 737,861, si 
ripartì un dividendo di fior. 32 per azione, vale a .dire, 
fior. 560,288, e i rimanenti 177,573 fior, si passarono 
al fondo di riserva (1). 

Intorno al dividendo di fior. 32 osserviamo che la 
società avrebbe potuto, volendolo, ripartirne uno molto 
maggiore, ma invece saviamente prescelse di togliersi 
d' innanzi V incubo del deficit, e di creare un fondo di 
riserva. A buon diritto quindi il surricordato rapporto 
finiva colle seguenti confortanti parole : 

(1) Lo stato del fondo sicurtà alla fine di dicembre 1871 ammon- 
tava a due milioni, ed aggiuntavi la nuova dotazione statutaria con 
f. 13Ì340 a fior. 2,131,840. Fra le ridusioni férma la nostra atten- 
sione anche quella di f. 1,067,000, nel valore dei piroscafi. 

I debiti della società furono diminuiti pel 1871 nel prestito di 
priorità di fiorini 472,500, pel prestito di lotteria col credito di fio- 
rini 301,107:45; in tutto 1,773,607:45, 
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« Siamo ora giunti felicemente al punto di comin- 
» dare a farvi cogliere questo anno il frutto del conso- 
» lidamento della società: e, basati sul passa to^ possiamo 
» con buona lusinga promettervi per Y avvenire risul- 
» tati pecuniari soddisfacenli^ atti ad indennizzarvi di 
» quanto non avete percepito in passato, ed a dimostrare 
» die la nostra impresa, seconda a nessuna nel resto, 
j> di quante fanno varcare i loro piroscafi i mari di Eu- 
» ropa, non lo sarà neppure neir utile dato agli azio- 
j» nisti. ì> 

Cosi nella marineria mercantile il Lloyd tiene an- 
cora un posto d'onore; e noi dobbiamo tuttavia studiare 
nella vicina Trieste la costituzione di un Lloyd nazio- 
nale : e il nostro governo, se intende di soddisfare ve- 
ramente al proprio compito, di provvedere all' esistenza 
e alla difesa del paese, deve ritrarvi eccitamento a ga- 
gliarde ed assennate sovvenzioni. 

Noi speriamo, che i numeri e le notizie che abbiamo 
raccolti sul luogo valgano di eccitamento ai nostri con- 
terranei, per emulare V esempio di una società la quale 
dal commercio è tanto benevisa, che il valore delle sue 
azioni da fiorini 480 pervenne a fiorini 400 nel 1871 ed 
ora (1873) sono salite a circa 600 fiorini. Arrogi il fatto 
molto notevole che trovarono pronto collocamento le 
nuove 3000 azioni emesse da fiorini 525 V una (1). Il 
che è segno della grande fiducia che r^eritamente gode 
il Lloyd, della sua ottima amministrazione, dei suoi ec- 
cellenti affari (2). 

(i) Furono emesse con avviso del 1.** dicembre i872. 
(2) Osservava egregiamente il cav. Asd rubale Sessa, nella citata 
deposizione al comitato di inchiesta industriale italiano, che non sansa 
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§6. 

Critiche al Lloyd. 

Faremo orsi qualche appunto critico (i). Il Lloyd in- 
fatti ha tuttavia alcuni guai, che noi abbiamo investigato 
per evitarli a nostra volta; ma della maggior parte seppe 
correggersi. Esso, ad esempio, non pone oggimai tutte 
le sue grandi speranze nel lucro che gli può pervenire 
dal trasporto dei passeggieri, e tiene giustamente in conto 
di vantaggioso più di ogni altro il trasporto di merci. 



un seno e giusto motivo era caduto nel 1871 questo aumento seb- 
hene il sussidio dato dal governo fosse diminuito di circa 300,000 fio- 
rìni annui. Il Ses^a si diffondeva con assennate osservazioni a par- 
lare favorevolmeitie del Lloyd. facendo sagaci previsioni su di esso 
!e lodando altamente V amministrazione e il suo spirito ordinato, in- 
telligente e intraprendente. L* amministrazione ò valentissima; i ca- 
pitani eccellenti; poche avarie ed ottimo servizio. 

(1) Il personale sovrabbonda specialmente nelle agenzie. 

Un* altra critica si può fare al Lloyd riguardo le spese edilizie 
veramente eccessive. Vi sono fabbricati costruiti con troppo lusso 
(come la casa che serve air amministrazione, le officine, i magaz- 
zeni ecc.). In tutti si adoperò le pietre d* Istria , in luogo' della pietra 
che è impiegata ordinariamente nelle costruzioni edilizie. Grandi 
scaloni, stanzoni di passaggio non adoperati, fanno credere di essere 
in atrt di grandi palazzi. Invece si fecero cose grette pei magazzini, 
i quali sono di pcoporzioui meschine. Tanto è vero che fuori del 
recinto deli' arsenale si dovette dare opera a fabbricare parecchi 
magazzini indispensabili per legnami, utensili, oggetti di inventario 
e via dicendo. Tale magnificenza fu adesso abbandonata ; e la stessa 
sagace amministrazione provvede ora a continui risparmi. É bene 
che in Italia, col predominio del senso artistico che è nelle consue* 
tudlni del paese, si avverta a ciò. 
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Il materiale nautico del Lloyd é buono, e lutti i 
recenti battelli, che in generale si intitolano dalle divinità 
dell' Olimpo, sono (meno poche eccezioni) davvero per- 
fetti. Di questi buona parte, come dicemmo, furono fab- 
bricati in Inghilterra e pochi nel cantiere della società; 
di taluno (ad esempio la Galathea) la costruzione si fece 
tutta sul luogo. I battelli del Lloyd sono eleganti^ snelli, 
di belle forme, solidi, stanno bene in mare e i migliori 
filano (in calma) dieci nodi all'ora. Si può dire che nes- 
suna delle pratiche modificazioni suggerite dalla scienza 
sia stata intralasciata. 

Non é gran cosa il materiale vecchio : sono pochi 
i battelli con 60 cavalli e con 300 tonnellate di capacità. 
I battelli i più vecchi, che la società aveva posseduto in 
servizio attivo, furono costruiti nel 1848. 

È bene avvertire poi che, da parecchi anni, il Lloyd 
tiene ben altro sistema e che il suo materiale (come di- 
mostrammo) sempre più ed in meglio si rinnova. 

Dopo le grandi spese per il proprio arsenale, il Lloyd 
rimase parecchi anni senza fare alcuna costruzione, tro- 
vando un evidente tornaconto di ordinare all' estero i 
propri battelli. Per tutti questi anni il cantiere fu*uti- 
lizzato per riparazioni e non allo scopo al quale lo si 
era eretto: e quindi si perdette l'interesse di parecchi 
milioni di fiorini impiegativi: e, in luogo di avere un 
cantiere pegli opportuni raddobbi, se ne ebbe uno va- 
stissimo, per lunga pezza o tenuto in abbandono o adope- 
rato (come avvertimmo) ad operazioni ben più ristrette. 

Circa alla mano d' opera del Lloyd noi non abbia- 
mo a tributare che sentimenti di lode. Gli operai del 
Lloyd sono quasi tutti dell' Istria, del Veneto e di varie 
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parii d' Italia. Ve ne hanno anche molti di esteri, tede- 
schi ed inglesi. Sono sobri, intelligenti, attivi. Fra capi 
ed operai e* è reciproca affezione e stima, né contro gli 
stranieri vi ebbero ammutinamenti. I più dei capi offi- 
cina, nei dipartimenti macchine, sono inglesi ed i primi 
macchinisti a bordo sono pur essi in buona parte inglesi. 
Senza revocare in dubbio la grande superiorità di questi 
stranieri, notiamo (come è naturale) che essi si fanno 
pagare di più e che furono ingaggiati in passati tempi, 
e con altri contratti esistenti. Per la pensione però 
essi non godono un trattamento differente da quello di 
tutti gli altri contribuenti al fondo pensione. Gli è certo 
che il paese offre ora tutto il personale necessario, 
anche pei capi officina, e che si potrà grado grado assot- 
tigliare il numero degli esteri. 

Per venire al caso nostro noi consigliamo l' Italia 
di far tesoro della pratica e della valentia degli altri 
popoli, ma non senza tener conto di opportuni tempe- 
ramenti per evitare le crisi, e di cure diligenti ed attive 
per acquistarsi un proprio personale. 

§7. 

Società Navale adriatico. 

La società Navale adriatico ascrive le sue origini ad 
una iniziativa privata. Colui che ebbe il merito di isti- 
tuire il suo grandioso stabilimento di costruzioni mec- 
caniche e navali j fu il comm. Tonello (veneziano) uomo 
di rara tenacia di propositi, di genio ardimentoso, il quale 
da umili origini seppe elevarsi ad invidiata grandezza. 
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Egli, che or non ha mollo mancò ai vivi, fu una 
delle più splendide testimonianze del carattere vene- 
ziano, che rivela tutti i suoi pregi, allorquando favore- 
voli congiunture lo mettono alla prova. 

Noi abbiamo minutamente e accuratamente visitato 
codesto notevole opifìcio : e avendo Y occhio abituato 
alla magnificenza ed allo splendore edilizio del Lloyd, ci 
sembrò di riposare serenamente lo sguardo su questi mo- 
desti fabbricati, che davano assai bene a divedere il senso 
pratico del vero industriale, desideroso di profondere il 
denaro in opere utili, in macchine, in cantieri e in fon- 
derie, piuttosto che in ispese di lusso. 

Questo stabilimento può costruire qualsiasi naviglio 
(in legno e in ferro e con macchine a vapore) da guerra 
e mercantile di ogni grandezza. Occupa meglio di 1500 
artieri e braccianti (1) tutti sudditi austriaci, se si eccet- 
tuino 2 inglesi e 35 veneti. Esso ha al suo servizio inge- 
gneri specialisti, molto addentro nell'arte navale, e si dà 
cura di seguire tutti i progressi della scienza. 

Fece le più grandi fregate corazzate pella monarchia 
austro-ungarica, dal 1861 sino ad ora. Costruì le seguenti 
fregate corazzate ad elice : Brache di tonnellate 2,268 con 
macchine di 550 cavalli nominali ; Salamander di tonn. 
2,500 con macch. di 550 cav. n. ; Kaiser Max di tònn. 
2,500 con macch. di 650 cav. n. ; Prinz Eugen di tonn. 
2,500 con macch. di 650 cav. n. ; D. Juan de Aust. di 
tonn. 2,500 con macch. di 650 cav. n. ; Are. Ferd, Mass. 
di tonn. 4,734 con macch. di 800 cav. n. ; Lissa di tonn. 



(1) La mercode degli operai è la seguente : carpentieri in ferro, 
fior. 1,80; in legno, fior. 2; altri, fior. 1,60; facchini, soldi 90. Le 
ore di lavoro sono dieci. 
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6,000 con maccb. di 1,000 cav. n. ; corvetta Fasana 
di tonn. 2,000 con macch. di 600 cav. n. ed altre parec- 
chie ^1). Ora vedemmo noi stessi in costruzione, pella 
stessa marina, una grande fregata di 6,000 tonn. e una 
corvetta a sistema composito. 

Fra i navigli di proprietà della società ricorderemo 
i seguenti, ad elice : Marco Polo di tonn. 1,500 con 
macch. di 150 cav, n. ; Maria Teresa di tonn. 1,700 con 
macch. di 150 cav. n.; Rodolfo (TAbsburgo di tonn. 2,277 
con macchine di 230 cavalli nominali: — a ruota: Ba- 
rone Burger di tonnellate 379 con macchina di 120 
cavalli nominali; Barone Mamula di tonn. 379 con mac- 
china di 120 cav. n ; Ammiraglio Emo di tonn. 460 con 
macch. di 150 cav. n. Tutte queste macchine hanno 
condensatori di nuovo sistema. Aggiungi ancora la co- 
struzione di due nuovi battelli a vapore a ruote, per 
conto del governo ottomano, di 1500 tonn. e 400 cavalli 
di forza. Inoltre più di 50 navi furono costruite per conto 
di società marittime austriache ed estere. 

§8. 
^J0 stabilimento tecnico triestino. 

Lo stabilimento di S. Rocco e la fabbrica macchine di 
S. Andrea sono di proprietà della società anonima Sta-- 
bilimento tecnico triestinOy di cui sono gerenti i fratelli 
Strudtfhoff. 

I bastimenti costruiti (in legno e ferro) ammonta- 
rono a 105 e la maggior costruzione fu della Custoza 

(1) Il Kaiser ed altri. 
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(corazzata). Notiamo poi la corvetta fabbricata per V E- 
gitto in ferro e corazzata, e il legno corazzato per la 
Grecia. La tendenza é sempre più manifesta dì costruire 
in ferro, e di abbandonare le costruzioni in legno e i 
velieri (1). 

A noi, che da lunghi anni non eravamo ritornati a 
Trieste, appari oltremodo sorprendente questo stabili- 
mento ; posciachè cominciò ad essere una semplice fon- 
deria, una fabbrica jja macchine di 40.» classe e costruì 
un solo bastimento (S. Rocco) di 600 tonnellate : e poi 
si ampliò e accrebbe sempre più il tonnellaggio, fino a 
raggiungere il notevole progresso oggimai da lutti di- 
chiarato. 

Edoardo Strudthoflf, che è l'anima dell'opificio, m^ 
rito la stima e la confidenza del governo: e fu così che 
egli potè mettere in atto tutta la dottrina e V arte ap- 
prese in Inghilterra. Lo stabilimento, il quale principiò 
nel 1858 ed ebbe umili nascimenti, conta ora 1200 ope- 
rai nel cantiere e 800 nello stabilimento tecnico (triestini, 
istriani, veneti, ecc.) (2). 

Circa alle costruzioni navali notiamo che la fregata 
Laudon è in ferro stiriano; del rimanente si adopera 
ferro inglese. Il costo di trasporto di metalli è 1 fiorino 
ai 100 fanti (dall' Inghilterra a Trieste). 

Il cantiere dello stabilimento è provvisto anche di 
un dok lungo 375 piedi, largo 66 e profondo 27 piedi 



(1) Ora è in costruiione la corvetta Dandolo. Le caldaje e le 
macchine saranno fatte dallo stabilimento tecnico triestino. - 

(2) La mercede dei calafati e carpentieri è di 2 fior, austr. d' in- 
verno e di 2:30 V estate ; per gli altri operai la marcede varia da 1 
a 2 fior, austr. 
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(misura inglese (I). Questo manca affisttto al Navale 
adriatico, che ha soltanto Io scalo di alaggio : ed é 
opinione accreditata che alle società di costruzioni con- 
venga farne a meno, mentre le società di navigazione 
(come il Lloyd) non possono esserne prive. 

Il prezzo d'allogamento per navigli mercantili viene 
fissato: nel dok per quelli non oltrepassanti i piedi 170 
di lunghezza in coperta fior. 200 pel primo giorno, com- 
presa la spesa d' asciugamento e puotellazione del navi- 
glio, e fior. 100 per ogni giorno successivo; per quelli 
oltrepassanti i piedi 170 di lunghezza in coperta fior. 250 
pel primo giorno, compresa la spesa d'asciugamento 
e puntellazione del naviglio, e fior. 150 per ogni giorpo 
successivo. 

Sciaguratamente per noi, ora 1* Adriatico italiano 
non ha doks propri, e quindi conviene ai nostri legni 
di recarsi a Trieste per le riparazioni. 

Nell'ultimo bilancio (1872) figurano nell'attivo come 
utile avuto del dok per conto proprio e per conto terzi 
f. 21,599:19. In questo bilancio (2) si ebbe un utile com- 

(4) Il dok (bacino a secco) fu aperto nel 1871 dopo tre anni 
di lavoro. GoAò 700,000 fr. In certi anni è passivo. 

(2) Ecco Y ultimo bilancio generale dello stabilimento tecnico trie- 
stino (1872). — Introiti: Restanza utile dell'anno 1871 f. 2,638:84; 
Futile della fabbrica-macchine a S. Andrea appare da bilancio speciale 
f. 178,086:13; utile del cantiere San Rocco come da bilancio speciale 
t 88,598:48 ; proventi del dry-dock per utilizzazione propria e di conto 
terzo f. 21,599:19 ; interessi di contocorrente 28,407:99 ; affitti perce- 
piti dagli stabili di Fola, detratte le spese di manutenzione ed ammi- 
nistrazione f. 1,654:59 ; introiti della navigazione Trieste-Gapodistria e 
Trieste-Muggia durante V anno f. 38,919:56 totale f. 359,904:78. — 
Spe9e: Interessi passivi in conto corrente f. 17,477:53; saldo de- 
gli sconti f. 22,168:45; bolli, tasse ^d imposte f. 39,397:24; prov- 
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plessivo di f. 248,128:14 e un dividendo di f. 41 per 
azione. E questi numeri sono di per sé eloquentissimi ! 

§9. 

Stabilimento tecnico di Fiume. 

Lo stabilimento tecnico in Fiume appartiene ad una 
società per azioni. — Ebbe vita nel 1854 con modesti 
mizi, s'ingrandì dappoi notevolmente, e la sua operosità 
va sempre più estendendosi sotto Y abile direzione del- 
l' ingegnere meccanico Roberto cav. Whitehead. 

Le macchine d' ogni genere, ma specialmente quelle 
marittime di propulsione, che escono dalle officine di 
questo stabilimento si distinguono per solidità e fini- 
tezza di esecuzione, come lo provò la ottima macchina 
della corazzata Ferdinand Max^ nave ammiraglia nella 
giornata di Lissa. 

Due sono i motori a vapore, uno di 30, V altro di 8 
cavalli di forza ; vi hanno 94 macchine-ordigni, 9 forni 
fusori ; si impiegano 6 mancine mobili ed una gru gal- 
leggiante a vapore. 

Le materie greggio adoperate dallo stabilimento som- 



vigioni f. 13,858:32; posta, telegrafi e spese di cancelleria f. 6,531:43; 
riduzione' sul valore degli stabili a Pola, sui mobili di scrittorio e 
sulla linea telegrafica f. 2,338:01 ; riduzione sul valore dei vapori 
Capodistriay Trieste e Giustinopoli f. 4,150: — ; spese nella naviga- 
zione Trieste-Gapodistrìa e Trieste-M uggia durante l' anno f. 35,855:66 ; 
complessivo utile depurato f. 218,128:14 ; totale f. 359,904:78. 

Compongono la direzione i sigg.r Giuseppe Bar. de Morpurgo, 
F. RegensdorfT, G. Reinelt, Gamillo Tùrk, G. Strudthoif ; è segre- 
tario generale il sig. Gius. Pelizzoni. 
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mavano (tenendo conto del periodo 1869-71), in media 
annuale a 4800 centinaja di ghisa inglese nuova, 4,300 
cent, di ghisa inglese vecchia, 600 cent, di ghisa stiriana, 
450 cent, di rame rosetta, 480 cent, di bronzo da can- 
none, 1500 cent, di ferro battuto di Stiria, 200 cent di 
ferro battuto inglese, 190 cent, di ferro laminato di Sti- 
ria, 920 cent, di ferro laminato inglese, 700 cent, di 
assi di ferro battuto inglese, 200 cent, di metallo di 
composizione {Muntz metal), 200 cent, di acciajo. Di 
combustibile s' arse, dietro la stessa media : 3900 centi- 
naia di coke, di cui Vi proveniente dall'Inghilterra; 
5290 cent, di carbone fossile di Newcastle ; 10000 cent, 
di carbone d'Arsa; 400 cent, di carbone vegetale. 

Dal 1869 al 1871 lo stabilimento costrusse: una 
macchina a vapore di 600 ed una di 160 cavalli per Y i. 
r. marina da guerra, e tre da 100 cavalli per piro- 
scafi fluviali, inoltre varie altre macchine a vapore mi- 
nori mobili e fisse, nonché altri lavori meccanici in. ge- 
nere. Verso là metà del 1871 esso si diede alla costru- 
zione navale, erigendo all' uopo vasto e ben fornito 
cantiere, sul quale, alla fine del 1871, erano in costru- 
zione : in un curaporti in legno, sistema Mauser, pel 
regio governo marittimo di Fiume, due altri in ferro e 
due vapori in ferro ad elice. 

Nel 1872 furono varati: un vapore in ferro di 30 
cavalli ed un yacht pure in ferro di 100 cavalli. Trovansi 
in lavoro un vapore da merci ed uno da passeggieri, 
ambedue della portata di 300 tonnellate. 

Da 4 a 500 operai sono impiegati nei vari lavori 
meccanici: le costoro mercedi sono da 80 soldi ai 3 
fiorini a. al giorno, lavorando lì ore al giorno nel- 
r estate e 10 nell'inverno. C40lle contribuzioni degli 
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operai è istituito un fondo di provvedimento per gli 
ammalati. 

A completare questi cenni diremo, che da questa fab- 
brica usci la prima torpedine mobile Luppis-Whitehead, 
adottata dalla marina da guerra austro-ungarica e da 
altre marine. 

§ 10. 
Costruzione navale a Fiume. 

Fu nell'anno 4871 che a Fiume, per cura 4«llo 
stabilimento tecnico, fu iniziata la costruzione di vapori 
in ferro. 

Nel circondario camerale esistevano, alla fine del 
1874, otto cantieri dell'area complessiva di 42,206 klafter 
quadrati, di cui uno in corso di formazione ; e precisa- 
mente in Fiume uno occupante klafter quadrati 3000 
ed un secondo in costruzione lungo la costiera tra Fiume 
ed il lazzaretto di Martinschizza, 5 di 2226 klafter qua- 
drati ; uno in Buccari di 500 klafter quadrati, ed uno in 
Fortore che ne misura 6480. 

Sui medesimi furono costruiti, dal 4869 al 1872, 
62 bastimenti a vela della portata di 28,544 tonnellate e 
' pel valore di 3,282,660, come risulta da quanto segue: 

Nel 4869 si costruirono a Fiume navi 49 della 
portata di tonnellate 8037 ; a Buccari, navi 2 della pori 
di tonn. 524; a Fortore, navi 2 della pori di tonn. 4304; 
totale delle navi costruite 23, di tonnellate 9862, del 
valore f. 4,087,600 : nel 4870 si costruirono a Fiume 
navi 48 della portata di tonnellate 8758; a Buccari, 
navi 2 della port. di tonn. 849 ; a Fortore, navi 4 della 

15 
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pori di tonn. 749; totale delle navi costruite 24, di 
tonnellate 40296, del valore f. 4,240,900 : nel 4874 si 
costruirono a Fiume navi 46 della portata di tonnel- 
late 7566 ; a Buccari, navi 4 della port. di tonn. 467 ; 
a Fortore, navi 4 della pori di tonn. 323 ; totale del- 
le navi costruite 48, di tonnellate 8356 , del valore di 
f. 984,460 ; nel 4872 si costruirono a Fiume 9 navi (4) 
della portata di tonnellate 2664 ; a Fortore, navi 4 della 
port. di tonn. 537 ; totale delle navi costruiti 40, delle 
tonnellate 3498, del valore f. 488,780. Vi vennero rad- 
dobbati : una nave a vela di tonnellate 278 ed un va- 
pore di 44 tonnellate; in tutto pel valore di f.* 43,700. 

S'adoperarono per la costruzione delle navi sum- 
menzionate: 

Nell'anno 4869: 486,300 piedi cubi di quercia, pro- 
veniente dall' Istria, Camicia, Stiria, Croazia ed Italia; 
3,600 p. e. di pino proveniente dalla Croazia ; 32,400 
p. e. di larice proveniente dalla Croazia, Stiria, Italia e 
Carinzia ; 30,970 p. e. di abete proveniente dalla Croa- 
zia e Camicia ; 49,780 p. e. di faggio proveniente dalla 
Croazia civile e militare; totale 272,750 piedi cubi di 
legname ; 7,738 centinaia di ferro ritirato dall' intèrno, 
dall' Inghilterra e dal Belgio ; 364 cent, di rame ritirato 
dall'Inghilterra, dal Belgio e dall'interno; 49 cent, di 
zinco ritirato dal Belgio; 880 cent, di metallo di compo-' 
sizione per foderare, ritirato la massima parte dall' In- 
ghilterra. 

Nell'anno 4870 dalle stesse provenienze: 492,750 
piedi cubi di quercia; 6,300 p. e. di pino; 35,450 p. e. di 
larice; 24,050 e. p. di abete; 24,500 p. e. di faggio; totale 

(i) Due delle qaali a vapore. 
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276j750 piedi cubi di legname; 7,943 centinaja di ferro; 
409 cent, di rame; 1,480 cent, di metallo di composizione. 

Neir anno 1874, dalle stesse provenienze : 167,900 
piedi cubi di quercia ; 20,700 p. e. di larice ; 18,500 p. e. 
di abete; 17,600 p. e. di faggio ; totale 224,700 p. e. di 
legnami; 7,373 centinaia di ferro; 59 cent, di rame; 
1,340 cent, di metallo di composizione. 

Neir anno 1872, dalle stesse provenienze : 79,950 
piedi cubi di quercia ; 10,600 p. e. di larice ; 8,900 p. e. 
di abete ; 7,100 p. e. di faggio ; 1,200 p. e. di pino ; to- 
tale 107750 p. e. di legnami; 8,400 cent, di ferro; 104 
cent, di rame ; 573 cent, di metallo di composizione ; 
10 cent, di zinco ; 54 cent, di piombo. Erano addette 
alla costruzione navale durante il 1869, 559 persone ; 
nel 1870, 650; nel 1871, 661. 

§11. 

Società di navigazione a vapore e iH costruzione 
Adria. 

La società di navigazione a vapore Adria in Trie- 
ste (1) si propose V acquisto come pure la costruzione 
per proprio conto di navigli a vapore in ferro di gran- 
de portata, aventi tutti i requisiti per la più economica 
e profittevole navigazione. Si iniziò con un capitale so- 
ciale di un milione di fiorini, diviso in 2000 azioni, inte- 



(1) U comitato promotore componevasi dei signori: Bìelich, Bie* 
lovuirich, Oetcovich, Glescovich, Florio E., Florio T. B., Homero, 
Jacchia G. di M., Jellersitz, Ivancovich, Minas, Pardo S. di A., 
Pazze, Reinelt, Scaramangà, Strudthoff G , Tarabocchia e Vucetich. 
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state al portatore, da fior. 500 l'una; coli' intendimento 
di accrescere in seguito il capitale sociale sino a cinque 
milioni e mezzo di nuove azioni. In 10 mesi di vita die- 
de un dividendo di 40 per % e (come anche si vedrà dal 
bilancio del 1872) avrebbe dato fors' anco il 15 per % 
se non si fosse di tanto incarito il carbone. 

Questa società possiede tre piroscafi, TimavOy Non 
rentay Risano, che le costarono f. 979,926:53 e le die- 
dero un utile di f. 11^,047:62 in 10 mesi. Neil' ultimo 
congresso venne approvata la proposta di aumentare il 
capitale sino alla somma di* cinque milioni mediante 
emissione di nuove azioni (1). Per dimostrare con quan- 
ta abile economia venga condotta questa società basti 
il dire che nell'anno decorso le spese di posta, di tele- 
grafi, di cancelleria, spese di viaggi, per onorar! e gra- 
tificazioni, sommarono in tutto a 7267 fiorini ! 

Il Timavo intraprese un viaggio nel Mediterraneo e 
due alle Indie ; il Narenta uno alle Indie, uno in Ame- 
rica e uno nel Mediterraneo ; il Risano due viaggi nel 
Mediterraneo, e ora è diretto per Rangoon. 

§12. 

Società marittima istriana. 

V idea di formare un' associazione marittima istria- 
na spuntò a Capodistrià nel giorno, in cui dai cantieri 
di Poli e Piscilello si varava (1869) il brigantino FaviU 
lay costruito per ordine di diversi soci. Formata l' asso- 

(2) Dietro proposta della direzioqe appoggiata dall' avv. De Tom- 
masini e dal cap. Carlo Costantini. 
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dazione (1), si acquistava ad ottime condizioni un bri- 
gantino (Teresa Ivo, ora Albona) della portata di 320 
tonnellate, costruito in Fiume sul finire del 1868, e con 
un carico di droghe partiva tosto per Cette ! 

L' associazione comperava poi la Favilla di tonnel- 
late 708 di registro; ma traeva profitto anche dai buoni 
elementi che le fornivano i cantieri nazionali; e mentre 
le navi acquistate facevano già i loro fruttuosi viaggi, 
nel cantiere in cui era sorta V idea della società ferveva 
il lavoro e si costruiva per essa II Capodistria^ barco 
di circa 300 tonnellate. 

Coir acquisto di questi 3 navigli la società impiegò 
oltre a quattro quinti del suo capitale sociale, e diede 
opera a studiare il modo di collocare il residuo importo, 
quando nel febbraio del 1869 le fu offerto il destro di 
comperare, a prezzo assai vantaggioso, un brigantino 
{Quintinj ora Istria) della portata di 371 tonnellate, fab- 
bricato a Fiume, e mentre scriviamo essa aumenta con 
un altro bastimento il proprio naviglio. 

L' associazione accordò finora il comando dei suoi 
navigli a capitani, tenenti, apprendisti,'e a gran parte 
deir equipaggio d' Istria. Per essa si fecero ì viaggi, del- 
l' Albona a Cette, a Londra, a Cardiff, a Costantinopoli ; 
della Favilla da Bordeaux alle Indie, del Capodistria 
che carico di legnami recavasi a Bordeaux ; deW Istria 
che mosse alla vela con carico misto per Smirne, donde 
passava nel mar Nero a provvedere granaglie pel Medi- 
terraneo peir Inghilterra (2). 

(1) Trieste, volonterosa, assunse per tre quarte parti delle azioni 
distribuite. 

(2) 11 bilancio dell' esercizio del 1872 non fu molto confortaite, 



Digitized by 



Google 



— 230 — 

§13. 
Associazione marittima di Sabbioncello. 

La Associazione marittima di Sabbioncello, per ini- 
ziamento del dott. Giovanni l^yanissevìch, imprendeva 
nel 1865 la costruzione di due navi, V Adamo di 534 
tonnellate di registro austriaco, e VEva di 524. 

Il comitato promotore, nel compilarne lo statuto 
aveva principalmente di mira di svolgere il principio 
dell' associazione, e di far partecipare anche i piccoli 
capitalisti alle industrie marittime fino allora esercitate 
soltanto dai ricchi. 

Il primo bilancio dimostrò il vantaggio della istitu- 
zione, e infatti gli azionisti ebbero il dividendo netto 
del 27 per %. Dopo di ciò le azioni dell' associazione 
marittima di Sabbioncello furono ricercate. La direzio- 
ne, animata da ciò e convinta della necessità di vieppiù 
sviluppare la nuova istituzione, ebbe il sagace ardi- 
mento d' imprendere la costruzione di altri sei navigli : 
Seth, di tonneil. 770; Enos, 577 ; Cainan, 612; Mala- 
bel, 598; Jared, 600; Sara, 889; e nell'anno 1868 di 
altri sei: Henochy di tonnellate 605; Matiisalem, 645; 
Lamech, 645; Noè, 645; Sem, 605, e Cam 280; in 
modo che coli' ultimo agosto 1869 (nel breve giro di 4 
anni) chiudevasi il quarto bilancio coli' attività di 14 

ma ciò devesi ascrivere ad una combinazione di tristi circostanze. 
La Direzione però non fece assegnamento su importante rimesse che, 
sebbene riflettessero affari relativi all'esercizio dell'anno passato, ar- 
rivavano troppo tardi per figurare negli attivi di questo bilancio. 
Tali attività figureranno negli utili che saranno per risultare dalPeser- 
cizio 1873. 
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navi di prima classe. Durante Y anno 1870 si davano 
commissioni dell' Jafet di tonnellate 320 ; dell' Arfac- 
sad, 777; del Sella, 320; deU' Eber, 777; del Ren, 334, 
e del Pelegy 926]; con ciò la flottiglia dell' associazione 
toccò il numero di 20 velieri. 

Lo statuto dell' associazione era insufficiente ormai 
ai grandiosi progressi e ai mirabili risultati ottenuti, e i 
grandi fatti che accadevano nel commercio indo-europeo, 
il taglio dell' istmo di Suez, la prevalenza dei piroscafi 
sui velieri, diedero argomento a opportune innovazioni 
nell' ordinamento della società. 

Per ciò si convocò 1' adunanza del 30 giugno 1870. 
Gli azionisti unanimi deliberarono di trasformare grado 
grado il proprio naviglio, preferendo il vapore alla vela, 
e di erigere un proprio cantiere vicino a Orebich nomi- 
nando un consiglio di ispezione. 

Il fondo di deperimento venne sempre ed esclusi- 
vamente impiegato nella costruzione dei legni sociali, 
ottenendosi cosi un corrispondente minor numero di 
aaioni emesse (1). 

Durante il 1870 si fece una quinta emissione di azioni, 
e si addivenne alla costruzione di altri sei navi,: Serug, 
di tonnellate 936; Nahor, 936; Tare, 850; Aèraftam, 850; 
Rebecca, 930, ed Isaac, di tonnellate 1203. 

Con ciò il numero delle nayi tmmontava a 26. Pel 
nuovo statuto sociale il capitale era di 4 milioni, rapprcr* 
sentato da 16 mila azioni a fiorini 250. Colle cinque 
emissioni si smerciarono N. 8800 azioni, restandone 
N. 7200 invendute. 



(1) La direzione non trovava più vantaggioso collocamento che 
usufruttuandolo 8u quelV elemento, dal quale ebbe vita. 
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Neir anno 1871 la direzione fece una sesta emis- 
sione di 1200 azioni. È da notarsi, che colle azioni della 
quinta emissione si potè acquistare anche Y Esaùy di ton- 
nellate 776 ; con ciò i navigli ascesero a 27, ai quali de- 
vonsi aggiungere i tre della sesta emissione, e precisa- 
samente Jacob di 767, Rachel di 1081 e Lm di 1064 
tonnellate. Cosi questa Associazione^ col ^finire dell' an- 
no 1871, possedeva 3Ó velieri della portata |compIe9- 
siva di 21,303 tonnellate registro austriaco (media por- 
tata in staja 426,060),, con un equipaggio di circa 550 
individui, de' quali 72 fra capitani e tenenti (1). 

§ 14. 

Associazione marittima di Ragusa ed altre società (2). 

L' Associazione marittima di RagOsa fu istituita nel- 
r anno 1869, allo scopo di costruire bastimenti a vela 
a lungo corso di 500 tonnellate di registro austriaco per 

• 

(1) Ecco i nomi della direzione: Ivanissevich doti, (riov., direi- 
tore-preaide ; Orebich Matteo, dirett-caggiere ; Morena Natale, dt- 
rett-aegretario ; Franassovich Ant, regiètratore, 

(2) Ricordiamo la Società di muttio soccorso per marinai 
dalmati colla sede in ^rebich, che tende a soccorrere i soci po- 
veri afflitti da malattie o resi impotenti ai lavoro per la vecchiaga 
e di ajutare le loro famiglie in caso di morte. Il comitato promo- 
tore è composto dei sigg. : I vanisse vich dott Giovanni, presidente; 
Orebich Matteo, vice-presidente ; Morena Natale, castiere ; Franas- 
«ovich Antonio, segretario. È sotto la protezione di s. Nicola, pro- 
t«ttoi:e dei marinai. Nel giorno 6 dicembre, dedicato al santo, viene 
celebrata messa solenne a suo onore, alla quale sono invitati i soci. 
L' attività di questa società s' estende a tutta la Dalmazia ; ò composta 
di membri attivi ed onorai*! ; attivi sono quelli che hanno diritto a 
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Io meno, destinati ad esercitare atti di commercio col 
trasporto di merci e con altre operazioni che vi sono atti- 
nenti (1). La società possiede già 8 grossi legni navi- 
ganti ed uno ne ha in costruzione. Il capitale ascende ad 
un milione di fiorini, diviso in 5000 azioni da fior. 200, 
divisibili anche per metà^ I legni della società si deno- 
minano: Prvi Dubrovackij Drugi Dubrovackiy Treci 
Dubrovaòki ecc. Essa neir anno 1870 non possedeva che 
4 legni naviganti e 2 in costruzione. Uno dei vantaggi 
che già s' ebbero da questa istituzione si è^ che con ogni 
bastimento vengono imbarcati due ragazzi tolti cosi al 
vizio e alla scioperatezza. 

Si costituì poi una società per V acquisto di azioni 
nelV associazione marittima di nagusa^ e lo statuto 
venne approvato nel mese di marzo 1871. Essa, raggiun- 
* gendo tale scopo, rende possibile a tutte le* classi della 
popolazione d' interessarsi con piccoli importi nella sud- 
detta associazione. Il fondo sociale è stabilito a 50,000 
fiorini V. a. (2). 

La Società navale di Segna merita anch' essa Una 
speciale menzione. Ordinò allo stabilimento tecnico di 



sussidio e che devono appartenere alla classe marittima ; onorar! quelli 
che beneficano la società con largizioni di denaro non minori dell' im- 
porto di fior. 30 V. a. Tutti quegli altri benemeriti, che cooperassero 
al maggiore incremento della società mediante doni in denaro o con 
qualche distinto servizio verrebbero registrati in apposito elenco che 
si tiene esposto nell' ufficio della società. 

(1) La direzione ò composta dei sigg.: Degiulli Biagio, Fonque 
Pietro, Lucich Nic, Klecak Biagio, Pittare vich Giovanni. 

(2) La direzione è composta dei sigg: De Natali nob. Matt., Scurla 
Dn. Stef.j Givovich Baldassare. 
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Fiume un battello a vapore per passeggieri, della lun- 
ghezza di 140 piedi, eoa una forza di 70 cavalli: lo sta- 
bilimento garanti per la celerità di 12 miglia air ora. 

Inoltre la società si provvide del materiale necessa- 
rio per fabbricare a Segna una nave di oltre 1400 tonn. 
di portata, destinata ai viaggi delle Indie : poscia feb- 
bricherà un' altra nave a vela. 

Essa fece una seconda emissione di 3000 azioni di 
f. 100 r una, affidando T operazione alla banca croata a 
Zagabria, però delle dette 3000 azioni non vennero am- 
messe alla pubblica soscrizione che soie 1200 azioni. 

La Società privata di armatori in Spalato venne 
istituita nel 1856, allo scopo di costruire bastimenti a 
lungo corso, e dare un impulso allo spirito di naviga- 
zione. Da principio Vennero costruiti tre bastimenti nei 
cantieri di Spalato; più tardi, ampliata la società, se 
ne costruirono altri tre nei cantieri di Trieste e di Ca- 
podistria. Attualmente dei primi tre non appartiene 
alla società che soltanto la Concordia^ che cogli altri 
tre, Mosorska Vila, Junak e Napnid trovasi in pieno 
esercizio. I capitali impiegati ascendono a circa 300,000 
fiorini. La società è composta di circa 12 azionisti (1). 

§15. 

Veritas austriaco. 

La utilità dei Veritas è cosi nota, che non è più lecito 
di ripetere notizie che fanno ormai parte della pub- 

(ù) Il sìg. Slodre Antonio ne é direttore. 
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blica opinione. Iniziati dagl'Inglesi (Lloyd* a Register of 
British and Foreign Shipping (1824) e dai Francesi 
Registra intemational de classification de navires] 
Bureau Veritas 4828) ebbero dovunque seguaci, e anco 
l'Italia volle avere la gloriosa istituzione del proprio 
Registro. Essi ebbero però da lottare contro inveterati 
pregiudizi che alla perfine vinsero, giovando oUremodo 
alle costruzioni navali, e a tuttala gente di mare (1). 

Ma dacché i Veritas francesi e austriaci e il Lloyd 
inglese ed altre società di assicurazioni estere sono bene 
accolte in Italia e vi si trovano dovunque succursali, e le 
costruzioni navali da ciò traggono grandi vantaggi, ci 
conviene parlare di tutti (2). 

Molta lode però, innanzi tutto, dobbiamo manifestare 
ai Liguri palla ottima istituzione del Registro itaUano. 
Difatti prima del 1862 le navi italiane si facevano inscri- 
vere nel Bureau del Veritas francese, che ne determi- 
nava la classificazione e la stazzatura e ne fissava il va- 
lore Nel 1861 i Genovesi provvidero ad emanciparsi da 
questo necessario servaggio, e dacché il regno d' Italia 
erasi costituito, vollero affermare V esistenza anche con 
un Veritas nazionale^ di cui parleremo poi. 



(1) Dicemmo già nel capitolo precedente delle difficoltà vinte del 
Bureau Veritas a Napoli. Altrettali ne ebbe a superare il Lloyd au- 
striaco a Trieste, dove trovò difficoltà tecniche gravisiime e tw-* 
pedimenti teorici e opposizioni pratiche (cfr. YOsservatore Triesti- 
no n. 4 del 7 gennaio 1869). 

(2) Ricordiamo ancora il Registre maritime (1861), il Germani- 
scher Lloyd (1867), il Meherlandische Vercenignig Van Assurct- 
densen (1855), il Norkse Veritas (1865). L* Underwiters Register 
di Liverpool (1862) è |j|pnato soltanto alla classificazione delle 
navi in ferro. 
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La camera di commercio di Trieste istituiva nel 1858 
il registro e la classificazione dei bastimenti austriaci ed 
esteri sotto il nome di Veritas austriaco, affidandone 
l'amministrazione ad»una speciale commissione, compo- 
sta di due ingegneri costruttori navali, due assicuratori, 
un armatore, e presieduta dal presidente della camera di 
commercio, i quali tutti prestano gratuitamente la loro 
opera. Alla commissione è aggregato un segretario (che 
è pure segretario della I. sezione del Lloyd austriaco) 
ed un comitato tecnico composto di tre ingegneri co* 
struttori navali e di tre capitani marittimi di lungo corso, 
eletti dalla stessa camera di commercio, mentre gli 
agenti ed i periti all'estero vengono nominati dalla 
commissione. 

La visita e la classificazione delle navi seguono, se- 
condo un proprio regolamento tecnico, tanto per le navi 
in legno, quanto per quelle in ferro, a vela ed a vapo- 
re. Le norme furono redatte da persone competenti, le 
quali hanno avuto in mira di conciliare possibilmente 
i divergenti interessi; le tasse poi sono le più modiche, 
poiché il Veritas austriaco^ non avendo oggetto di spe- 
culazione, è soddisfatto se gV introiti coprono le spese. 

Ogni anno il Veritas pubblica il libro registro, ed 
ogni trimestre i supplementi, nei quali sono segnati il 
&ome e i segni di fiducia dei navigli classificati. Per 
* dimostrare poi quale sia 1' operosità e quanta la fidu- 
cia accordata a quest' istituto diremo, che V ammontare 
dei bastimenti registrati ascendeva, a tutto il 31 dicem- 
bre 1872, al ragguardevole numero di navi 8200, di ton- 
nellate 1,800,000 ; al libro registro è unito il regolamento 
amministrativo e tecnico per l€)|É^è^s^ qualità di co- 
struzioni nelle 5 lingue, italiana, inglese, francese, te- 
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desca e greca. La grande quantità di navigli classificati 
dipende dalla generale fiducia, dalla preferenza che il 
ceto marittimo mercantile austriaco a buon diritto ac- 
corda al Veritas austriaco. 

Il sig. cav. Asdrubale Sessa al congresso marittimo 
internazionale di Napoli (i) diceva a ragione, che il Fe- 
ritM è utile al commercio ed alla marina, gode di molta 
considerazione, e seppe modellare % regolamenti sulle 
classificazioniy sulle norme francesi^ evitando quelle 
disposizioni che potevano riuscire dannose alla marina^ 
ed anche di recente introducendo in esso delle impor- 
tanti modificazioni, in ispecie nei regolamenti per la 
parte tecnica, seguendo le esigenze dei tempi ed i pro- 
gressi delV architettetura navale. 

La società del Lloyd (II sezione) (2), per facilitare le 
sue operazioni, concludeva un contratto colle più repu- 
tate compagnie di assicurazioni dell'importo di 2,000,000 
di fior, per ogni viaggio, ed a premi vantaggiosi, affine di 
favorire i caricatori, associando ai miti noli premi mo- 
dici di sicurtà, in modo da dare ai caricatori la sicurtà 
nella stessa polizza di carico che rilasciava come Lloyd, 
facendo cosi risparmiare tempo e spesa. 



(1) Vedi Atti dal i." congresso intemazionale marittimo in Na- 
poli raccolti e pubblicati dal prof. Alessandro Betocchi, pag. 333). 

(2) Già dair anno 1823 le Compagnie di asBicurazioni marit- 
time formavano lo Stabilimento centrale delle unite compagnie di 
OBaicurazioni marittime^ e nell'anno 1833, come dicemmo, costi- 
tuivano il Lloyd austriaco: indipendentemente dalle società d'assi- 
curazioni contro il fuoco, la vita, la grandine, gli animali^ le rotture, gli 
accidenti ferroviari ecc. ecc., che contano 30 società d' assicurazioni 
marittime, con un lavoro annuo di oltre 2,000,000 di f. v. a. 
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. § 16. 

Mutue assicurazioni della marina mercantile 
in Fiume: 

La prima società di mutua assicurazione della marina 
mercantile austro-ungarica in Fiume si istituì nel 1865, 
emancipando quella piazza dalle assicurazibni marittime 
straniere (1). Essa recò singolari vantaggi alla marina 
mercantile, e fu cagione di miglioramenti e di progressi 
economici. Riusci così utile 1' adottare il principio di 
mutualità nell'assicurazione dei navigli, che il costo della 
sicurtà a premio può computarsi in media del 6 per %, 
mentre all' incontro il contributo, che gli associati pa- 
gano alla Mutua fiumana, si riduceva in media, pel pe- 
riodo 4865-72, al modico tasso di 1.95 per %. 

E questo può chiamarsi uno splendido risultato, 
quando si rifletta specialmente ai considerevoli risarci- 
menti che r associazione dovette pagare, ed i quali, p. e. 
neir anno amministrativo 1871-72, s'elevarono alla cifra 
di f. 182,012. 

Le inscrizioni di valor^ assicurati presso la « prima 
società della marina mercantile in Fiume », ascendevano 
alla fine d' aprile 1870, a f. 7,476,280, aumentarono, un 
anno più tardi, a fiorini 9,360,718 ed, alla data del 17 
giugno 1872, contavansi 349 navi inscritte pel valore di 
fior. 10,636,600, attalchè può dirsi che più della metà 
di quella marina a vela a lungo corso partecipi all' anzi- 
detta associazione. Il massimo rischio, assunto per sin- 
gola nave, ammonta a f. 50,000. 

(1) Mantengono agenzie in Fiume parecchie società di assicurazioni. 
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Ricordiamo la Società nazionale di assicurazione 
marittima in Dobrota^ la quale ebbe vita nell'anno 1858^ 
rinnovata poi per un sessennio, e conta 230 soci. 

§ 17. 
Mutua assicurazione a Lussinpiccolo. 

Il Cancello dei poveri e poscia un' altra camera di 
sicurtà si istituirono a Lussinpiccolo in sullo scorcio 
del secolo XVIII. Esse però vennero meno , e dopo 
mezzo secolo si formarono: la Liburnea associazione as- 
sicuratricey e l' Amica società, e»a sostituirle entrambe 
surse nel 4867 V ottimo Consorzio di mutua assicura- 
zione. Esso mantenne un modico premio di sicurtà, che 
in 4 anni si calcola in media di lire 1,44.060 per cento 
air anno, e liberò il paese dalla necessità di ricorrere 
alle società forestiere di assicurazione, alle quali si pa- 
gava il 5 % per cento, e ai singoli assicuratori ed assi- 
curati offri il modo di trovare quivi denaro a prestito. 
Vi sono inscritti anche bastimenti di Venezia e di Trie- 
ste, ed un capitale di più di 4 milioni e mezzo di fior., 
ritenendo per base fondamentale che il massimo va- 
lore assicurato su di un bastimento non oltrepassi i 
40' mila fiorini. 

Parecchie altre istituzioni marittime si svolgono in 
queste care isolette istriane nelle quali attecchiscono 
le ottime costruzioni navali (delle quali parliamo a 
lungo a pag. 336), e sono famigliari le navigazioni 
nel mar Nero, nel Mediterraneo, nel mare del Nord, 
nell'America meridionale e settentrionale. Lussinpic- 
colo ne è splendido esempio coi suoi 1200 marinai. 
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Essa^ che nel 1759 aveva 1876 abitanti e 200 poveri 
abituri di pescatori, ora ha 1300 case con 6268 abitanti, 
che sono il fiore degli armatori e dei capitani marittimi. 
Noi possiamo citarla con ammirazione a tutte le altre 
parti deir Adriatico superiore per la buona fede, che 
negli affari vi primeggia, polla moralità degli abitanti e 
per r irremovibile proposito di attuare le più ardue e 
belle imprese di navigazione e d' industria (1). 

Questi particolari sulle istituzioni dell'Adriatico su- 
periore e le molte notizie statistiche che pubblichiamo 
fra i documenti, varranno a persuadere ciascuno dei 
valore. morale, intellettuale (2) e materiale della marina 
mercantile in queste regioni, e delle profonde e molte- 
plici cause della sua grande importanza ali* Esposizione 
universale di Vienna. 

(1) Si troveranno maggiori notizie nella Storia dei Lussini del 
dott Matteo Nicolich (1871), e cfr. anche i dotti studi suir Istria dei 
eh. sig. professori De C!ombi e Tommaseo Luciani ; cfr. la Porta 
Orientale. Per la Dalmazia cfr. Tottimo Manuale del regno di Dal- 
mazia del eh. sig. L. Mashek (Zara). Per Fiume cfr. il perfetto 
Rapp. della camera di commercio e d* industria (pres. cav. Gosulicfa 
e segr. A. F. Smoquina: Zara). Abbiamo avuto poi speciali notìzie 
dal gentile sig. consigliere Kohen (Fiume). 

(2) Gli studi e le scuole vi sono veramente in onore. Hannovi 
la r. scuola nautica neir i. r. accademia di commercio e nautica di 
Trieste, scuole nautiche hanno Lussinpiccolo, Spalato, Ragusa, Cat- 
tare, Gastelnuovo; la r. scuola nautica principale in Fiume e la r. 
scuola nautica in Buccarì. — Per le altre istituzioni di queste regioni 
e delle istituzioni popolari rimandiamo ai nostri Annuari induBtriO' 
li. Y. e cfr. la monografia del sig. Michele Levi su Trieste, ihid. Delle 
istituzioni di credito rivolte alle industrie marittime non parliamo. 
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CAPITOLO QUARTO 

STUDI COMPARATIVI SOPRA LE COSTRUZIONI NAVALI 

E LA MARINA MERCANTILE 

ITALIANA ED AUSTRO-UNGARICA. 

Condixione della marina mercantile nelle rWe estere dell* Adria- 
tico — Iniziativa privata e protezione governativa palla marina da 
guerra — Esempi nell'Adriatico superiore (Trieste, Pola e Venezia) 
— Necessità peir Italia di avere grandi stabilimenti di costruzione 
navale come T Austro-Ungheria — Le costruzioni in legno, in ferro 
e a sistema composito — Vela e vapore — Come per le costruzioni 
in ferro si trovino allo stesso partito gli Stati che difettano di ferro 
e carbone — Come pelle costruzioni in legno ci sia ancora un av- 
venire — Opinione degli specialisti e <legli statistici — Come V Italia 
abbia il primato nelle costruzioni in legno — - Dati comparativi sul co- 
sto delle costruzioni in legno nei vari porti del regno d'Italia e del- 
l'Impero austro-ungarico — Necessità per l' Italia di dedicarsi anche 
alle costruzioni in ferro — Si lamenta che le manchino divisione di 
lavoro e i grandi stabilimenti di Trieste — Presentimenti del linno- 
vamento marittimo del regno d'Italia — Nuove istituzioni marittime 
in Italia — Il Registro italiano — La scuola superiore navale — Il 
credito e le industrie marittime — Conclusione. 

§4- 
Confronti. 

La descrizione che abbiamo fornita dei grandiosi isti- 
tuti industriali, e delle minori, ma pur utilissime imprese 
che ringagliardiscono la vita marittima in ogni parte delle 

i6 
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rive estere dell' Adriatico, fa impallidire la pittura degli 
stabilimenti e dei cantieri italiani. Non si può negare 
la inferiorità della nostra marina mercantile a quella 
austro-ungarica, ma è certo che, oltre alla maggiore ini- 
ziativa privata, vi ebbe, a favore di quest'ultima, la pro- 
tezione del governo, che si manifestò in mille e svariate 
guise ; con sussidi, sovvenzioni, acquisti, premi, onorifi- 
cenze, ecc., coU'ajuto pecuniario e con quello degli studi, 
con una predilezione costante perchè lo svolgimento 
della marina mercantile e di guerra procedessero di 
pari passo. 

Invero, per dare un esempio, gli Orlando ed i We- 
stermann ebbero dal regno d' Italia quell' appoggio che 
il Tonello e gli Strudthoff impetrarono dall' impero au- 
stro-ungarico ? E neir Adriatico superiore quale divario 
fra le rive venete e le istriane, dalmate e fiumane ! e 
non solo nell' operosità dei cantieri privati, ma in quelli 
del governo, quale e quanta differenza ! Basterebbe met- 
tere di riscontro V arsenale di Fola all' arsenale di Ve- 
nezia per convincerne chi ne avesse ancora qualche 
dubbiezza I 

Ma se tutto ciò è irrefutabile, nondimeno noi sia- 
mo fiduciosi che tanta ignavia e trascuraggine italiana 
avranno fine in breve tratto di tempo. Sono belle e 
frequenti le occasioni pel nostro rinnovamento, i doni 
della natura ci vengono profusi a piene mani, l' intelli- 
genza naturale si associa di buon grado agli studi, ed 
è cosi rapido e infaticato il succedersi degli scambi in- 
ternazionali nella penisola, che alle industrie ed ai com- 
merci, i quali prendono vigore dal mare, l'Italia at- 
tenderà certo con lena affannata, e non indarno noi 
r avremo spigrita e richiamata ai suoi alti destini. 
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Ma se tante felici regioni non avranno uomini così 
frammeltenli da trarre parlito dalla sua privilegiata 
postura, allora agli stranieri sarà dato di mettere i 
capitali in circolazione per avvivare le forze illangui- 
dito d' Italia. E nondimeno qui sui nostri cantieri^ nel 
Mediterraneo come nell' Adriatico, ferverà V opera ; e 
sebbene ad altri sarà riservato il pingue lucro, il la- 
voro si svolgerà nel paese, e le industrie ritorneranno 
in onore in quei centri, i quali già fin d' ora accennano 
ad un graduale progresso. 

§2. 

Costruzioni in legno e in ferro e a sistema composito : 
vela e vapore. 

Crederemmo di uscire dalla cerchia modesta delle 
nostre indagini facendo qui una digressione sulla pre- 
ferenza da accordarsi alle costruzioni in legno e a quelle 
in ferro o a sistema composito. Già su questo argomento 
furono pubblicati i nostri studi, e ad essi rimandiamo il 
lettore. 

Del resto, nessuno dubita che i bastimenti in ferro 
durino un tempo doppio di quelli in legno * e seppure 
alcuni credono esagerato il dire che durino un tempo 
infinito^ tutti però acconsentono che, con una medesi- 
ma forma e colle medesime dimensioni, i bastimenti in 
ferro abbiano una maggiore capacità interna dei basti- 
menti in legno, la quale può salire da un decimo ad un 
quinto. ^ 

Intralasciamo poi di ripetere ciò che così di spesso fu 
dimostrato, coi paralelli delle spese per costruzioni di 
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bastimenti in ferro e in legno e colla maggior quantità 
di costruzioni di questi primi confrontati agli altri (1). 
Notiamo però, che non professiamo le opinioni esage- 
rate di coloro, che annunciano, senz'altro, la fine delle 
costruzioni in legno ; e nemmeno di quelli che, in luogo 
di tener conto dei vantaggi delle costruzioni a sistema 
composito, si valgono di fatti parziali per combatterle e 
dichiararsi fautori accaniti soltanto dei bastimenti in 
ferro. 

Noi esponemmo già altrove le considerazioni più 
importanti dei vari autori intorno a questo argomento, 
cosi pure gli ultimi risultati della statistica, la quale in 
tale caso non potè fare altro che osservazioni, ma non 
seppe né forse saprà costringerle ad esprimere una 
legge comune e generale. 

Lo stesso diciamo intorno alla preferenza dei velieri 
sui piroscafi, e anzi aggiungiamo nei documenti alcu- 
ni specchietti recentissimi e comparati, i quali mette- 
ranno in chiaro la questione e scuseranno la paurosa 
previdenza dei molti costruttori e di parecchie società 
costruttrici, obbligati ora ad affirettare la trasformazione 
del proprio materiale nautico, ora a starsene sgomenti 
pegli scioperi degli operai e per Tincarimento delle ma- 
terie prime e del combustibile. 

Molto si apprenderà di sicuro, e su ciò e su tutti 
gli altri fenomeni industriali dall' attuale esposizione 
mondiale di. Vienna, e sebbene la scienza abbia già 
fatto quelle poche sicure affermazioni, alle . quali poteva 



(i) Circa alle spese, a chi osservava che pei bastimenti in ferro 
ci è la spesa del carenaggio, si rispose che per quelli in legno ci 
è quella della carena in ottonina. 
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pervenire; sebbene una nuova e diligente disamina 
non aggiungerà, forse^ nuovi ragionamenti a quelli già 
fatti dopo la esposizióne mondiale di Parigi; sebbene le 
conclusioni esposte anco di recente da Sageret e da 
Freminville abbiano probabilità di rimanere le sole ve- 
ridiche e certe^ nuUadimeno la copia dei fatti statistici, 
la suppellettile di notizie^ di modelli, di confronti che i 
giurati raccoglieranno in Vienna, recheranno una note- 
vole influenza sulla perlrattazione di questo argomento. 
Dell' Italia^ che prende una parte assai modesta e 
inadeguata alla Esposizione^ speriamo aver fornita suf- 
ficiente contezza col nostro libro ; le altre nazioni più 
sagaci e avvedute, in molto maggior numero, presente- 
ranno libri, disegni, tipi e lavori eseguiti: però l'im- 
parziale osservatore avrà si dagli uni che dagli altri un 
largo campo di studi : e, se non andiamo err.ati, risulterà 
che r Italia, sebbene abbiasi mostrata anche questa volta 
colle vesti sgualcite, col volto spaurito e con timidezza 
giovanile, come chi non è ancora consapevole delle pro- 
prie forze, nuUadimeno é nel fatto assai migliore di 
quello che essa stessa non afiTermi, e cosifiTattamente pro- 
gredita, in sì lieve volger d'anni, da mettere nelle sue 
potenti rivali un presentimento pauroso del suo gra- 
duale e continuo rinascimento. 

§3. 

Ancora delle costruzioni navali, 

V interesse personale, il tornaconto o il risparmio 
di spese negli acquisti dei materiali e nella manodopera 
daranno impulso in Italia, più che altrove, alle costru- 
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rioni navali. E, confrontando le spese che a ciò si de- 
vono sopportare da noi e neli' Austria-Ungheria, ci av- 
vediamo, che per quanto risguarda le costruzioni in legno 
noi siamo in migliori condizioni e possiamo continuare 
a fornire ottimi lavori a prezzi più miti di chicchessia. 
Intorno alle costruzioni in ferro V Italia non potè mai 
aspirare al primato, ma forse all' Austria-Ungheria ciò 
sarà riservato ? o forse ad altri popoli, ai quali come a 
noi la fortuna abbia negati i suoi doni di combustibile e 
di metalli? No di certo. E poiché su questo nessuno 
muoverebbe dubbio, ma invece la nostra precedente as- 
serzione potrebbe essere reputata temeraria, se non 
fosse corredata di prove, pubblichiamo in fine del volu- 
me i dati comparativi della nostra inchiesta privata in 
tutti i porti del Regno d'Italia ed in quelli esteri del- 
l'Adriatico, dai quali risulta dimostrato il nostro asserto. 
Se dunque pelle costruzioni in legno il primato è 
deir Italia, ed essa può vincere nella gara 1' Austria- 
Ungheria e proseguire ad attirare da ogni parte i capita- 
listi stranieri ai suoi floridi cantieri, essa può, se vuole, 
mettersi al pari (come dicemmo) per le costruzioni in 
ferro di tutti i popoli che, come lei essendo sprovveduti 
di ferro e di carbone, suppliscono alle maggiori spese di 
acquisto coli' economia nei trasporti e nelle mercedi. 
Urge però, che sorgano, anche in Italia, grandi stabili- 
menti per costruzioni in ferro, come quegli esteri che 
descrivemmo ; e allora il lavoro diviso e specializzato, le 
maggiori esperienze, il più preciso e sollecito esegui- 
mento delle commissioni le permetteranno di fare attec- 
chire anche questa, che è una delle grandi industrie, 
delle quali non può fare a meno per ragioni economi- 
che e politiche. 
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§4. 
Istituzioni utili alla marina. 

Le istituzioni di credito si svolgono forse più in Italia 
che nell'Austro-Ungheria ad avvivare le industrie marit- 
time ; e ciò risulta allorquando si consideri come a noi, 
popolo giovane, fosse dato di attuare in minor tempo 
quello che i popoli assai maturi si affaticano tuttavia di 
raggiungere (4). 

A Genova precipuamente il credito navale si mani- 
festa. E ricorderemo la banca navale costituitasi V anno 
scorso (22 dicembre 1872) con 6,000,000 di lire allo 
scopo di promuovere la navigazione, le costruzioni, 
l'armamento di bastimenti tanto a vela che a vapore, 
di provvedere capitali al commercio marittimo (2), e 
quindi di fare scambi marittimi, anticipazioni sopra 
noli, promuovere la erezione e lo stabilimento di can-. 
tieri, bacini e scali di alaggio, non che assicurazioni e 
riassicurazioni (3). 

(1) Fra le banche recentissime, che intendono di aiutare le im- 
prese marittime neir Impero; notiamo V associazione bancaria trie- 
stina (Triester Bank Verein), con 12,000,000 di fiorini a. di capitale 
di fondazione (27 giugno 1872), che si propone anche (all' allinea j 
del § 6, e. 2 dello Statuto) di soccorrere e procurare incremento 
alla marina nazionale e col proprio esercizio della navigazione e della 
marittima, oppure colla partecipazione alla industria, colla fondazione 
e coir esercizio della costruzione navale, delia navigazione, della costru- 
zione, compera e vendita dei bastimenti per conto altrui e per conto 
proprio, con riparazione di bastimenti » ecc. ecc. 

(2) Vedi lo Statuto della Società anonima Banca navale, a. 1."" 

(3) Vedi ib., art. 5, lettera C. 
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Ricorderemo ancora la cassa marittima costituitasi 
pure io Genova due anni or sono (dicembre 1871) col 
capitale di 8,000,000 di lire, a fine di prestare assisten- 
za e capitale al commercio di mare, di far prestiti, 
aperture di credito, antipipazionij sconti^ titoli cambiari 
con pegno sulle navi costrutte e da costruirsi, nonché 
cambi marittimi, assicurazioni e riassicurazioni, eca 

Nel 4872 (1* 41 decembre) si formava pure in Ge- 
nova la Società Credito degli armatori. Le operazioni 
della società furono princips^lmente designate così : prov- 
vedere i capitali mediante prestiti, aperture di credito, 
cambi marittimi, pegni, anticipazioni su merci, noli, ti- 
toli, polizze di carico, navi costrutte in tutto o in parte 
od anche da costruirsi, o su qualsivoglia altro titolo o 
valore; intraprendere o aiutare le costruzioni di bacini, 
scali di alaggio, lo scavo di porti e ogni altra operazione 
pubblica d' interèsse marittimo. 

Ora queste nuove istituzioni di credito, aggiunte alle 
preesistenti, recarono vantaggio alla piazza di Genova: e 
noi potremmo addurre altri esempi (sebbene in minori 
proporzioni) di centri marittimi italiani, nei quali pure 
il capitale accorre a codeste imprese, promosse da per- 
sone da istituti cosi accorti da vietare a sé stessi ogni 
operazione di semplice aggiotaggio (4). 

(1) Queste istituzioni vietano talmente a so stesse il giuoco di 
borsa, che nello Statuto della cassa marittima leggesi aU* allinea 6: 
4 Sono interdette le operazioni puramente aleatorie ed i giuochi di 
borsa ecc. » ; e cosi pure nello Statuto della Società credito degli arma- 
tori, all'allinea 35 leggesi: a La banca si interdice operazioni fittizie 
di borsa, e nono espressamente vietati i giuochi di borsa ecc. ecc. 

Nulla leggemmo di somigliante in istatuti di altre istituzioni, delle 
quali ci accadde di parlare, e sappiamo anzi che il giuoco di borsa 
ò talvolta un'operazione da esse prediletta. 
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È certo però che questo divieto non si può pren- 
dere alla lettera, perchè l' alea penetra cosiffattamente 
nelle speculazioni ed è cosi arduo, per non dire im- 
possibile, il mettere riparo alle furbesche ed artificiose 
oscillazioni di valori industriali e di titoli di società, che 
la più buona volontà dei commercianti non vale ad im- 
pedirlo. Vogliamo però notare che il giuoco di borsa, 
sebbene si diffonda nelle sue forme svariate a Genova 
come altrove, non ha preso in Italia quelle proporzioni 
che neir Austro-Ungheria si veggono tutto giorno, con 
gran dolore degh economisti e degli industriali. 

Non sappiamo se ascrivere a maggiore moralità o a 
timidezza e inesperienza questo contegno dell' Italia : è 
certo però, che anche nelle recenti crisi che turbarono 
il mercato europeo da noi accaddero pochi fallimenti, 
lievi perturbazioni del credito, e anzi molte delle città 
commerciali del regno si dimostrarono scevre da co- 
desta lebbra dell'aggiotaggio ; e le nuove istituzioni indu- 
striali, che frettolosamente si svilupparono nella penisola, 
rivestirono le forme che la scienza vagheggia e che sol- 
tanto un cieco empirismo voleva deturpare (1). 

E indubitato che la saviezza italiana si è assai di fre- 
quente manifestata, quando in tutta la penisola si erano 
sparsi avidi aggiotatori, che col falso luccicore dei divi- 
dendi, con altalene di rialzi e ribassi, con trasformazioni 
fantasmagoriche, avevano ripigliate le ubbie di Law, 
e assordati gli uomini di affari con magniloquenti pro- 
messe e con un nuovo Eldorado. Le imprese marittime 



(i) Ricordiamo (sebbene trattisi di altre industrie) tutte le nuove 
società che ora si formarono col solo scopo della seria speculazione 
{lanificio, cotonificio, linificio, cartificio, setificio, ceramificio) ecc. 
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poterono (ad ogni modo) sfuggire a questi lacci; anzi 
continuarono il loro modesto ed assennato cammino. 
Così si mantennero^ nelle loro forme semplici e primitive, 
alcune di quelle belle e care associazioni liguri, che ripo- 
posano tutte sulla buona fede, e vanno all'eccesso oppo- 
sto dei ciarlatani del credito, posciachè fanno appello 
alla semplicità e rettitudine di costumi, che non sono 
di certo universalmente diffuse. 

E citeremo ad esempio Camogli e la sua associazio- 
ne di mutua assicurazione marittima fra gli arma- 
tori camogliesi di bastimenti di bandiera nazionale (1). 

Lo scopo di questa società è Y assicurazione mutua 
per ogni rischio marittimo, sia in alto mare che in porto, 
rada o riviera, per incendio, pirateria, baratteria, colpa, 
mancanza od imperizia del capitano o dell' equipaggio, 
ad eccezione del contrabbando, del commercio proi- 
bito clandestino, o dei rischi di guerra (2). La società, 
istituita in gennaio 1853, ebbe assicurati nel 1866 ben 
226 bastimenti, della portata di 77,897 tonnellate, il 
valore di perizia saliva a L. 17,505,040, il valore di 
assicurazione a L. 13,128: 70. La media del premio di 
assicurazione nei 14 anni dacché la società esiste fu 
di 0,92 2 per %. Le somme pagate per compenso di 
disastri sorpassarono un milione di lire. 

A Camogli ciò si mantiene, come dice V art. 61 della 
convenzione, ce con la buona fede fra le parti e gli asso- 
j> ciati sottoscritti al ruolo, che si obbligano di unifor- 
j» marsi in ogni sua disposizione, volendo che essa abbia 



(1) Per armatore s' intenda qui il maggiore interessato di un 
bastimento. 

(2) Articoli 1 e 2 della convenzione della Società di Camogli. 
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» la stessa forza come un atto notarile: » e la società 
non è riconosciuta dal governo ; manca di sanzione le- 
gale (1)! • 

Questa associazione fu imitata a Sorrento col nome 
di Sorella Camogliese. Genova, la grande città, apprese 
anche dall' oscuro e povero comunelle di Gamogli il 
modo più acconcio per provvedere a queste assicura- 
zioni (4856). 

Della Mutua assicurazione della marina mercan- 
tile italiana^ della Rinnovazione e di altre società di 
mutua assicurazione si leggono i particolari nei vari 
Annuari già usciti alla luce, ed ai quali rimandiamo il 
lettore (2). Ci siamo soffermati a lungo su Gamogli pella 
singolarità delle sue istituzióni; ma pegli altri istituti 
affini, se potremmo largheggiare con lodi, nulla saprem- 



(1) Quando accade un sinistro il socio vi attribuisce provata 
in ragione del valore del bastimento o dei bastimenti, pei quali egli 
fu ammesso nella società, secondo il rapporto che ne fa la direzione. 
Gli associati pagano il loro contributo entro 20 giorni, e sono mul< 
tati nel caso di mora. 11 tempo, in cut un proprietario di basti- 
mento è ammesso nella società non è mai minore di sei anni: se 
accadessero poi simultaneamente tanti sinistri da eguagliare il 28 
per "/^ del totale valore dei bastimenti la associazione s' intenderebbe 
sciolta. 

(2) Vedi por maggiori particolari l'Annuario della provincia di 
Genova (1869-70) (utilmente ordinato dall'on. senatore comm. Mayer) 
a cura del eh. avv. Falcone. Di queste assicurazioni parecchie in 
molti paesi d' Italia hanno per iscopo non il lucro ma la mutua assicu- 
razione, e sono più di mutuo soccorso che di commercio. E già fin 
dal 1867, in cui si svolgevano queste assicurazioni marittime in Italia, 
Genova ne vantava 45 sulle 69 del regno d' Italia, e queste 45 ave- 
vano un capitale di 25,555,000 di lire divise in 4617 V^ azioni. 
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mo dire di nuovo. Però chiediamo^ se un'altra Camogli 
trovisi facilmente fuori d' Italia ? 

Ma un' altra istituzione di forme meno originali, e 
pure utilissima ha il nostro paese, e gli è lecito di an- 
darne fiero e di compiacersene, come una delle splendide 
conseguenze del suo rinnovamento commerciale. 

Vogliamo dire del Registro italiano; il quale, se an- 
cora non può fare di riscontro coi Veritas delle altre na- 
zioni, pel breve tempo in cui lo si ha istituito, può mal- 
levare della sagace iniziativa ligure, polla quale il giovane 
regno si emancipò dalla necessità di far determinare la 
classificazione, la stazatura e il valore delle navi della 
propria marina mercantile dal Bureau del Veritas fran- 
cese. Cosi, coi concorso dèlie Compagnie di assicura- 
zioni mutue e a premio fisso e delle camere di com- 
mercio del regno il Registro italiano fu costituito con 
stabili agenzie nei principali porti nazionali ed aircstero, 
e fu riconosciuto in breve tempo nel Levante, nella 
Gran Brettagna, a Rio della Piata ecc. : il pubblico si 
abituò a noleggiare i bastimenti muniti della classifica- 
zione italiana: il governo riconobbe il Registro come 
ente di pubblica utilità (1). * 

§5- 

Istituzioni educative marittime. 

Anche per quello che riguarda le scuole possiamo 
fare di riscontro all' Austria-Ungheria. Già fino dal 4866 

(1) I bastimenti (fra nazionali ed esteri) inscrìtti nel Registro 
italiano superano i quattro mila. 
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r Italia segnò le vere traccle dell'insegnamento nautico: 
e nel 1871 ai r. r. istituti di marina mercantile e alle 
scuole nautiche aggiungeva la Scuola superiore navale. 
Sicché, mentre in questi primi si educavano i capitani 
di lungo corso e di gran cabotaggio, i costruttori navali 
ed i macchinisti, la cultura superiore veniva impartita 
dalla nuova scuola. Il governo, la provincia, il comune, 
la camera di commercio furono tutti concordi : il con- 
siglio direttivo, intelligente ed operoso, agevolò Y esecu- 
zione del grande concetto, e bene si provvide a dotare 
Genova di questa gemma, perocché essa altamente e pe- 
rennemente, neir età di mezzo come nei nostri giorni, 
mantenne lustro e decoro alla nazione nella vita ma- 
rittima e nel lavoro. Ivi 

« £ un percoter d' accette entro i pinoti 

Al favor degl' inerti anni cresciuti : 

Un nuotar di fanciulli irrequieti 

Sfidando i gorghi : un tessere di vele, 

Un fervere d' irsuti 

Polsi a temprarsi V àncora fedele » (1). 
Ài velieri, che i Liguri lanciano nel mare e che pos- 
sono talora compiere la traversata da Genova a Calcutta 
(via di Suez) perfino in diciannove giorni di navigazio- 
ne (2), si aggiungono ora i piroscafi e le costruzioni miste: 
e tutto vi si perfeziona, e la nuova generazione irrequieta 
cerca opere ancor più grandi e più lontani orizzonti. Ora 
bene si addice una scuola superiore navale a quegli 

(1) Aleardo Aleardi. 

(2) La nave nazionale italiana a vela Innocènte, capitano Pescetto, 
è entrata nella Riviera di Calcutta il 9 corr., compiendo cosi la tra-, 
versata ,da Grenova a Calcutta (via di Suez) in soli 19 giorni dì navi- 
gazione (vedi Corriere Mercantile di Genova 4i settembre 1871). 
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arditi marinai; e ingegneri navali e ingegneri meccanici 
vi si formeranno, assecondando così tutti i progressi del- 
l' arte e della scienza moderna. 

L' Italia aveva dinanzt tre modelli : la scuola del ge- 
nio marittimo di Parigi, delle costruzioni e delle mac- 
chine navali annesse al politecnico di Berlino, e la scuola 
di Kensìngton in Inghilterra. Ora, in luogo di un'imita- 
zione cieca e servile, si volle piuttosto avere una scuola 
che rispondesse alle vere condizioni del paese, allo stato 
della istruzione nautica preesistente, alle buone ten- 
denze della sua marina mercantile, al genio degli abi- 
tanti, ed allo scopo finale che praticamente si avrebbero 
proposto gli alunni. Perciò non si segui il modello fran- 
cese, che mette troppo affidamento nella ingerenza go- 
vernativa, la quale fece già cattiva prova dappertutto, e 
che non può associare utilmente le due leve potenti del- 
l' autorità e della libertà. 

Così pure 1' esempio britannico non era adatto al- 
l' Italia. Soltanto i visionari possono credere , che le 
industrie fiorenti abbiano poca influenza sulle scuole 
industriali ; che la ricchezza di cantieri forniti di tutti 
i congegni e il lungo tirocinio, e 1' abilità nella costru- 
zione sieno di poco momento per determinare il carat- 
tere di un istituto educativo ! Come mai l' Italia, che 
(come dimostrammo) ha soltanto il cantiere in ferro 
degli Orlando, ed ora ripiglia lena nello sfortunato can- 
tiere Westermann, poteva affidarsi al sistema pratico in- 
glese, che presuppone un continuo esercizio in quegli 
opifici che ci mancano ? Meglio assai alla incipiente na- 
zione italiana, consapevole della propria inferiorità ma- 
rittima, persuasa della necessità di riprendere gradual- 
mente l'antico primato, si addiceva una scuola, che 
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ia fornisse del personale 'che le difetta, d* ingegneri 
navali e di meccanici pella marina. Questo fu un punto 
di vista clje V Italia ebbe comune cogl' Inglesi, e pel 
quale si pose mente alla scuola di Kensington. Ma del 
resto, alla Germania convenne ricorrere per istudiare 
un ordinamento scolastico adatto alle reali condizioni 
del paese. 

Un popolo, che ci è affine per grandi fatti politici, ma 
non destinato al certo a rivaleggiare con noi sul mare, 
eppure deciso a rinvigorirsi nella scienza e nell'arte na- 
vale, ci offriva un modello degno di preferenza agli altri 
tutti: e per ciò, a ragione, la scuola di Berlino fu tosto 
vagheggiata. Se non che appunto, come abbiamo accen- 
nato, per non renderci inutilmente pedissequi degli altri, 
introducemmo quelle modificazioni, alle quali eravamo 
stati obbligati anche nell' istituire le altre scuole supe- 
riori, quella superiore di commercio a Venezia (1), il 
politecnico di Milano, la Scuola superiore di agricoltu- 
ra ecc. (2): e gli alunni che usciranno dall'istituto su- 

(1) Per iniziativa del chiarissimo comm. L. Luzzatti, segretario 
generale del ministero di agricoltura, industria e commercio. 

(2) In Francia la Scuola del genio maritliuio accoglie quei gio- 
vani che, compiuto il corso del Politecnico, si dedicano alla carriera 
degli ingegneri navali della marina militare. Il corso degli studi, 
tutto d'applicazione, è molto elevato, e questo ben può riguardarsi 
quale istituto puramente militare. Ma deve notarsi che in Francia 
gì* ingegneri della marina militare aiutano largamente V industria 
privata delle costruzioni navali. Difatto i principali cantieri sono 
diretti da ingegneri del governo. 

In Prussia la marina mercantile fa rapidi progressi. Or bene, 
uno dei primi bisogni, a cui si è creduto dover provvedere, si fu 
quello della scuola per gV ingegneri navali. Essa accetta allievi dello 
scuole reali (che sono in sostanza istituti d'insegnamento secon- 



^ 
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periore navale, saranno non soltanto gì' ingegneri co- 
struttori (1), ma anche gì' ingegneri meccanici speciali 
al servizio marittimo. 

Ancora una differenza fra quello che si atfivò a Ge- 
nova, a Berhno ed altrove, si rivela nella creazione 
di una seconda sezione (per la parte nautica) nella 
scuola superiore. Essa, oltre ai molti altri vantaggi, 
darà i professori di navigazione e di astronomia, gli 
ingegneri idrografi pella marina e un egregio personale 
agli osservatori astronomici: e col recente riordina- 
mento, anche i capitani superiori di lungo corso (2). 
Con questo recente ordinamento si istituì lyia classe 
superiore di capitani marittimi, atti più specialmente 
al comando dei piroscafi delle grande linee postali ; si 
eressero come scuole speciali quelle di costruzione na- 
vale e di macchinista; si frenò l'abuso di una inade- 
guata istruzione privata, impartita da gente inesperta 
e di poca dottrina. 

Si assecondò inoltre quel maggior desiderio di acqui- 
stare una soda istruzione che si appalesa in Italia, oltre 

dario), e questi allievi compiono il corso nelle altre sezioni del Po- 
litecnico prima di passare alla sezione navale, ove sono dodici cat- 
tedre tutte di applicazione e con programmi molto elevati. In In- 
ghilterra invece la scuola è di un' indole meno elevata, ha carattere 
essenzialmente pratico, e più facile vi è 1* ammissione. I corsi sono 
di quattro anni e vi si formano ingegneri costruttori ed ingegneri 
meccanici per la marina (Prolusione del comm. Castagnola ministro 
di agricoltura, industria e commercio, il giorno dell'apertura delle 
scuole a Genova 16 gennaio 1871). 

(1) Vedi r art. 18 del codice della marina mercantile. 

(2) Vedi la Relazione 30 gennaio 1873 fatta a S. M. dal mini- 
stero di agricoltura, industria e commercio, e il decreto che vi è 
annesso. 
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che nelle cure del governo, nell' inflaenza degli studiosi 
alle 9cuole ed agli istituti accresciuti e riordinati, nel 
numero degli alunni, che da 494 con 66 licenziati nel 
4866-67; ammontava a 743 con 467 licenziati neH871-72. 
La stessa scuola superiore navale in due anni dacché 
vìve annovera ben 55 alunni delle varie Provincie del 
regno d' Italia. 

§6. 

Navigazione. 

Chi fa attenzione allo svolgimento della naviga- 
zione italiana si persuade di leggieri che anche in tale 
riguardo il progresso è continuo, che nuove società con 
potenti mezzi di trasporto, con macchine perfezionate, 
con eccellenti capitani e marinai^ si costituiscono nella 
Liguria e nell' Italia meridionale. I capitali accorrono a 
sorreggere i più arditi speculatori ; il governo largheg- 
gia esso pure di sovvenzioni, e in tutti é una gara inces- 
sante di concorrere all'ampliamento dei traffici nelle più 
remote contrade (1). 

Uomini benemeriti hanno dato opera alla forma- 

(1) Pelle linee postali italiane ricordiamo le società Peirano, Da- 
novaro e C. di Genova, B. Rabattino e G. di Genova, I. W. Florio e 
G. di Palermo, e la Italo-Piatense. 

U Italia ha anche altre società di navigazione : quella della nuova 
Gompagnia La Trinacria di Palermo, della linea di navigazione fra 
Genova ed il Rio della Piata, della linea nazionale di navigazione a 
vapore fra Genova ed il Rio della Piata e le altre citate nel testo. 

La PeninBular and Orientai ateam navigation Company ha ora 
(come dicemmo) una linea sovvenzionata dal governo italiano, e a Ve- 
nezia si veggono i più belli e capaci piroscafi fra i molti che la società 
possiede, e che giustamente le fecero meritare si grande riputazione. 

i7 
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zione della nostra marinerìa mercantile. Ilcav. Raffaello 
Rubattino (1) per il primo, con ardimento ed assenna- 
tezza, seppe assumere un servizio non sovvenzionato 
coirEgitto e colle Indie : e mentre fino al luglio del 1868 
i porti italiani del Mediterraneo non erano in comuni- 
cazione diretta con Alessandria di Egitto, ed il loro com- 
mercio con quei paesi veniva fatto esclusivamente dalle 
compagnie francesi (2), la compagnia Rubattino eman- 
cipò r Italia da questo servaggio, e risvegliò fra Genova, 
Livorno, Napoli, Messina, V Egitto e le Indie, quel com- 
mercio che ora ebbe notevole e ricco sviluppo. 

Questa iniziativa dell* .egregio Rubattino, che gli me- 
ritò la fiducia dell' Italia e del governo, dei commer- 
cianti nazionali, svizzeri, francesi e tedeschi, attecchì 
naturalmente fra quei Liguri che si danno con tanto 
ardore alle imprese marittime. Così, ivi prese impulso 
anche la navigazione a vapore non sovvenzionata, e 
il cav. Lavarello ne trasse partito giovandosi di legni 
misti, e il cav. Cerruti con un materiale più perfetto 
e più potente seguì V esempio del Lavarello. E i sigg. 
Onelo e Gianello crearono una compagnia, la quale, poco 
dopo che si istituì (4874), ebbe già tre piroscafi di un 
tonnellaggio medio di 4000 tonn. di registro, di 260 ca- 
valli nominali (3). Così Genova presentiva i futuri de- 

(1) Gfr. Annali del Ministero di agricoltura, industria e coramer- 
cio 187i, I trimestre, parte III; v. Relazione della sottocommissione 
composta dai sigg. Barbavara, D'Amico, Matdini, Scibona, Virgilio 
relatore intorno alle nuove linee di navigazione a vapore che do- 
vrebbero stabilirsi fra V Italia e i paesi esteri. 

(2) I piroscafi- delle Messaggierie Francesi, della Compagnia 
Frayssinet e dei trasporti marittimi. 

(3) Con isvolgimento di 750 cav. effettivi circa ed una rapidità 
regolare di circa 9 nodi. 
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stìni del regno, e già il suo Lloyd italianOj come diceva 
l'onor. Casaretto alla camera dei deputati (1), si formava 
per promuovere una industria simpatica al paese^ e 
che viveva di forza propria. 

Dopo la linea Rubattino coir Egitto, avvenne la un- 
tile combinazione di un servizio cumulativo pella Scria 
e le Indie (2) : istituitasi la linea delle Indie, le comuni- 
cazioni fra esse ed i porti italiani del Mediterraneo 
divennero regolari e frequenti; e dal 4870, per impulso 
dello stesso benemerito Rubattino, si stabiliva una linea 
diretta di navigazione a vapore colle Indie pel canale di 
Suez, e questa era la prima volta che una compagnia 
italiana traeva profitto da codesta nuova via. 

11 23 aprile 4872 il ministro dei lavori pubblici 
presentava alla Camera un decreto reale per ritirare 
un progetto di legge, che aveva per oggetto la conven- 
zione Rubattino pella linea di navigazione dai porti 
del Mediterraneo all'Egitto e alle Indie; e, d'accordo coi 
ministri del commercio e delle finanze, presentava un 
progetto di legge generale per T approvazione di quattro 
convenzioni : la prima addizionale con Rubattino pel 
prolungamento della navigazione fino alle Indie ; Y altra 
pure addizionale, pel servizio postale fra il continente, la 
Sardegna e V Arcipelago toscano ; la terza pure addizio* 
naie per modificazione al servizio postale fra il continente, 
la Sicilia e intorno alle coste di Sicilia. Infine presen- 
tava la convenzione pella rescissione dei contratti pò- 

(1) Tornata del 13 giugno 1872. 

(2) Sebbene i piroscafi della società si arrestassero ad Alessan- 
dria, pure, in seguito ad accordi presi con altre compagnie^ le merci 
d' Italia poterono da quel porto avviarsi a qualunque scalo di Siria, 
del mar Rosso e delle Indie* 
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stali colla compagnia adriatico-orientale e polla sostito- 
zione a questa compagnia di quella della Peninsulare 
per Brindisi ed Ancona a Venezia. Da ultimo, presentava 
la convenzione per un servizio regolare di navigazione a 
vapore da Venezia e da Messina per Costantinopoli e 
viceversa. Fino d'allora la camera dichiarava questo pro- 
getto di urgenza (1). E il 13 giugno 1872 la camera 
stessa votava il progetto di legge sulle convenzioni rela- 
tive a questi servizi marittimi, e ciò dopo lunga ed ani- 
mata discussione. Le convenzioni presentate furono, 
come accennammo : 

a) Convenzione addizionale pel prolungamento alle 
Indie della navigazione fra i porti del Mediterraneo e 
r Egitto, stipulata addi 12 ottobre 1871 colla società 
R. Rubattino e C. (in parte modificata). 

b) Convenzione stipulata addi 14 aprile 1872, per 
la rescissione dei contratti postali colla compagnia di 
navigazione Adriatico-Orientale, e per la sostituzione 
da Brindisi ad Ancona e Venezia del servizio della com- 
pagnia di navigazione a vapore Peninsulare ed Orientale 
a quello dell' Adriatico-Orientale. 

e) Convenzione per un servizio regolare di naviga- 
zione a vapore da Venezia e da Messina per Costanti- 
nopoli e viceversa, stipulata addi 14 aprile 1872 colla 
società anonima La Trinacria. 

d) Convenzione addizionale per modificazione al ser- 
vizio postale fra il continente e l'isola di Sicilia e intor- 
no alle coste della Sicilia, stipulata addi 14 aprile 1872 
colla società di navigazione a vapore L e V. Florio e C. 

(1) Vedi AUi ufficiali delta camera dei deputati, p. 1646, n. 422. 

(2) Vedi Atti stessi, pag. 2593, f. 652 e segg. 
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e) Convenzione addizionale a quella del 21 novem- 
bre 1861, approvata per legge 13 aprile 1862, n. 551, 
per la concessione del servizio postale fra il continente, 
r isola di Sardegna e l' arcipelago toscano, stipulata 
addì 14 aprile 1872 con la società R. Rubattino e C. 
(in parte modificata). 

Se il nostro libro non fosse esclusivamente dedicato 
alle industrie, noi potremmo soffermarci di più sul com- 
mercio che da queste navigazioni é alimentato : potremo 
provare che molte delle nostre preconcezioni si sono 
effettuate, e che altre in un breve tratto di tempo si at- 
tueranno. 

Certo che se le attuali società onorano altamente il 
nostro paese^ se i Liguri e i meridionali possono compro- 
vare coi fatti i loro continui miglioramenti nel materiale 
nautico e nel personale, V Italia deve ancora trovare in 
sé stessa forze cosi potenti da costituire un' ampia so- 
cietà di navigazione non regionale, ma nazionale e con 
grand/ capitali; deve liberarsi* dalla necessità di sovven- 
zionare quelle compagnie estere che ora le giovano, ma 
alle quali peli' avvenire converrebbe sostituire una com- 
pagnia italiana, o mediante la fusione di parecchie fra le 
società esistenti o mediante una nuova istituzione: una 
compagnia che facesse riscontro al Lloyd austro-un- 
gherese, che minutamente descrivemmo, alla Peninsu- 
lare inglese e alle Messaggierie francesi. 
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CAPITOLO QUINTO 

INDUSTRIA DELLA PESCA. 

L* industria della pesòa — Difficoltà di redigere una sratislica — 
Opinioni dei Congressi internazionali di statistica — - La pesca in Ita- 
lia — Gli sludi ordinati dal Ministero di agricoltura^ industria e com- 
mercio — Dotte pubblicazioni del prof. Targionì Tozzetti — Statistica 
della pesca in Italia — e particolarmente nell' Adriatico superiore. 

§1- 

Considerazioni generali. 

La condizione della pesca in Italia e gli studi fatti 
dal governo e dai privati per migliorarla aumentano 
la nostra speranza nel suo graduale progresso. Invero, 
è trascorso il tempo in cui agli Olandesi e agli Inglesi 
era dato di esercitare il monopolio di codesta indu- 
stria. E dacché V Italia ha ottime condizioni naturali 
per la pesca, coraggio e intelligenza nel personale che 
vi attende, dacché il governo é inchinevole alle più op- 
portune riforme, ed il miglioramento della produzione e 
della piscicoltura (1), é assecondato dalle sempre mag- 

(1) Dopo gli svariati e splendidi lavori di piscicoltura che ven- 
nero pubblicati non osiamo aggiungere parola su tale argomento. 
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giori agevolezze nei trasporti (1) e dalle frequenti occa- 
sioni di facili scambi internazionali, è certo che in breve 
tratto di tempo questa industria diverrà una fonte co- 
piosa della ricchezza nazionale. 

Urge però che i capitali avvivino V industria, che 
si costituiscano le grandi società, e però non venga meno 
r opera dei minori e più modesti Consorzi. 

§2- 

Difficoltà di redigere una statistica della pesca. 

I dati che pubblicheremo intorno alla pesca in Italia 
sono desunti da documenti abbastanza veridici ed auten- 
tici, perchè vi si possa prestare una qualche fiducia. Ma 
se, per amore di raffronti, noi vorremmo fare una stati- 
stica comparata di questa industria, anche per giudicare 
l'importanza reale della nostra produzione, ci avvedrem- 
mo tosto, che fino ad ora la scienza è impotente a fornirci 
dati generali positivi. Difatti, anche prescindendo dalle 
esagerazioni statistiche (pelle quali era famoso Giovan- 
ni De Vitt, quando magnificava in modo iperbolico 
la statistica sulle arringhe) (2), si rileva dalle inchieste 
governative e dai resoconti ai congressi di statistica, 

(1) Le strade ferrate, diceva StepheDson, hanno portato nna 
vera rivoluzione nella pesca. Prima che fosse aperta la linea di Nor- 
folk arrivavano da Garmonth a Londra tutt' al più 2000 botti di pe- 
sce air anno, mentre ora ne arrivano altrettante ogni dae settimane. 
E diceva ciò nel 1830! Ora fu notato a ragione, la strada ferrata è 
il legame tra pescatori e consumatori. 

(2) Vedi Sommer nella rivista trimestrale di economia politica 
di Fauchér (Berlino, I puntata, 1871). 
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come manchi una notizia scientifica sulla vera condi- 
zione di questa industria; si conosce, ad es., che la pesca 
fluviale di acqua dolce rende annualmente in Russia 
venti milioni di rubli o quasi cento milioni di franchi ; 
ma, come lo diceva il sig. Weschniakow alla VII sessione 
del congresso internazionale di statistica (discutendosi 
su codesto argomento), la Russia non ha resoconti 
seguiti e regolati intorno alla statistica della pesca. Essa 
potè raccogliere i dati che le vennero offerti da grandi 
esploratori, dopo le spedizioni fatte nel mar Caspio, 
nel mar Glaciale e nel mar Nero ; e fu appunto dopo 
queste spedizioni ed altre nel mar Baltico, nel mar 
Bianco e in parecchi laghi del nord, che si raccol- 
sero numeri e si raggrupparono cifre. Ma, per quanto 
riuscisse doviziosa questa suppellettile statistica, nes- 
suno se ne appagò e vi furono avvertite lacune che non 
si poterono ricolmare : e tali manchevolezze si ascrissero 
alle leggi russe, le quali, permettendo in generale la li- 
bertà della pesca, recano siffatta jattura agli studi che 
e' est à ce caradére de liberté que on doit attribuer 
la disette de données statistiques. En general (continua 
Wesckniakow) on n' a pas de données statistiques po- 
sitives (1). Insomma ces statistiques s' arrétent là ou 

(1) Aggiunse: Nous ne posaedons pas de données statistiques 
sur une certaine partie de nos eaux intérieuresy où V on pèche 
pourtant une quantità de poissons, Gfr. però le belle e dotte 
pubblicazioni del governo russo sulla pesca; cfr. 1* opera di M. G. 
Danilewsky. Peli* Olanda cfr. i lavori del sig. Pollen. Fella piscicol- 
tura cfr. i rapporti sugli Stati Uniti di America di R. Roosevelt, e 
citiamo solo i recentissimi, essendo note le recenti dotte pubblicazioni 
francesi, tedesche, austriache in argomento. 

Compte rendu de travaux de la VII session de congrès Inter- 
national de statistique à la Haye (Vedi p. 345-355, et passim). 
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8' arrétent les expéditions et aussitòt qu* elles recom- 
mencement les statistiques sont dressées et pubbliées. 
Il sig. Maas, parlando dei sopralluoghi da lui fatti nei 
centri industriali francesi, dove la pesca è in onore, di- 
mostrava del pari, come riesca arduo (e finora impossi- 
bile) di procacciarsi notizie esatte in proposito. 

Del resto noi mettiamo affidamento nei voti enunciati 
dai congressi internazionali, sperando che le ricerche 
fatte a mezzo degli industriali, dei commercianti, degli 
studiosi, coadiuvate anche dai governi, ci permettano di 
avere una esatta risposta al questionario che venne re- 
datto appunto in codesti congressi. Fino a tanto che 
però si continuerà a difettare di sufficienti materiali 
statistici^ noi non oseremo fare raffronti e indagini 
comparative : i quali, se parevano di poca levatura nei 
tempi decorsi, quando la metafisica colla sua fantasma- 
goria signoreggiava la scienza, ora non sarebbero più 
né leciti né possibili. 

Gli è perciò che, senz' altro, riferiremo come furono 
raccolti, i soli dati sulla pesca in Italia. 

§3. 

Condizioni generali della pesca in Italia (4). 

L' industria della pesca non può essere rappresen- 
tata da una slatistica generale, perchè si distingue in 

(f) Cfr. le pubblicazioni del ministero di agricoltura, industria 
e commercio e statistica della Navigazione nei porti del regno. 
Vedi Annuario statistico delle provincie italiane di Enrico Anto- 
nielli compilato sopra documenti parlamentari e delle pubbliche 
aipministrazioni (Firenze 1872). V. gli Studi sulle condì sion! natu- 
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parecchie categorie: ma è spiacevole il dover affermare 
peli' Italia quello che ripetemmo, sulla fede di celeber- 
rimi statistici, pegli Stati esteri, cioè l' impossibilità di 
esporre numericamente esatte notizie per le varie spe- 
cie di pesca. La statistica onesta e veridica non può che 
fornire poche cifre e talora staccate, mentre all' econo- 
mia industriale è agevole di trattare ogni parte di que- 
sto argomento con pari dottrina. 

Essa, distingue ad es. peli' Italia la pesca esercitata 
nei laghi, nei fiumi, nei torrenti, dalla pesca che si fa 
in mare : e questa suddistìngue in pesca di mare li- 
bero e aperto e in pesca di valli, lagune o stagni, di 
bacini insomma più o meno interni nelle spiaggie e 
comunicanti col mare. Della prima separa la pesca co- 
mune di qualunque pesce, animale o prodotto marino, 
e la pesca di qualche prodotto particolare, fatto con 
modi propri in determinate circostanze di tempo e di 
luogo, come la pesca del corallo da una parte e quella 
del tonno dall' altra (1). 

Più brevemente distinguesi la pesca in Italia in 
due rami, pesca del pesce e del corallo, e si noti che 
sono in pari tempo diverse le persone che vi attendono, 
i modi con cui esercitano l' industria e l' indole dei con- 

rali tecniche ed economiche della pesca in Italia. Gfr. gli Atti della 
giunta reale chiamata a formulare un nuovp progetto di legge sulla 
pesca e il progetto di legge presentato al parlamento il 24 gen- 
naio 1871 (Atti delia Camera a. 1871, p. 634, f. 162). Gfr. le Rela- 
zioni delle sottocommissioni nominate d' accordo col ministro di agri- 
coltura, industria e commercio (26 febbraio 1869) e gli atti di consi- 
gli provinciali, ordini, leggi generali o locali, documenti, informazioni, 
pareri, notizie, ottenute dal governo e dai privati e raccolti negli 
Annali succitati dal ministero di agricoltura, industria e compaercio. 
(1) A. Targioni Tozzetti. 
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sta distinzione, sebbene cosi semplice, non può essere 
illustrata dai dati statistici positivi, i quali, per verità, 
si limitano a ben poca cosa, e non danno altro risultato 
da quello infuori che apparirà nei cenni seguenti. 

Circa alla pesca fluviale e lacuale^ di cui tanto si è 
scritto, credesi che il valore complessivo di pesce di 
acqua dolce annualmente pescato in Italia, non sia infe- 
riore a 3 o 4 milioni di lire. 

La pesca del corallo (polla quale tante dottissime e 
amene illustrazioni si sono pubblicate) è cosi importante, 
che annualmente si pescano da Italiani ed esteri 78,000 
chilogr. di corallo greggio, di un valore di lire 5,750,000. 
LMndustria però è minacciata da graduale decadimento ; 
difettano uomini esperti nel!' arte e difficilmente si for- 
mano gli equipaggi delle barche. Lavorano il corallo sol- 
tanto 6000 operai ! 

Chese da quanto sopra enunciammo ne viene una spe- 
ranza per l'avvenire (dacché tutte le industrie marittime 
sono solidali), uno sbigottimento ci coglie quando confron- 
tiamo l'Italia alle nazioni estere; alla Scozia che ha 14,000 
barche e bastimenti addetti alla pesca di mare con 45,000 
persone, mentre altrettante costruiscono le barche e gli 
attrezzi da pesca ed acconciano il pesce ; e all' Irlanda 
che ha intorno a 40,000 barche, e ai 40,000 pescatori in- 
glesi, francesi, tedeschi, che ci sopravanzano in questa 
industria, senza dire degli svedesi, norvegesi, russi, ecc. 

È vero, come fu detto (1), che la maggiore prosperità 
della pesca in alcuni fra i paesi sum mentovati a para- 

(1) Gfir. Relaiione succitata del progetto di legge 24 gennaio 1871, 
dal quale attingiamo parecchi dati. 



Digitized by 



Google 



— 269 — 

gone del nostro, deve in parte attribuirsi a condizioni 
naturali più propizie, come la maggiore fecondità dei 
mari del nord, la maggior copia e la più equabile diffu- 
sione delle acque fluviali e le maggior prossimità ai 
luoghi in cui si esercitano le grandi pesche del merluzzo 
e della balena; ma ciò deve pure ascriversi alla incuria e 
negligenza degli Italiani negli studi e negli accorgimenti 
che gli altri popoli dimostrarono necessari a tale indu- 
stria, nella parte tecnica, commerciale e marittima, nelle 
tasse eque e imparziali, neir iniziativa privata, nfir in- 
coraggiamento governativo, nei premi, nei viaggi, nel 
maggior coraggio pei pericoli del mare e nel più vasto 
mercato internazionale. Noi ancora (come lo dimostra 
r esposizione di Vienna) non possiamo gareggiare co- 
gli altri popoli per codesta industria ; ma confidiamo 
però che i privati e il governo sapranno, in tutti quei 
modi che anche neiresposizione di Vienna si chiariscono 
di nuovo, preparare all' industria la nuova èra di prò-- 
gresso e di prosperità. 

Il nostro personale addetto alla pesca, sia del pesce^ 
sia del corallo componevasi nel 1870 di 8,419 pescatori 
di alto mare, 22,344 pescatori di costa e di 385 pescatori 
di rinforzo, in complesso 30,848 uomini esercitavano 
l'industria della pesca marittima. Nel 1870 i battelli 
addetti alla pesca del pesce e del corallo erano 11,566 e 
misuravano 42,337 tonn.; cosi divisi: pesca del pesce 
lungo le coste del regno battelli 949 di tonn. 26,234 ; in 
alto mare battelli 497 di tonn. 6,160 ; nei mari esteri 
battelli 687 di tonn. 6,160 — pesca del corallo lungo le 
coste del regno battelli 300 di tonn. 2,681 ; in alto 
mare battelli 300 di tonn. 2,681; nei mari esteri 1,102. 
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In quell' anno partirono dai porti nazionali per la 
pesca del pesce 2360 battelli della portata di 19,045 ton- 
nellate, e per la pesca del corallo 376 battelli di 3685 ton- 
nellate, inoltre altri 5 battelli di 58 tonn. intrapresero 
in queir anno la pesca delle spugne, le quali tutte erano 
montate da 45,040 pescatori. 

Cotesta industria, sebbene limitata in ristretti con- 
fini, non accenna finora a voler progredire, mentre le 
sue condizioni in quesf anno non raggiunsero quelle 
del 1567, come può rilevarsi dalle cifre comparative 
che seguono : 

Nel 1867 battelli addetti alla pesca, 11,481 di ton- 
nellate 43,059 ; nel 1868, 14,411 di tonn. 42,044; nel 
1869, 14,652 di tonn 44,514; nel 1870 (1), 11,566, di 
tonn. 42,837 ; — nel 1867 pescatori 28,757 ; nel 1868, 
28,716; nel 1869, 29,385; nel 4870, 30,848; — nel 1867 
battelli partiti per la pesca 2819 di tonn. 24,665 ; nel 
1868,2635 di tonn. 19,784; nel 4869, 2445 di tonn. 
20,428 ; nel 4870, 2744 di tonn. 22,789. 

Queste stesse indicazioni del 4870 si distribuiscono, 
pei 22 compartimenti marittimi, nel seguente modo (2) : 

(1) Nel 1870 sono comprese le cifre del litorale romano. 

(2) e I dati complessivi che si sono riportati, tanto quelli relativi 
alle barche, quanto quelli che riguardano i pescatori, devono consi- 
derarsi -come assai inferiori alla realtà, e sarà agevole dimostrarlo 
esaminando alcune fra le cifre parziali che sono entrate a comporli. 

» Mentre infatti le statistiche sopraddette attribuirebbero ai due 
compartimenti marittimi di Napoli e Castellammare di Stabia insie- 
me riuniti 2374 pescatori e 2141 barche, si è invece rilevato dal- 
l' inchiesta or ora ricordata che il golfo di Napoli, il quale com- 
prende il compartimento di Napoli e una parte soltanto di quello 
di Castellammare, ha ben 4000 battelli e 12,000 pescatori, senza 
contare i 3000 che sono addetti alla pesca del corallo, e par tacendo 
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battelli 11,666 di tonaellate 42,377; pescatori 30,848 : 
questo era lo stato del materiale e del personale : circa 
alle partenze per la pesca notiamo battelli 2741 ton- 
nellate 22,789, equipaggio di 15,040. 

Oltre alla pesca marittima, della quale non può va- 
lutarsi la produzione, importantissima è fra noi quella 
delle lagune e dei* laghi, intorno alla quale rileviamo le 
seguenti notizie dalla relazione sopra citata. 

Alla pesca marittima va congiunta l'industria del- 
l' allevamento dei pesci, che si esercita in considerevoli 
proporzioni nelle cosi dette valli da pesca del Veneto, 
in quelle di Gomacchio ed in altre minori della provin- 
cia di Ferrara ed in parecchi stagni e peschiere della 
Sardegna e del Napoletano. 

V hanno 173 valli lungo il litorale veneto e ve ne 

dei pescatori di molluschi che, nella sola città di Napoli, toccano 
i 500 ; e mentre le statistiche medesime darebbero al compartimento 
di Castellammare, separatamente considerato, 413 pescatori, l' in- 
chiesta ha chiarito come ne abbia 2447. Al compartimento di Spe- 
zia le annotazioni delle capitanerie attribuirebbero soli 12 pescatori, 
di cui 6 d' alto mare e 6 di costa, mentre pur gli riconoscono 221 
battelli da pe&ca, e in quella parte in cui tengono conto del movi- 
mento della pesca illimitata (che è quella esercitata fuori delle acque 
del compartimento), ne fanno partire 96 battelli con 486 uomini ; e 
queste ultime risultanze furono confermate dall' inchiesta, che ha 
dimostrato come v'abbiano in quel compartimento 1125 pescatori, 
dei quali 600 appunto, o presso a poco, si recano a pescare in altre 
acque italiane od all'estero. Nella stessa guisa le annotazioni por- 
tuarie attribuiscono al compartimento di Ancona 142 barche e a 
quello di Messina 1609, e l' inchiesta ha chiarito invece che il primo 
ne ha 525 e il secondo 6000. 

» Le notizie che abbiamo non consentono di stabilire quanto 
precisamente si scostino dal vero i dati complessivi desunti dalle 
statistiche portuarie rispetto all' intiero Stato. Ma, tenendo conto dei 
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hanno 63 nella sola laguna di Venezia. La loro pesca dà 
lavoro ad oltre 4000 pescatori ed operai, quasi tutti di 
Chioggia, e produce ogni anno non meno di 2,600,000 
chilogrammi di pesce in gran parte elettissimo (anguille, 
cefali, orate, ecc.), per un valóre complessivo non infe- 
riore a lire 4,630,000. 

Le valli di Comacchio sono anak)ghe a quelle del 
Veneto, salvo che, a differenza di queste, formano un 
tutto coordinato. Vi si adoperano da antichissimo tempo 
ingegnosi e singolari avvedimenti che hanno destato la 
ammirazione dell' illustre ittiologo Coste e di quanti eb- 
bero ad esaminarli. Sebbene sieno assai decadute dal- 
l' antica floridezza, in parte per cause naturali, in parte 
per difetto di buoni ordini amministrativi, esse danno 
pur sempre un prodotto anftuo medio di circa 4,200,000 

ragguagli parziali che si sono riportati e di altri analoghi che furono 
parimente raccolti dair inchiesta, e pur supponendo che possa in 
questi essere incorsa qualche esagerazion<>., non è troppo ardito il 
presumere che il numero dei battelli addetti alla pesca del pesce 
in Italia non sia inferiore a 18,000, e quello dei pescatori giunga 
a 60,000 » (Inchiesta fatta dal ministro Castagnola). È ad es. difficile 
fare il confronto del prodotto della pesca e del commercio del pesce, 
perchè molto del primo si consuma sul luogo, parte se ne intro- 
duce in Genova di contrabbando ecc. (Risposta ai quesiti della cir- 
colare 26 aprile 1866. Compartimento di Genova, Annali ib., p. 38). 
Vedi altre incertezze e difficoltà pella statistica nel compartimento 
della Spezia (Annali) e pel compartimento di Napoli (Annaliy p. 428 
e segg.). Nelle capitanerie del porto di Napoli sono registrati un 
migliaio di pescatori, mentre la sola città di Napoli ne ha appros- 
simativamente un tal numero (ih., p. 428). Tutta la relazione del 
ministro Castagnola, chef precede il succitato progetto di legge, è 
piena zeppa di esempi, che dimostrano V incertezza di dati statistici 
e r impossibilità di un accertato controllo e la quantità innume- 
revole di svarioni statistici di alcune capitanerie del porto. 
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cbilogrammi di pesce. Una parte considerevole di esso, 
cioè chilogrammi 825,000 circa, costituita precipua- 
mente dalle riputatissime anguille, viene marinata od 
altrimenti acconciata in apposite officine esistenti nella 
città stessa di Comacchio, e si vende poscia pel com- , 
plessivo prezzo di lire 750,000 circa nei più lontani 
mercati d' Italia ed anche, in discreta misura, in quelli 
di Germania e d' Austria. 

Altre valli da pesca esistono fra le diverse foci del 
Po, e ve n'ha parecchie anche nella provincia di Ferrara 
accanto a quelle di Comacchio. Ricorderò fra le altre 
quelle di Mescla, che si alimentano ad un tempo colla 
montata e colla semina, e danno un prodotto annuale 
di chilogrammi 300,000. 

Non pochi laghi e stagni d' acqua salata, parimente 
rivolti con arti analoghe all' allevamento ed alla coltura 
dei pesci, esistono nel Napoletano. Il lago di Varano 
nella Capitanata dà lavoro a 200 pescatori, e se ne ri- 
traggono in media annualmente 2,500,000 chilogrammi 
di pesce ; i laghi e stagni di Lesina, Salso e Salpi nella 
provincia medesima hanno insieme 52 pescatori e danno 
una pesca annuale di chilogrammi 241,500. Di quelli di 
Licola, Fusaro, Maremorto, Averne e Lucrino non si 
conosce esattamente la produzione, ma si sa che offrono 
occupazione a 500 pescatori. 

Un gran numero di laghi e stagni di analoga natura 
esiste pure in Sardegna, e specialmente lungo le spiag- 
gie occidentali e meridionali. Sono degni di nota il 
grande lago o slagno di Santa Gilla presso Cagliari, il 
quale, benché appartenga al demanio, contiene però otto 
peschiere private e produce 350,000 chilogrammi di 
pesce, e le tre peschiere di Porto Botte, di Porto Pino e 
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* 

di Palmas, le prime due di ragione demaniale e la terza 
di spettanza privata, tutte situate nel golfo di Palmas. E 
vogliono essere specialmente menzionati il grande sta- 
gno di Sassu e quello di Cabras presso Oristano ; nel 
secondo sono le due peschiere di Santa Giusta e di Pon- 
tis, che pagano ben 17,000 lire d' imposta fondiaria. Gli 
uni e le altre appartengono a privati e producono in- 
sieme annualmente chilogrammi 800,000 circa di pesce. 
La pesca degli stagni e laghi sardi è interamente consu- 
mata nel paese ; le sole bottarghe, fabbricate colle uova 
del muggine, sono spedite in qualche abbondanza sul 
continente, ove godono di una certa riputazione. 

La coltura dei molluschi, ormai decaduta nel lago 
Fusaro, è invece floridissima nel mar piccolo di Taranto. 
Si ottiene ivi con arti ingegnose, da remota epoca pra- 
ticate, un abbondante e stimato prodotto di ostriche e 
cozze, il quale, mercè il rapido trasporto sulle ferrovie, 
trova ora spaccio nei mercati di Napoli ed in altri an- 
cora più lontani. Ben 10,000 persone, fra pescatori, ar- 
tigiani, e loro famiglie, ne traggono il proprio sostenta- 
mento, e il demanio, a cui spetta il diritto di pesca in 
gran parte del mar piccolo e in altre acque vicine, lo 
esercita per via di affitti e ne ritrae un annuo provento 
di lire 58,336. 

Riguardo alla pesca fluviale e lacuale si hanno noti- 
zie ancora più scarse e incompiute che per quella di 
mare. 
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§4. 

Industria e commercio della pesca a Venezia (1). 

Le barche e gli uomini che sono addetti alla pesca 
possono approssimativamente calcolarsi nell'intiero cir- 
condario : 
Barche di laguna circa .... 600 
» di mare » .... 100 

N. 700 

Pescatori di laguna circa . . . 2500 » 

» di mare :» ... 350 

» 2850 

nei quali numeri non sono compresi gli avventizi né i 
dilettanti di pesca. 

Il guadagno medio di un semplice pescatore non 
arriva a cent 80 al giorno. 

Ciò ha l'apparenza di una contraddizione con quanto 
si afferma circa 1' entità del prodotto della pesca^ ma 
convien riflettere che questo prodotto deve sopperire 
anche all' ingente dispendio del materiale di esercizio, 
cioè barche, vele, reti ecc., dando così vita ad altre in- 
dustrie, ma gravando altresì quella della pesca. Sfortu- 
natamente, per mancanza di capitali propri, il pescatore 

(1) Y. Annali del ministero di agricoltura, indastria e commer- 
cio (La pesca in Italia) i citati documenti, raccolti per cura del mi- 
nistero ed ordinati dal prof. TargioniTozzetti (Genova 1872), voi. I, 
p. II, pag. 373 e segg. Relazione della sotto-commissione di Venezia. 
Cfr. gli studi del chiarissimo dolt. D. Nardo (nell' opera Venezia e 
le 8tie lagune, negli Atti del r, istituto veneto di scienza e nella 
Statistica della provincia di Venezia)» 
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deve procurarsi a credito questo materiale di esercizio 
con indicibili sacrifizi a tutto vantaggio dei sovventori, 
i quali d' ordinario sono quelli stessi che servono d' in- 
termediari per la vendita del pesce sul mercato, guada- 
gnando cosi un compenso del 5 per % sul ricavato lordo, 
e detenendo la garanzia delle date sovvenzioni. 

Nel compartimento di Venezia non esistono arma- 
tori per la pesca : o il pescatore possiede la barca (prov- 
vista quasi sempre a credito), o la prende a nolo verso 
un censo giornaliero. 

Il guadagno si divide in parti. Il capo-barca ne ha 
4 %; 4 il semplice pescatore; 1 % è per la barca, 
1, 2 e sino a 10 e più le reti, a seconda della loro 
grandezza. Le maggiori sono la tratta e le serrae. 

A Venezia affluisce non soltanto il prodotto della 
propria laguna, dei porti, delle spiaggie e del mare limi- 
trofo, procacciato quasi esclusivamente dai pescatori 
del compartimento e dai Chioggiotti, ma vi s' importa 
anche parte del pesce pescato in Adriatico, principal- 
mente da quelli di Cbioggia nelle acque della Romagna, 
deir Istria e della Dalmazia. Su questo mercato giunge 
pure parte del pesce preso nei fiumi, nonché di quello 
allevato nelle valli. 

Una gran parte del pesce non va neppure sul mer- 
cato, e si vende direttamente al minuto dagli stessi pe- 
scatori od a mezzo di rivenduglioli ambulanti. Di più, 
oltre ai pescatori di professione, altri esercenti, principal- 
mente barcaiuoli, quando sono disoccupati nel proprio 
mestiere, e non pochi dilettanti, si danno alla pesca nella 
laguna. Non si può quindi farne esatta statistica. Cosi pure 
non si possono fornire esatte notizie sulla importazione 
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dàlia Romagna, dall' Istria e dalla Dalmazia, perché il 
pesce non è soggetto a manifestazioni doganali, e perché 
i commercianti non danno notizie statistiche per tema 
di imposte. 

Lo stesso dicasi della produzione delle valli. 

Un qualche dato si desume dalla statistica che si 
pubblica a cuca della camera di commercio. Questa fa 
ascendere a Lire 980,550 il valore del pesce impor- 
tato per mare e per Tinterno, ed a Lire 1,018,890 quello 
esportato. 

§5. 
Statistica e commercio del pesce a Chioggia (1). 

Ecco la statistica che si riferisce a Chioggia. 

Tartane o pieleghi n. 24 della forza d' uomini 192; 
bragozzi n. 572 della forza d' uomini 2264; barche per 
porti e lagune n. 355, della forza d' uomini 710; com- 
plessivamente della forza d' uomini 3166. 

Da ciò colle varie pesche si otterrebbe, in media, il 
seguente prodotto: pesce di mare chilogr. 6,000,000, 
suo valore primo ital. lire 2,100,000; pesce di laguna 
chilogr. 700,000, suo valore primo ital. lire 280,000; 
complessivamente chilogr. 6,700,000, del valore di it 
lire 2,380,000. 

Se da tale reddito vengono sottratte le spese di eser- 
cizio e quelle che spettano ai proprietari od ai creditori 
delle barche, non rimane ad ogni individuo esercente la 



(1) Trascriviamo dalla Relazione della sotto-commissione di Ghiog- 
già (pag. 497 e segg.), relatore D. G. dott. Renier. 
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pesca che un' annua media di it. lire 400 : e ciò quando 
gli anni sono buoni. 

La forza della vallicoltura è come segue. Estesa dai 
Po a Grado, non deve essere calcolata minore delle 
somme qui indicate : 

Bisatti (1) chilogr. 800,000 del valore di L. 640,000; 
pesce nobile, detto pesce bianco ed orade Qhil. 4,200,000, 
del valore di L. 840,000; pesce vile ed altri prodotti 
conosciuti sotto il nome di strame^ quali sono mazanetej 
anguehj schile, passarmi, gòy sfogetti, chil. 600,000, del 
valore di L. 150,000; complessivamente chil. 2,600,000, 
del valore di L. 4,630,000. 

Tale prodotto sostenta un migliaio di pescatori ad- 
detti al servigio delle valli, e riesce di lucro ai pro- 
prietari e ai conduttori. 

La pesca del mare e della laguna deve essere sti- 
mata di un costante aumento, il quale sta in ragione 
deiraumento del numero dei legni alla pesca. 

La pesca delle valli, al contrario, è più oscillante ; e 
ciò non solo pei tempi vari che influiscono sulla mon- 
tata del pesce novello (reddito naturale) ; ma eziandio 
polla diversità delle opinioni e delle possibilità pecunia- 
rie per fare certi escavi, e per sostenere la rendita arti- 
ficiale, la semina cioè del pesce novello. Se a ciò si ag- 
giungano il caldo, le nevi, il gelo e le acque, si spie- 
gheranno di leggieri codeste oscillazioni. 

(1) Anguilla vulgaris (bisatlo), Atherina boyeri (anguilla), Gn- 
bu8 venetiarum (gò), Sparua aurata (orada), Plateaaa pasaer 
(passarin). 
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§6. 



Della pesca dei Chioggiotti sulle coste austro-ungariche 
e del commercio del pesce in generale (1). 

La quantità e il valore del pesce pescato dai Chiog- 
giotti da essi venduto all'estero, ed i profitti eh' essi ne 
traggono possono essere desunti o determinati cosi : 

Chioggia ha : a Corfù coccie 2, barche 4, uomini 16 ; 
a Spalato coccie 42, barche 24, uomini 96 ; a Zara coc- 
cie 5, barche 40, uomini 40 ; da Pontadura ad Arben 
coccie 46, barche 32, uomini 420 ; a Lussin coccie 3, 
barche 6, uomini 24; a Cherso coccie 3, barche 6, uo- 
mini 24; a Fiume coccie 20, barche 40, uomini 460 ; a 
Rubatz coccie 4, barche 2, uomini 9; a Trieste coccie 24, 



(1) Qui il dott. Renier, sul cui parere si appoggia la sotto-commis- 
siune, introduce una distinzione fra naviglio, pescatori e pesca che si 
esercita sulle spiaggie istriane e dalmate, ed il cui prodotto parzial- 
mente totalmente si vende air estero,#e pesca che si fa sulle 
coste italiane ed i cui prodotti si importano a Chioggia ; e presenta 
ora gli elementi di quesV analisi (Vedi Relaz. sopra cit., pag. 498). — 
Mentre queste pagine erano sotto il torchio ci pervennero dall' egregio 
cav. Monterumici, commissario distrettuale di Chioggia, i seguenti dati 
recentissimi per Chioggia : 

Legni addetti alla pesca al Si dicembre i872, — Lungo il 
litorale, alla cosi detta pesca limitata legni n. 117 di tonn. 396; 
alla pesca illimitata ed air estero legni n. 681 di tonn. 5069. Di- 
rettori alla pesca illimitata ed all' estero n. 822 ; pescatori aia pesca 
illimitata ed all'estero n. 2982; pescatori addetti alla pesca limitata 
n. 1229. 

Si avverte che in questi numeri non sono compresi quelli pella 
pesca in laguna. 



Digitized by 



Google 



— 280 — 

barche 48^ uomini 192; più barche 30,« uomini 120; 
totale barche 202, uomini«801. 

La pesca può essere calcolata come costantemente 
esercitata sulle coste dell' Istria e nei canali della Dal- 
mazia, il cui pesce viene tutto venduto nelle terre stra- 
niere. Esso può essere valutato ad un milione e mezzo 
di chilogrammi e del valore di L. 600,000. 

Oltre alle barche suddette abbiamo altri bragozzi, i 
quali tirano la coccia dalla punta Promontore alle Isole 
Unie, ovvero lungo la costa dell' Istria. Tali barche pos- 
sono essere calcolate 40, 20 coccie e con 160 uomini di 
equipaggio. 

Il pesce pescato in queste può essere stimato in 300 
mila chilogrammi e del valore di 150 mila lire circa. 
Questo pesce va venduto in parte sulle coste dell* Istria 
ed in parte viene portato a Chioggia. 

Egualmente nel mezzo del golfo abbiamo 24 tartane, 
le quali tirano la coccia (ino sotto le coste delle isole 
dalmate : e parte di esse, oltre alla coccia, fa la pesca 
ad ami. Il pesce dì queste viene tutto portato a Chiog- 
gia, e può essere valutato almeno 600 mila chilogram- 
mi, del valore circa di 300 mila lire. Tali barche hanno 
i loro relativi bragozzi che servono al trasporto del 
pesce; donde questa pesca può essere considerata come 
segue: barche 48, equipaggio 26^. 

Finalmente nel golfo del Quarnero e lungo le coste 
austriache abbiamo altra pesca, la quale comincia col 
noven^re di ogni anno e termina colla Pasqua. 

Nel corrente anno si ebbero per questa pesca 60 bra- 
gozzi, vale a dire 30 coccie con 240 uomini di equipaggio. 

11 pesce di questa ultima origine viene tutto tras- 
portato a Chioggia, e può essere considerato, secondo 
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la media annuale, in 400 mila chil., e valutato 120 mila 
lire almeno 

La pesca esercitata dai Chioggiotti nelle acque stra- 
niere può essere dunque riassunta come segue : 

Pesca illimitata all' estero, ed il cui prodotto si ven- 
de in paese straniero : barche 202, pescatori 803, peso 
del pesce chil. 4,500,000, del valore di L. 4,700,000; — 
pesca illimitata all'estero, il cui prodotto si porta a Chiog- 
gia : barche 40, pescatori 460, peso del pesce eh. 390,000, 
del valore di L. 450,000; — pesca illimitata all' estero 
per metà all' anno, il cui pesce si porta a Chioggia: bar- 
che 72, pescatori 268, peso del pesce chil. 600,000, del 
valore di L. 300,000; — pesca illimitata all' estero il 
cui pesce viene in parte venduto all' estero, ed in parte 
portato a Chioggia : barche 60, pescatori 240, peso del 
pesce eh. 400,000, del valore di L. 120,000; totale bar- 
che 374, pescatori 4474, peso del pesce chil. 2,890,000, 
del valore di L. 2,270,000. 

Se si considerano le cifre surriferite, vedesi palese- 
mente di quanta importanza sia la pesca fatta' dai Chiog- 
giotti nel golfo di Trieste, lungo le coste dell'Istria e nei 
canali delle isole della Dalmazia, che sono ricchissimi 
di pesce. 

§7. 
Considerazioni generali. 

Tutti i dati statistici che riferimmo provano, per vero, 
che l'Italia si trova, in buone condizioni rispetto a questa 
industria, e che lo è pure l'estuario veneto in particolare. 
Si vede che V Adriatico è più pescoso del Mediterraneo e 
che il primato della pesca dell'Adriatico e forse di tutta la 
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pesca marittima italiana é, come lo confessava il ministro 
Castagnola nel suo progetto di legge (24 gennaio 1871) 
e come risulta dalle statistiche, della piccola Ghioggia, la 
quale pur troppo oggi, se non si bandiscono i fiumi dalla 
laguna, morrà di febbre e d' interrimenti. 

II Mediterraneo e i suoi golfi sono, in generale, meno 
abbondanti . di pesce che i mari più settentrionali ; ma 
esso ha due produzioni notevoli (coralli e tonni) che 
sono quasi esclusivamente sue. L' Italia meridionale 
scarseggia e V Italia media non abbonda di acque flu- 
viali e lacuali, ma invece ne sono ricche le provincie 
settentrionali, e Y Italia é molto atta nei suoi vari com- 
partimenti marittimi a questa industria profittevole, 
essa che ha spiaggie marittime cosi estese che fra isole 
e continenti misurano 5842 chilometri. 

Le spiaggie estere più battute dai nostri pescatori 
furono le austriache, a cui si recarono oltre la metà delle 
barche e degli uomini addetti alla pesca all' estero : e 
tuttavia i nostri Chioggiotti trovarono nelle acque del- 
l' Istria e della Dalmazia fiere opposizioni. 

La Liguria, alla quale spetta il primo posto in quelle 
industrie marittime che abbiamo descritte nei capitoli 
precedenti, é assai povera di pescatori e di battelli da 
pesca : se eccettui alcuni paesi della riviera di Levante, 
la produzione della sua pesca è poco rilevante. Anche 
le acque che circondano la Sardegna sono in alcuni 
luoghi poco abbondanti di pesce; sono invece abbastanza 
ricchi di pesce i lidi toscani, romani e napolitani. Gran- 
de numero di pescatori e di barche esercitano 1' arte 
loro nel golfo di Napoli e nelle acque di Sicilia. Una 
delle più considerevoli pesche italiane, come vedemmo, 
è il tonno: una pesca d'indole speciale al nostro paese 
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è quella delle alici e delle sardelle. Copiose pesche sono 
le calabresi e siciliane di pesce spada e di seppie. 

L' indole del nostro libro non ci permise di parlare 
deir allevamento dei pesci, ma ci è grato ricordare co- 
me esso si eserciti nelle valli da pesca del Veneto, in 
quelle di Comaccbio, in altre minori della provincia 
di Ferrara e in parecchi stagni e peschiere della Sar- 
degna e del Napoletano. Se questa industria si accre- 
scerà sorretta dalla vera guida della scienza, se la no- 
stra pesca potrà in generale emanciparsi da pastoje di 
tasse e di regolamenti ingiusti, che tuttavìa V aggravano, 
r Italia ne trarrà sempre maggior lucro, posciachè essa 
oggimai vi sia bene avviata e i suoi pescatori raccolgano 
pesce in Italia e air estero pel valore complessivo annuo 
di più che 40,000,000 di lire. 

Tutto invero accenna ad un miglioramento nella 
penisola, anche a tale riguardo; sebbene la statistica 
non possa veridicamente darcene contezza, quando ne 
dice che i pescatori si aumentarono dal 4865 al 4869 
in tutto lo Stato (escluso il Veneto) di 44,756 e (com- 
preso il Veneto) dal 4807 al 4866 di 84864, e le barche 
dal 4862 al 4869 si accrebbero (escluso il Veneto) di 
4284 e (compreso questo) dal 4867 al 4869 di 448 (4), 
pure le notizie, raccolte anche dai privati in questi ul- 
timi tempi, dim9Strano come questa industria marittima, 
come le altre che descrivemmo^ accenni ad un graduale 
progredimento. 

(1) Però questo aumento deve attribuirsi alle disposizioni legisla- 
tive, colle quali 1* obbligo dell' istruzione fu esteso anche agli ad- 
detti alla pesca limitata nelle acque dei compartimenti, che prima 
non vi erano tenuti. 
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NOTE AL LIBRO PRIMO 
(IMorla deUe Industrie) 

nota A. 

Bilbiografia per la storia delle Industrie venete 

{letteratura della questione.) 

Né i documenti pubblicati dai eh. sigg. Romanin (1)> Gecchetti, Fu- 
lin, Barozzi, Berchet, Baschet, nò quelli clie si leggono nelF Archivio 
veneto (2), né le opere speciali sulla industria o sul commercio, dalla 
storia civile e politica del commercio dei Veneziani di Carlo Antonio 
Mfinin (otto volumi 1798-1808) alle opere del Filiasi (3), né quelle di 
altri eruditi, i cui nomi ormai tutti conoscono, e molti dei quali (4) sono 

(i) RomaniD, St, doc. di Yenexia passim, e vedi IT, 4S4-5; Yll, 538, n. 539; ?1II, 
379; IX, iZAj D. i38 

(2) Per dare un' idea della quantità di documenU in generale che sono la 
questo gazofllacio riferiamo le seguenti notizie: I locali del fabbricato degU 
Archivi dei Frari sono 964 ; v' hanno archivi In 484 di essi ; la circonferenza 
del fabbricato é di metri 560; la superOcie occupata da esso, compresi i cortili, 
è di m. 7800.61, e del fabbricato vicino di S. Nieoletto, di m. 1060; i palchetti 
degli scaffali^ 91,il3; gli archivi antichi Ì3I ; i moderni 110; le filze o volami 
antichi 100,759 ; quelli moderni 103,469 ; i disegni 6983 ; le pergamene 59,878. 
Queste cifre vanno aumentate, quanto al numero delle filze o del volumi, dopo 
le resUtuzioni fatte dal Governo Austriaco air Italia nei 1868 (Gecchetti e Gregolin). 

(3) Memorie sui Veneti primi e secondi del conte Jacopo Pillasi è vedi ib. le 
ricerche sulla laguna e v. passim. 

(4) Gfr. anche gli scrìtti minori e. v. Formaleoni (1785) e Toaldo (1789) e 
Zanetti (1758) e Gennari (1791) e cfr. Bibliografia Cicogna. 
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registrati accuratamente nella Bibliografia del eh. Cicogna, potreb- 
bero fornire materiali seri e positivi pella statistica della industria ai 
tempo della Repubblica: mentre invece più agevoli e fortunate sa- 
rebbero le ricerche pella parte tecnica e commerciale della indu- 
stria stessa, come vedesi dai trattati per fare la bella seda (i), o 
per specchi lucidissimi e per i modi che si devono menare nelli 
negotiamenti (2) ecc. ecc. 

Non mancano, è vero, pregevoli lavori intorno alla storia di qualche 
industria, in taluna delle nostre provincie al tempo della Repubblica 
di Venezia, ma non bastano a fornire un criterio statistico. Nulla- 
meno citiamo orrevolmente come fonti la Storia documentata di 
Venezia di Samuele Romanin (nato a Trieste nellSOB e morto a Venezia 
nel 186i) e le pubblicazioni di Cicogna, di Agostino Sagredo, di Girola- 
mo Dandolo, dell'ab. cav. Zanetti, del prof. cav. Gecchetti, ed altre che 
ricordiamo nel testo, e gli scritti del co. G. Cittadella e di A. Gloria, 
e le illustrazioni delle provincie venete nella grande illustrazione del 
Lombs^rdo-veneto diretta dair illustre Cesare Canti). Però difBcoltà 
grandissime si trovano quando si vuole descrivere tutta una industria 
nelle sue vicissitudini, dai tempi della Repubblica ad oggi, come noi 
abbiamo fatto pella storia delle industrie marittime. 

E in gravi perigli si avventura quegli che si dedica a tali ri 
cerche, col proposito di studiare tutti i vari periodi storici. 

Perchè, ad es. durante la dominazione austriaca si pubblicarono 
molte statistiche, ma o incomplete o risguardanti una sola parte delle 
nostre provincie, ovvero confuse con quelle generali delFimpero. Inoltre 
ciò che toglie il carattere di veridicità alla statistica austriaca nel Ve- 
neto, è la confessione fatta del governo (come si vedrà a suo luogo) di 
aver vietate le pubblicazioni di quelle cifre, che potessero recare offesa 
alla ragione di Stato, od essere iqterpretate dalle sette come una prova 
dello scadimento industriale e commerciale dei paesi italiani sog- 
getti alla dominazione austriaca. 

A viemmeglio far conoscere T indole delle nostre ricerche e 
{risultati, ai quali potemmo pervenire, riferiremo con molti par- 
ticolari (ci si perdoni la frase germanica) la letteratura della que- 
stione. 



{{) Treviso 1673. 

()) Venezia 4568, opera di Alvise Cusano va. 
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a) Bibliografia della storia delle industrie dalla caduta della 
Repubblica fino al Regno italico (i ). * 

La storia delle industrie al tempo della democrazia, si può at- 
tingere da quattro fonti principali; l'archìvio generale dei Frari, il 
museo Correr, la raccolta Boldù (privata) e V archivio della camera 
di commercio di Venezia. 

Air archivio generale dei Frari, nella busta democrazia (1797) 
vi sono carte di municipalità, di conti nulli, di elezioni, di im- 
piegati, di flottiglie, di fortezze al Lido, di ricerche di Francesi^ 
di vestiario, di pubblica economia. 

Nelle carioche hanno per titolo: Vari oggetti di pubblica economia, 
nulla vi ha d' interessante. Vi trovai documenti relativi a paghe ecc., 
commissioni al cassiere della municipalità, conti e spese incon- 
trate dal comitato delle sussistenze. 

In un' altra busta, che reca pur la data del 1797, vidi un fascio 
di carte colla indicazione progetti economici, ma vi si leggono pa- 
role tronfie di libertà su^li ebrei, che danno 800 ducati per vestire 
i soldati, sugli artigiani di 50 anni, che dicono di aver finalmente 
capita tutta la libertà; scritti sovversivi firmati dal capo di venti mila 
congiurati, e dettati a nome del popolo sovrano I e poche notizie im- 
portanti che riferisco al loro luogo. 

Nella raccolta inedita Boldù ci sono N. 280 libri; tre dei quali 
intorno all' epoca della democrazia ; ma nulla vi ha che si attenga 
all' industria, se togli un accenno agli specchieri. Programmi, delibe- 
razioni che risguardano Lo stato dei commerci, la necessità di nuove 
imposte, la istituzione di scuole, vi abbondano; e si riscontrano pure 
provvedimenti a frenare il mal costume, a porre un limite ai giuochi 
e a diffondere nel popolo 1' amore alla libertà, coli' esercizio delle 
migliori virtù ; però in generale le preoccupazioni per congiure sve- 
late sospette, e per tasse nuove, l' odio contro ciò che aveva operato 
la repubblica, e le lodi sperticate per quello che la repubblica odiava, 
i soliti luoghi comuni di patriottismo e di democrazia recano in- 
gombro alla mente di chi consulta siffatte scritture. 

Il raccoglitore non tace il suo dispetto contro quest' epoca; ciò però 



(i) Pelle ragioni che abbiamo già dette omettiamo la bibiiografla della storia 
delle industrie durante la Repubblica^ ma citiamo però, in fine, le fonti principali. 

i9 
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non gr impedisce di raccorrà, colla diligenza che gli è abituale, i do- 
cumenti che*gli paiono di maggiore importanza. 

Le ricerche fatte al museo Correr non mi fornirono grandi ri- 
sultali. Ci hanno invero indici per leggi, notificazioni, avvisi, sen- 
tenze ed atti democratici ed imperiali in carte volanti ; e raccolte 
di carte pubbliche democratiche; si citano i2 tomi, raccolte, carte 
imperiali; della prima parte si notano 13 tomi, 5 della seconda; 
ed è detto come si debba valersi degl' indici, e come le carte vo- 
lanti abbiano i segni corrispondenti al margine dentro, e quello 
#clei tomi al margine fuori. 

Ma quando dimandai codesti volumi, mi fu risposto che ve ne 
hanno solamente quattro. Ne presi in mano uno ; volli confrontare le 
citazioni dell* indice colle pagine indicate, e non trovai che corri- 
spondessero fra di loro. Oltracciò questi indici non danno mai un 
riassunto delle cose petrattate, ma appena il titolo, e talora nemmeno 
si capisce di che si occupino, essendo la indicazione affatto generale 
e sommaria. I quattro volumi di atti democratici (fase. 6, 13, 14, 15, 
16) non contengono né sommario, né in4ice speciale, né riassunti. 
Vi si leggono gli atti delle sedute (sessioni) e nulla più. In questi 
primi anni dalla caduta della repubblica giova assai consultare V ar- 
chivio delle camere di commercio; Noi abbiamo desunto le migliori 
notizie da codeste fonti, come lo indicano le citazioni in calce alle 
pagine. Notiamo però che talune delle nostre camere dovrebbero fare 
il riordinamento dei propri archivi. Li hanno cosi arruffati che, a 
mala pena, si può ficcarvi dentro lo sguardo. Per dare un' idea del 
. valore di questi documenti (che giacciono in disordine in iscaffali pol- 
verosi da nessuno consultati) citiamo quelli che più particjolarmente 
ci giovarono, e sono neir archivio della camera di commercio di 
Venezia. I registri esibiti della deputazione mercantile all' i. r. ma- 
gistrato camerale hanno, ad es., un* importanza particolare. Ciò che 
conturba però chi li legge è la vacuità delle frasi, 1' ampollosità, le 
declamazioni, le chiacchiere sonore ed il difetto di quei dati statistici, 
che pur si avrebbero dovuto inviare a un tale ufficio, per dargli con- 
tezza delle questioni commerciali che erano scombujate dalla tristezza 
dei tempi. Si preferiva da* que* nuovi sudditi austriaci di rivolgersi 
air autorità in modo servile, piuttosto che con efficace corredo di 
ragionamenti e d' informazioni statistiche. Ad esempio, nel 1798 la 
deputazione mercantile dice, sudditi fortunati anche noi in ora 
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dell' augustissimo Cesare, e aggiunge che le vigenti leggi, colla più 
suddita rassegnazione, si venerano ed obbediscono, e che si ha 
riverente fiducia di sperimentare le provvide tutele dello Stato, ed 
altrettante cortigianerìe. 

Ma questa vana pompa rattrista chi legge, e talvolta lo sforza a 
ritornare sulla pagina letta, perchè 1' argomento principale è involto 
in frasi ossequiose, e si fa appello ai magnanimi cuori, a propo- 
sito del cremor di tartaro ecc. ; e ciò impedisce al ricercatore di trovare 
un filo che lo guidi attraverso il labirinto delle Note di una Depu- 
tazione parolaja e declamatrice. 

Ciò che però aumenta la fatica, nell* intraprendere lo spoglio di 
cosi fatti documenti, è l' irregolarità, la confusione, il disordine, con 
cui si seguono Y uno accanto 1' altro gli argomenti i più disparati ; 
si parla di corsari, francesi in una pagina, e nella seguente* del banco- 
giro ; questioni di industria vanno accanto a relazioni sopra un chi- 
rurgo, e via dicendo. 

Soltanto nei primi volumi vidi scritto 1* argomento della nota in 
margine, ma pegli altri mi accadde di cercare parecchie scritture 
utili fra mezzo a molte che si riferivano ad argomenti sconclusionati. 

É certo che in questo modo le agevolezze che gli studi moderni 
presentano, anche negli archivi, sono tolte di mezzo, con grande 
nocumento agli studiosi. 

Pochi sono invero i documenti stampati, e le monografie di mag- 
gior levatura, di necessità, passano di volo su questa epoca. Recherò 
ad esempio gli ottimi Saggi statistici ed economici sul Veneto del 
eh. dep. Morpurgo (Padova 1869) e l'opera: Venezia e le sue lagune, 
in cui le notizie statistiche del commercio e della industria dettate 
dair egregio avv. Tom m asoni non vanno che dal 1841 al 1845. Non 
era certo opera facile il descrivere Io stato delle industrie a quell'epoca. 
A noi però non accadde di tener conto dei minuti particolari; e però 
sapevamo che in tempi cosi disordinati sarebbe riuscito malagevole 
r istituire nuovi opifici, e spingere a maggiore alacrità quelli che già 
esistevano. 

Un fatto generale ci sembra però importante, e a torto posto fino 
ad ora in dimenticanza, ed è la tendenza ad occuparsi di questi ar- 
gomenti. Non si potevano estrinsecare i progetti accatastati V uno sul- 
r altro, ma chi ad essi ponesse mente noterebbe, anche colla povera 
bibliografìa che ho raccolta, un indirizzo industriale migliore, una rea- 
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Bione ai vecchi astemi della Repubblica, ed un sentimento profetico di 
vita nuova. 

La prima epoca della dominazione austriaca (17 ottobre 1798) (1) 
non ci lasciò quei documenti che, a piene mani, abbiamo avuto la 
fortuna di trovare (e che per la prima volta pubblichiamo), dal 1814 
in poi. 

Mi sono data la briga di rintracciare, nei foglietti volanti e nei 
giornali del tempo, una qualche notizia che potesse guidare a disa- 
mine statistiche. Ma ai nuovi reggitori o si profondono elogi, dicendo 
per soprappiù che i commerci e le industrie al solo contatto dell'astro 
attstriaco risorsero ; oppure con impeto lirico e con sdegni alfieriani 
si maledice al tradimento di Gampoformio. Fra mezzo a queste esa- 
gerazioni Hi partito lo statistico nulla ha ad apprenderei 

Ho esaminato -un giornale, che si pubblicava allora a Venezia 
dal 1708 al 1800. Vi sono notizie di feste, di danze, di teatri e del 
giuoco del lotto, e 'poi si parla del firmano della corte ottomana pelle 
piraterie contro i legni mercantili ex-veneti con bandiera imperiale, 
fatta da corsari barbareschi. Questi dati importanti vengono dopo 
quelli che figurano in prima pagina sul teatro della Fenice I Disor- 
dinata e confusa apparisce tutta la compilazione di leggi, che qua e 
là vi si riscontrano. Anche la Gazzetta urbana veneta privilegiata 
(15 aprile 1801) é povera di notizie. Essa usciva anche prin^a^ma 
con altro titolo: e soltanto 1*11 giugno 1800 si chiamava gazzetta 
urbana privilegiata, e Testensore avvisava che un venerato ordine 
della i. r. direzione generale di polizia non gli permetteva di trattare 
di cose politiche I Le notizie sui bastimenti arrivati e partiti si trovano 
frammiste a dati di nessun interesse. 

Pel regno italico, se togli V opera dello Zanolini, quella del Pec- 
chie e le notizie sparse nelle opere laboriosissime del Gantù e in altre 
storie generali, non si può cercare con profitto una relazione di qual- 
che levatura sulle industrie, se eccettui le raccolte di lettere degli 
uomini celebri dell'epoca. Perciò giova di spigolare nella importan- 
tissima corrispondenza di Aldini, in quella del viceré Eugenio e di 
Napoleone I. Il bollettino delle leggi (2) non va, di certo, trascurato. 

(1) Le truppe austriache entrarono in Venezia U i8 gennaio Ì79S. 

(2) Mentre in Lombardia^ durante il regno italico, abbondavano i lavori di 
statistica (Gioia, Sabbati, Maironi, Da Ponti)^ nel Veneto non ne abbiamo traecia. 
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Anche per quest'epoca le ire e le acrimonie, il panegirico e la 
contumelia offuscano le più serie pubblicazioni storiche ed economi- 
che. A quanto si narra dagli amici del regno italico, le industrie 
sarebbero state fiorenti ; gli avversari invece recano altri dati e di- 
verse conclusioni! Ci siamo affaticati di ridurre al vero il più che 
ci fu possibile, le notizie che si attenevano più direttamente allo 
stato economico del Veneto durante il regno italico: fra le celie 
del Botta, le denigrazioni del Galletta, le ammirazioni del Pecchie 
e le critiche del Goraccini (La Fol%e\ fu osservato a buon diritto, 
che è difficile di avere esatta contezza di quest'epoca. 

b) Bibliografia della itoria delle industrie dopo la caduta del 
regno italico, e durante la dominazione austriaca (fino al 
iS66). 

All'epoca della seconda instaurazione del governo austriaco il 
marchese Mayno diede mano ad un'opera statistica, che inviò com- 
pleta air imperatore d' Austria, e la rese di pubblica ragione a Mi- 
lano nel 1816. Essa risguardava Bergamo, dove il Mayno era dele- 
gato. Venne il pensiero di fare opera simile per le altre provincie, 
e al Quadri si affidò la statistica del Veneto, che la compi nel 1816 
e ne umiliò copia al suo sovrano ; rivide dappoi V opera e la mi- 
gliord|finchè nel 1817-18 volle completarla acciocché potesse essere 
stampata (1). Questo lavoro inedito, che ho potuto studiare, presenta 
uno specchio esatto delle nostre condizioni materiali; ma non si pò- 
trebbe tacere queir appunto che il senatore Lodovico Pasini mi per- 
mise di rendere di pubblica ragione : ed è che in certi luoghi (come 
ad es. in quel da Schio) il Quadri, avuta notizia dello scadimento delle 
industrie, fu costretto a tacerne, per tema che ne fosse accagionata 
r influenza al governo straniero I Io stesso ho letto, nei carteggi di 
ufficio della i. r. luogotenenza, l'avvertimento di non permettere 
al Quadri la pubblicazione di quei dati statistici, che in qualche 
modo tornassero a disdoro dell'Austria e a vantaggio dei propa- 
pa nel i804 ohe (circolare 9 agosto, n. 3435-68S) U conte Bissingen promoue le 
raccolte del materiali statistici. Ha non si fece che divulgare quesiU^ ai quali 
pochi risposero, e la raccolta rimase incompiuta e miserrima. 

(1) 11 Quadri la compilò per decreto del presidio governiate e del goverm 
reUUvo a quelU della suprema i. r. aulica cancelleria unita. 
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gandisti della rivoluzione e della giovane Italia (i), o di farli prima 
rivedere dalla polizia e dalla censura. Ad ogni modo il Quadri ci 
diede un' opera, che toglie parecchie lacune ; oflfri un lavoro che pel 
Veneto deve riputarsi di sommo interesse, laddove le opere statisti- 
che, che precedettero questa, toccarono per incidente delle cose 
nostre (2). 

E ad es., il Saggio di una statistica e il Quadro statistico 
dell' impero d* Austria del barone Lichtenstein non potevano trat- 
tare del Veneto in particolare, come fece il Quadri nel suo lavoro, 
esteso a 15 titoli e suddiviso in 100 tavole. Jl quale ha anco questa 
importanza, che il governo (3) volle che fosse veduto dai 12 dipar- 
timenti componenti il governo stesso, esaminato dai consiglieri, ri- 
veduto ed annotato e quindi rinviato air autore, perchè traesse lume 
dalle indicazioni fattegli. Ma delle opere del Quadri una sola è stam- 
pata (1827), r altra è manoscritta (1817-18), e dell* ultima non si 
trova copia. Alla famiglia egli non ne lasciò punto: la biblioteca 
marciana dichiara di non averla avuta: all'archivio generale pare 
sieno andati smarriti dieci suoi volumi, che giacciono forse negli ar- 
chivi a Vienna, dove speriamo qualche onesto erudito dirigerà le pro- 
prie ricerche. 

Ci è mestieri adunque ricorrere anco ad altre fonti, e posciachè 
le speciali monografie industriali sonò di lieve importanza, ci converrà 
riferirci alle indicazioni offerte dalle autorità commerciali. Or^^ no- 
tizie che intorno alle industrie si possono desumere dalle rerazioni 
delle camere di commercio, pubblicate durante il governo austriaco, 
non ci pajono cosi esalte che oggi, conoscendo il mal vezzo di quei 
tempi, si possano riferire, senza tema, i risultati numerici. Abbiamo 
detto che le statistiche fatte durante il dominio straniero peccano 
sempre di parzialità : noi stessi udimmo le fatue vanterie di coloro 



(lj Tedi all'Archivio generale dei Frarl (presid. del governo a. 1836, f. IV, 
9-3; ved. Rapp. m. 2004-P. a s. a. imperiale). Ci sono le frasi: i propagandisti 
della rivohiEione non abbiano a servirsene — e continua : cousta in fatto che ne 
abusassero i proseliti della giovane Italia, 

(S) La statistica fu sempre scienza prediletta nel Veneto e ben si ricorda che 
« essa, anche prima di affermarsi in tutta la dignità del concetto odierno e quando 
« in Italia avea le due sole cattedre di Padova e Pavia, ornavasi di erudita col- 
» tura, e solerte indicava le fonti sino allora fra noi inesplorate » (prof. France- 
sco Nardi, e la Storia della statistica del Quadri). 

(3) Decreto 3 maggio i819. 
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che credevano fare una dimostrazione politica, un atto di buon 
suddito italiano, ingannando il proprio capo d' ufficio nelle inchieste 
industriali, o cooperando in altra qualsiasi guisa ad adulterare le 
risposte statistiche. Molto di frequente il timore di ntiove imposizioni 
bastò a porre lo sgomento negli animi, sicché la riluttanza fu inau- 
dita, e nulla si potè raccorre di veridico : e perchè Je imposte col- 
pivano a casaccio, cosi anche i dati, che non avevano con esse 
alcun riferimento, allora nella trepi danza universale si negava aper- 
tamente si davano in modo sci|ntemente fallace. Recheremo un 
qualche esempio. Esaminando il rapporto della camera di commercio 
del Friuli risulta che la seta stagionata fosse ivi in tale quantità da 
pareggiare quasi la seta prodotta dalle filande; la camera di com- 
mercio credette poter affermare con sicurezza, che la stagionatura non 
si applicava se non alla terza parte circa del prodotto. Da ciò si 
dedusse adunque, con certezza, che le denunzie sulla seta filata si 
tennero basse per timore d' imposte (1). Già in un rapporto ante- 
riore (pure deUa camera del Friuli) (2) si diceva che le statistiche, 
le quali si pubblicavano peli' industria serica, non potevano dirsi di 
tutta esattezza, stantechè il filandiere tendeva piuttosto m. denun- 
ziare qualcosa menp che non per V appunto ciò che si produceva. 
Questi e molti altri fatti consimili, che si potrebbero citare, e il difetto 
di rapporti pelle altre camere del Veneto, impediscono di fornire 
notizie esatte sullo stato delle industrie in- queir epoca (3). E per 
addurre in fine una prova che ogni uomo sganni intorno al difetto 
di queste notizie, ricorderemo che quando F. Lampertico volle de- 
scrivere lo stato delle nostre industrie nella sua opera sulle conse- 
guenze del commercio dal taglio dell' istmo di Suez, domandava a so 
stesso : a Privi come siamo di quelle inchieste pubbliche, aperte, li- 
berissime e di quel liberissimo discutere, che agitano in altri paesi 
la pubblica opinione, e tutta mettono innanzi la materia di fatto, ove 

• 
. (i) Ciò riguarda il Rapp. 4854-66 (Vedi anche AtU del r. Istituto oentlo, t. 3, 
serie », p. 217). 

(2) Rapp. 1851-52 stampato nel 1853. 

(3) Per notizie di epoca posteriore giovarono gii studi di A. Meneghini ; ma 
delle cose industriali tenne pur esso poco conto. Non citiamo nel testo né quesU 
né altri lavori d' interesse generale, nei quali la parte industriale (specialmente 
statistica) non e' entra : per es. Il piano di ristorasione economica letto all' Istituto 
veneto dallo Zanninl o la monografia Sulla rendita della terra in reloMione al 
censimento di T. Pasini. 
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dobbiamo rivolgerci ? Alle statistiche delle camere di commercio che 
uscirono in questi ultimi anni, confessando anch' esse schiettamente di 
essere manchevoli? Dovremo entrare negli opifici e nelle fabbriche 
dei nostri manifattori per esservi accolti con occhio sospettoso, quasi 
che le notizie si attingano solo per nuova tassa da imporsi? Dovremo 
consultare i ragguagli delle nostre esposizioni industriali, che, piene 
di lodi e di incoraggiamenti, non hanno il compito di dare numeri 
statistici? E quella magra relazione delle camere di commercio si 
può nemmeno avere per Venezia? » 

Ora dall'epoca in cui queste parole furono scritte, fino al 1866, 
non accaddero nò ricerche nò pubblicazioni importanti suir argo- 
mento delle industrie venete : e gli stessi d^tti libri dei chiarissimi 
Emilio Morpurgo e Fedele Lampertico non si occuparono di questo 
speciale proposito (1). 

È certo però che, negli ultimi anni della dominazione austriaca nel 
Veneto, gli studi di economia industriale e di statistica incominciarono 
ad essere in favore: e T illustre Messedaglla ne impartiva profondo e 
liberale insegnamento nella università di Padova e faceva sapienti 
pubblicazioni che accrescevano Tardore per coltivare codesti studi (2); 
ma nulladimeno nessuno applicava quelle savie dottrine e quegli utili 
ammaestramenti a ritrarre lo stato delle industrie venete (3). Nem- 
meno ora in tempi liberi, ora che scriviamo vi ebbe alcuna pubbli- 
cazione di statistica industriale veneta degna di nota, ed ò in tanta 
povertà che osiamo pure citare come fonti i nostri studi su questo 
argomento (4). 



(1) Negli atti deir IsUtuto di scienze, lettere ed arti si trovano poclie notizie 
di cose industriali venete che abbiano speciale importanza economica o statistica. 
Gfr. prospetto dei lavori pubblicati dall' Istituto stesso dalla sua fondazione di 
Bellavitis (kiiì, disi>. 10 a. 1862-63 e i. a. 1863-4; cfr. la monografia JD«tf6 teienst 
nel Veneto del Lampertico, Atti voi. I, s. IT 187S). 

(9) A. Messedaglla 1864-65 tuW opera di M, À^ Guetry. StaUstica morale ecc. 
^Kspotixtone eriUca delle statistiche criminali austriache e ttudt sulla popolasioné. 

(3) Ricordiamo però il libro del co. Bembo su Venezia (sugli Istituti di bène- 
fUenxa e le sue relazioni municipali). 

(4) Quando saranno pubblicati gli Atti della inchiesta industriale vi si troverà 
al certo una raccolta di latti e di considerazioni Importanti anche sul Yeneto. 
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Noia B. 

Di alcune fonti deiia statistica veneta (1). 

Appunti di opere a penna e a stampa custodite nel r. Ar- 
chivio generale di Venezia^ che hanno attinenza cogli studi stch 
tistid. * 

I. Manoscritti. 

Petrus de Sancto Odorico, Descriptio urbis Scutari et Alhaniae 
cum registro concessionum ; 1416-Ì417 (Collezione codici ex Bre- 
ra 94). 

Descrizione di tutti i luoghi, fabbriche e siti di Cittadella 
Nova, overo Broleto di Brescia 1553 (Gollez. ex Brera 193). 

Catastico dei terreni di Cefalonia atti alV agricoltura, pre- 
sentato nelV eccell Collegio dal provveditor Alvise Michiel fu di 
ser Pier Antonio, i60i, 15 novembre (Miscellanea codici 299). 

Catastico di Umago e Cittanuova, 1613 (Miscellanea naanoscritti, 
filza 104). 

Catastico universale della campagna di Vasilichi posta nel- 
V isola di Lefcada, .... rilasciato dall' illustr. et eccell. provved. 
general da mar, con l'autorità da capitan general Francesco Grimani, 
Fanno 1707 (Miscellanea manoscritti, filza 104). 

Descrizione di cavalli in Terraferma (Miscellanea codici 356). 

Descrizione degli uomini d' arme, donne, animali ecc. nelV Al- 
bania veneta, 1694 (Miscellanea manoscritti, filza 38). 

Catastico di tutte le terre, a villa per villa, del territorio di 
Castelnovoy 1704 (Miscellanea codici, 400). 

Simile di Risano, 1704 (Miscellanea codici, 395). * . 

Anagrafi del territorio di Jmoschi, 1750 (Miscellanea mano- 
scritti, filza 117). 

Tariffa (16 sett. 1800) dei prezzi di tutti li generi appartenenti 
air arte dei perleri di questa città attualmente inservienti al commer- 
cio si del Levante che del Ponente, con li loro rispettivi diversi pesi 

(i) Le fina che risguardano i maneserUtt e i libri del Quadri e i libri a stami» 
tono indicate nelle Fwtt dt ttaUsHea del Cecclietti e cosi le trascriTiamo: le altre 
ftinti sono da noi stessi indicate e citate già nel testo. IVon intendiamo di redigere 
ana bibliografia completa, ma solo di fare qnalcbe appunto, 
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e misure attualmente in uso, formata da noi Antonio Valle ed Antonio 
Rubbiy periti, a tale oggetto eletti dal capìtolo generale dell' arte sud- 
detta, in unione con domino Anton Roan, ecc. Comprende 562 specie 
di perle alla lucerna (Miscellanea codici, n. 641). 

Fogli dimostranti in regolar compendio lo stato attuai delle 
arti e mestieri della città di Venezia, configurati in corpo, pre- 
sentati dalla Deputazione estraordinaria alle arti nelV anno 
-MDCCLXXIII (Miscellanea codici, n. 477). 

Sono divisi nelle rubriche: nomi delle arti, stato attuale di esse 
e magistrati presidi. 

Le arti sono 142, divise in a arti d'industria, confluenti in consumo 
' e commercio, di semplice industria, confluenti nei nostri consumi ; 
di vittuaria; meccaniche corpi contribuenti, che hanno inviamenti. » 

Gli artieri erano 28,427. 

Tariffa generale mercanzia, stabilita dagli Ulustr. ed eccelL 
signori deputati alla regolazione delle tariffe mercantili di Ve- 
zia e della Terraferma^ approvata dall' eccelL Senato con de- 
creto 20 dicembre MDCCXCIV, figli Pinelli, in 12.° di pag. 72 
(stampa e manoscritto). 

Anagrafi di tutto lo Stato della serenissima Repubblica di 
Venezia ecc. in 5 voi. Venezia, Pinelli, in foglio imperiale (dal 1766 
al 1770 e dal 1771 al 1775). 

Anagrafi id. in 5 volumi 1780 (dal 1780 al 1789 inclus.). 

Documenti relativi a bilanci custoditi nelV Archivio del Savio 
Cassier (buste 11 e 167). 

STUDII STATISTICI MANOSO RITTI E A STAMPA 
DI ANTONIO QUADRI. 

'Prospetto statistico delle provincie venete per Vanno 1817- 
1818, manoscritto (atti del governo austriaco 1818, fase. 65-67). È 
diviso nelle 15 rubriche seguenti: 

Topografia — Popolazione — Regno animale — Regno vegeta- 
bile — Regno minerale — Pubblica beneficenza — Pubblica istruzio- 
ne — Amministrazione politica — Amministrazione giudiziaria — 
Amministrazione economica — Camera di commercio — Bilancio 
del commercio — Prospetto complessivo di tulle le fabbriche e ma- 
nifatture — Dettaglio delle principali fabbriche e manifatture — Pro- 
spetto della navigazione e regio arsenale (mancano le tavole). 
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È un volume in foglio di pag. 189 datato da Venezia 30 dicem- 
bre 1818. 

Storia della ataHsUca, Venezia, Picotti, 1 volume in 16. 

Prospetto statistico delle 'provincie venete. Venezia, Andreola, 
1 volume in 16. 

Atlante statistico di 82 tavole sinottiche. Venezia, Andreola, 
1 volume in 4. 

Statistica istorica innalzata all'imperatore d'Austria, rimu- 
nerata con 60 zecchini d' oro, sulla cassa privata del sovrano (go- 
verno austriaco 1838, 16 d^^embre n. 7306-p. fascicolo IV, 8>49). 

Statistica dell* agricoltura, del commercio e dell' industria 
per le provincie venete (governo austriaco 1840, 22 dicembre nu- 
mero 4083, commissione; 1844, 2 giugno n. 2488 rimunerazione di 
fior. 500, e conferimento del titolo di consigliere imperiale, governo 
austrìaco, fase. Vili, ^A). — Devo queste notizie alla gentilezza del 
sig. Filippo^ Legnani, officiale nel r. Archivio generale, che ha rac- 
colto moltissimi appunti di leggi e documenti antichi e moderni in 
diverse materie amroinislrative. 

IL LIBRI A STAMPA AL R. ARCHIVIO DEI FRARI. 

Repertorio generale delle vUle e comuni di tutte le provincie 
della Terraferma suddita della serenissima Repubblica di Ve- 
nezia, formato col fondamento delli repertori particolari a stam- 
pa di cadauna provincia e delle legali note manoscritte per il 
solo dogadoy provincia dell' Istria, Pinguente e alcuni' altri pic- 
coli luoghi, esistenti nel magistrato eccelL dei Deputati ed Ag- 
gionti alla provvision del dinaro* MDCCLXIX; figliuoli del q. Z. 
Antonio Pinelli. * 

Compartimento territoriale delle città, terre, castelli, borghi^ 
comuniy ed anagrafi della popolazione delle provincie austro- 
venete; formato con il fondamento delle note manoscritte spedite 
dalle Provincie l'anno i802 (manoscritto; miscellanea codici n.458). 

Compartimento territoriale delle provincie venete. Venezia, 
tip. Andreola, 1818. 

Compartimento territoriale delle provincie venete. Venezia, 
tip. Andreola, 1846. 

Compartimento' territoriale delle provincie venete. Venezia, 
Antonelli, 1853. 
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CotnparHmento delle distame delle Provincie Lornhardo-venete 
(Mantova). Venezia, Antonelli 1863. 

Prontuario od elenco dei numeri che in seguito alla anv- 
messa nuova confinazione dei sestieri componenti la città di 
Venezia anderanno, con l'attivazione del nuovo stabile Censi- 
mentOy ad appartenere a sestiere diverso. Venezia» 18 novem- 
bre 1840. 

Elenco dei numeri anagrafici appartenenti ai sei Sestieri 
di Venezia : Doraodoro (colla Giudecca), S. Marco, Castello, S. Polo, 
Gannaregio e S. Groce), secondo la fissista nuova confinazione. Ve- 
nezia, 1."^ luglio 1841. 

Notizie statistiche, ossia tavole suppletorie alla carta str<P- 
dale delle provincia comprese nel governo di Venezia. Parte 1 e 2- 
Milano, stamperia reale, 1832. Appendici i836 e 1842. 

Notizie statistiche, ossia tavole suppletorie alla carta stra- 
dale delle Provincie comprese nel governo di MUang. Parte 1. 
Milano, stamperia reale, 1832. Appendici 1847. 

Notizie statistiche intomo ai fiumi, canali, laguna e porti 
delle Provincie comprese nel governo di Venezia, Parte 1. Mi- 
lano, stamperia reale, 1832. Appendice 1837. 

Notizie statistiche intomo ai fiumi, laghi e canali navigctbili 
delle Provincie comprese nel governo di Milano. Parte 1. Milano, 
stamperia reale, 1833. 

Bembo co. Pier Luigi, Il comune di Venezia nel triennio 
i860^i-62. Venezia, Naratovich 1863. 

Errerà prof. Alberto, Storia e statistica delle industrie venete, 
e accenni al loro avvenire (un volume di pag. 799 ed atlante di 
pag. 212); opera premiata dal r. Istituto veneto nel i869. Venezia, 
Antonelli, i870. 

Statistica della provincia di Venezia. Venezia, Antonelli 1870, 
1 voi. di pag. 433, carta geografica e prospetti.- 
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Altri libri attinenti alla statistica industriale di Venezia. 

Luigi Carlo avv. Slivanello, Proprietari e coltivatori : saggio di 
una inchiesta agraria per la provincia di Venexia (Venezia, Anto- 
nelli 1872). 

Veludo, Cenni sulV arsenale di Venezia (Venezia, 1869). 

Archivio veneto : pubblicazione del prof. Fulin (Venezia, tipografia 
del Commercio 1871 e segg.). 

Zanetti cav. ab., Guida di Murano ^ La Voce^i Murano (e 
molte pubblicazioni interessantissime del medesimo su cose vetrarie 
antiche e moderne e su cose muranesi che citeremo nel II voi.). 

Cecchetti prof. cav. Bartolameo, Fonti della statistica sulV arte 
vetraria, Sulla vita dei veneziani nei primi secoli, e altri scritti 
molto importanti, v. passim negli Atti del r. Istituto veneto di scien- 
ze, neir Archivio veneto del prof. Fulin. 

Scritti del comr%endatore Fedéle Lampertico nelV archivio 
storico italiano. 

Docttmenti per V antica storia potttica e commerciale della 
repubblica di Venezia nei suoi rapporti speciali con Bisanzio e 
col Levante dal secolo IX al XV, pubblicati dai dottor. G. A Tafel e 
6. M. Thomas (Vienna) ; — Lettere al co. Sagredo, la prima, t. XII, 
p. II, p. 152; le altre due 8 dee. 1860 e 12 gen. 1861 ; t. XIII p. I, 
p. 132-37 (1861). 

Delle relazioni dei rettori veneziani di Vicenza, t. XIV, p. Il, 
pag. 13-21 (1861). 

Deità relazione della Moscovia di Alberto Vicuina 1657, edita 
per cura di G. Berchet, t. XIV, p. II, pag. 114-18 (1861). 

Delle relazioni degli ambasciatori veneti raccolte ed annotata 
da JV. Barozzi e G, Berchet -« Lettera 18 ap. 1862 al march. Gino 
Capponi, t. XV, p. Il, pag. 53 66 (1862). 

Dell' opera di Amando Baschet : La diplomatie Venetienne ecc.| 
t. XVI, p. II, pag. 104-114 (1862). 

Ragguaglio di alcune pubblicazioni storiche e letterarie fatte in 
Venezia per nozze, t. XIII, p. II, pag. 164-166 (1861). 
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Nella pubblicazione per laurea: Sulla statistica in Italia prima 
dell' Achenwally Padova, Bianchi i855; Il discorso del doge Moce- 
nigo, testo riveduto e corretto da fiartolommeo fìressan. 

Altri scritti dello stesso su cose attinenti a Venezia, 

Intorno a Cesare Piovene, notizie. Vicenza, Paroni 1862. 

La strada ferrata dal Ponte di Lagoscuro a Bologna e la 
navigazione da Venezia al ponte di Lagoscuro; app. della Gaz- 
zetta di Venezia. 

I provveditori all' Annona e Riccardo Cohden. Atti dell'Istituto 
Veneto, voi. XV, serie III. 

L'istmo d^fSuez e il commercio d'Europa in generale, e 
veneto in particolare, Venezia 1859. 

Giammaria Ortes e i suoi tempi, Venezia 1865 (oltre i docu- 
menti concementi V Ortes con un estratto dell' anagrafi veneta e una 
proposta di società economica nel sec. XVIII). 

Pubblicazioni del prof, Alberto Errerà su cose attinenti 
alle industrie venete. 

Storia e statistica delle industri» venete ed accenni al loro 
avvenire: opera premiata* al concorso dal r. Istituto veneto di 
scienze, con 1500 fr» e pubblicata a sue spese (tip. ÀntonelH, un 
voi. in 8." di pag. 800, prezzo it. L. 12:50). 

Storia — Le industrie — Grandi industrie — LaniOcio, Co- 
tonificio, Setifìcio, Conterie, Musaici, ecc. — Industria del ferro — 
Costruzioni navali — Regio Arsenale. — Industrie minori — In- 
dustria della carta — Tipografìe e Litografìe — Stampe di musica — 
Fotografie — Carte da giuoco e cartonaggio — Industria del le- 
gname — Mobili — Lavori di intaglio, di doratura, ecc. — Cana- 
pifìcio, linifìcio, ecc. — Pizzi, merletti, fettuccie — Cappelli di pa- 
glia — Saponi — Birra ed acquavite — Macinazione dei cereali — 
Pilatura e brillatura di riso — Aceti e spiriti — Olivi — Amido 
e cipria — Cremor di tartaro — 6onciapelli ed industrie affìni — 
Candele steariche — Cera — Cappelli — Merci di argilla — Pie- 
tre cotte, mattoni e tegole : marmi artificiali, ecc. — Tabacchi. — 
Piccole industrie — Organi — Strumenti musicali — Corde ar^ 
moniche — Pianoforti — Strumenti chirurgici — Arte dell' ottico «* 
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Manifatture in oro ed argento — Cesello — Maschere — Varie. — 
Probabile avvenire delle industrie — * Industrie maggiori, minori 
e piccole — Gondisioni morali ed economiche degli operai, dei 
capifabbrica — Macchine — Salari — Istituzioni popolari — Asso- 
ciazioni — Tariffe — Dazi — Trattati di conmiercio — Porto- 
franco — Commercio e navigazione — Confronti e dedazioni. 

Tabelle statistiche e documenti alV opera suddetta : un voi. 
(tip. Antonelli, pag. 212; prezzo L. 6:62). 

Sommario — Statistica inedita delle industrie delle provinole di 
Vicenza, Treviso, Venezia, Verona, Belluno, ecc., e statistiche edite, 
rivedute o ampliate — Statistiche inedite dell' industria del ferro — 
del Regio Arsenale — Statistica delle miniere e delle saline — 
Conterie, vetri, musaici — Statistica commerciale e marittima — 
I grandi stabilimenti industriali del Veneto. 

Atlante statistico industriale commerciale e marittimo del 
Veneto (tip. Antonelli 1871, voi. i, prezzo L. 2:50). 

Sommario — Statistica del prezzo dei materiali e delle mercedi 
nelle industria delle costruzioni navali — Statistica dei grandi sta- 
bilimenti industriali del Veneto (lanifìcio del senatore Rossi, e co- 
tonificio) — Statistica delle industrie nella provincia di Venezia con 
riferimento ai dazt, al portofranco ed ai trattati di commercio — 
Statistica dei vetri, conterie e musaico — Statistica comparata del 
commercio e della navigazione. 

I magazzini generali, le note di pegno e le fedi di deposito 
nella storia, nelle consuetudini e nella legislazione colla legge 
3 luglio 1871 sui magazzini generali in appendice (prezzo L. 3). 

La industria navale -^ Studi del prof. Alberto Errerà e del 
prof. 6. A. Zanon (editi a titolo di premio dalla fondazione Querini- 
Stampalia, Venezia, Naratovich 1871). 

1 portifranchi a Venezia, a Genova, a Livorno, ad Ancona, a 
Messina ed air estero (Venezia 1872). 

L'industria del musaico nel Politecnico (V. XXIII ; Milano 1864). 

Annuari industriali e delle istituzioni popolari (il primo anno 
di libertà nel Veneto (1866-1867); Annuari pel 1868-69 e 1869-70). 
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Tabella A. 
NiMro delle arti tette ohe ei Htrevane velia città di Vewzla, 
e pereone eeeroentl le eteeee ael 1762 30 aprile (I). 



A » 



#. 



Acquaroll 

Acquavite • • 

Barbieri . . . ' 

Baretteri 

Barileri e Masielleri .... 

Bastazi 

Bastloneri 

Battioro 

Buccheri 

Biavaroli 

Boccalerl 

Bosaoleri 

Botteri 

Barchierl 

Galcineri 

Gaiegheri e Zayatteri .... 

Glmadori 

Gamerantl e Albergatori. . . 

Gasselleri 

Cappellerl 

Casaroli 

Gesteri . . 

Ghirurghi 

GbiodaroU 

Grisiallerl e Perlerl . . . . 

Gompravendi 

GoDcia curami e mercanti da 
cordoni 

Goroneri 

Gorrieri di Roma 

Grivelladori e passadori di ar- 
mento 

Gamera del purgo 

Depentori 

Drappieri 

Fabbricatori di calze .... 

Fenestreri 

Fabbri e Gaidereri 

Filatoi 

Fila canevi 

Fioreri 

Fornaserl da pietre .... 
Forneri 



Da riportarti . 
(1) Edito dal eh. cav. Gecchetti 



80 

il 

69 

38 

486 

495 

59 

484 

45 

431 

446 

830 

49 

360 

46 

56 

81 

48 

73 

43 

88 

8 

61 

444 

67 
65 
33 

36 
80 

480 
9 

54 

75 

835 

34 

87 

43 

8 



4845 



5Ss 






S 



- 2 

*• «2 B* 

1=2 

s ^ 



44 



6 

377 

3 



54 



634 



6 






308 


84 


48 


457 


464 


63 


30 


_ 


400 


43 
8 


44 




I44 


""49 


~55 


461 


— 


— 


433 


94 


— 


48 


» 


... 


34 


34 


— 


38 


33 


.. 


657 


46 


— 


33 


_ 


__ 


3078 


4375 


96 


9 


4 


*- 


59 


44 





415 


48 


67 


44 


46 


— 


30 


8 


_ 


53 


— 


— ' 


743 


— 


59 


— 


— 


— - 


48 


6 


^ 


80 


48 


«43 


46 


- 


- 


333 


56 


81 


88 


47 


4 


40 


46 


— 


346 


460 


_ 


74 


7 





76 


35 


— 


14 


._ 


16 


36 


— 


— 


485 


43 


— 


6009 


3353 


660 



958 

446 

93 

39 

486 

543 

330 

445 

63 

499 

496 

4003 

48 
4186 

58 

56 
451 
360 
443 

35 

440 

8 

863 

444 

473 
380 

53 
30 

594 
9 

463 

434 
841 
406 
498 
83 
34 
396 



43,866 
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ARTI 


51 


l'I 


1 


a 
5 


i 




Ristretto 1 

delle 
persone II 


Riporlo . . 

Frlltolerì 

Pruttaroii ed erl>aroli. . . . 

Gallineri 


4315 

89 

477 

184 
81 

878 
41 

97 

57 
18 

194 

8 

72 

130 

14 

568 

115 

503 

87 

47 

14 

25 

366 

860 
27 
55 
19 

67 
228 
17 
23 
44 
33 
175 
275 

151 

24 

21 

9 

190 

323 

53 
220 

21 


624 

5 
65 

27 

""82 

~74 
5 

""93 
9 

76 
29 

""88 

"^22 

44 

3 

"4 


6009 

"143 
98 

""16 
104 

185 
41 

505 

2 

69 

162 

27 

525 

1 

877 

89 

86 

44 

849 

9 

74 

95 

56 

8 
8 

28 
275 

6 
6 

^^92 

355 

26 

"101 


2258 

~97 
54 

"" 4 

31 

11 
14 

89 

1 

17 
82 

4 

201 

17 

198 

51 

21 

803 

5 

6 

82 

9 

""3 

1 

67 

49 

119 

26 

"^52 


660 
6 

1 

"^25 

2 

I12 

il6 
153 

""9 

44 
6 


18,866 

50 
792 

859 
31 

878 
61 

282 

203 

73 

845 

6 
158 
448 

52 

129i 

438 

1077 

186 

104 

58 

25 

866 

1077 

41 

135 

146 

277 

88( 

28 

32 

67 

308 

269 

275 

224 

80 
21 
9 
853 
885 
108 
220 
184 


Garbeladorl 

Castaldia di s. ?flcold. . . . 
Gaa cortelii t 

iQtagHadori 

Laneri 


Lasagneri 

Llbreri 


Ligadori da fontico 

Lioaroii 


Luganegheri 

Manganeri 

Marangoni 

Hargariteri 

Marzeri 


Handolerl 

Bercanti da malvasia .... 
» legname .... 

vini 

■areri 


Orefici e gioiellieri 

Orologieri 

Ortolani 


Osti 


Passamaneri 

Peateri 


PegoiotU 

Pestrineri 

Petteneri da testa 

Pistori . - 

Pittori 


Portadorl da vin 

Remeri 


Sabbioneri ...'.... 
Sagomadori da olio .... 

Senseri da cambi 

Salumieri 

Sartori 


Saoneri ....••.«• 


Senseri di rialto 

Scaletteri 

Da riportarsi . . 


10113 


1197 


9811 


3817 


1234 


25172 



20 



{. 
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1 






S 






-m 


ARTI 




m 


1 


> 

s 


a 


§ 


Ristrett 

delle 

persone 


Riporto . . 


iOllS 


4197 


9818 


8847 


4934 


96479 


Scultori 


8 
SII 


- 


90 
66 


- 


— 


98 
967 


Scorzeri . 


Selleri e tappezzieri .... 


43 


— 


46 


96 


— , 


446 


Semolini 


Al 


_ 


11 


_^ 


^. 


68 


Sonadorl 


39) 


— , 




— 


.. 


999 


Speziali di medicinali .... 


93 


16 


8) 


16 


— 


907 


Spaderi e cortelleri .... 


96 


1 


91 


8 


*— 


66 


Spczierl da grosso 


2W 


«^ 


961 


486 


_ 


693 


Specchieri 


895 


90 


930 


— 


990 


936 


Squeraroll 


76 


— 


167 


63 


— 


985 


Stramazzeri . ' 


118 


_ 


4 


41 


_ 


498 


Stagneri e peltreri 


16 


— 


14 


6 


:_ 


36 


Strazzaroli 


m 


— 


419 


98 


— 


969 


Tagliapietra 


MS 


99 


49 


6 


__ 


319 


Taglieri 


7 


.— 


90 


3 


— 


30 


Tamiseri 


14 





1 




^^ 


16 


Telaroli 


147 
4) 
94 


""il 


479 

119 

89 


63 
80 


"■^ 


379 
909 
176 


Teutori 


Terrazzeri 


Tesseri 


136 
404 


""72 


879 
911 


14 

60 


991 
1673 


760 
9310 


Testori da paoni, seta ed oro. 


Toscani, o mercanti di seta . 


75 


_ 


— 


•^ 


^mm 


76 


Travasadori da ogiio .... 


SO 


— 


— 


— 


— 


90 


▼aroteri 


66 
66 


3 


46 


96 


86 


484 
66 


Venditori di castrati .... 


vitelli 


8 





41 


9 


_ 


46 


Verieri e ttazioneri .... 


81 





19 


9 


_ 


69 


TolUroU 

Totali . . 


18 


— 


96 


4 


— 


43 


\«m 


4419 


11999 


4997 


8984 


88931 
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Tabella B, 
STATISTICA delle fabbriche ed opMct piA rilevaatl di Venezia 
eetratta dai r. Archivio dei Frari (IBI I). 

(Atti delta Prefettura dell' Adriatico, filza N. 4, 41S1.) 



Qualilà 

delle manifatture che si fanno 
in ogni opificio 



NUHBIO 

dei più 
rilevanti 
stabi- 
limenti 
{sic) 



IHPOBTO 

annuo del ge- 
nere 
manufatto 

(Lire austr.) 



NUHBRO 

dei 
lavoranti 
ordinaria- 
mente 
impiegati 



Tessati di seta semplici. . . 
> misti con oro. . . . 
» simili con argento . . 

Tessuti di lana (panni, schiavi- 
ne, berrette 

Tintorie 

Tessuti di lino, canape e cotone. 

Fustagnerie e cotoncrie diverse. 

Cristalli ad uso di Boemia, vetri 
soffiati, bocce, bicchieri ecc. 

Lastre e specchi • 

Specchieri (lustradori) . . . 

Fornace per canne .... 
1 per smalti .... 

Lavori di conteria, manifatture 
a lume 

Perlai 

Cremore di tartaro .... 

Colorì diversi 

Cererie. 

Saponerie 

Tipografie 

Calcografie 

Oreficerie 

Legatori di gioje 

Galloni d'oro, d'argento e ri- 
cami 

Frangio e galloni di seta, di filo- 
sellOf di laminette di Qerma- 
nia e misto 

Merletti 

Arazzi e ricami per pitture 

Maschere 

Raffinerie di zucchero . . . 

Teriaca 

Àcconciapelli 

Guanti 



10 



42 

16 

30 

8 



4 

3 
1 

7 

8 

5 

10 

io 

276 

27 

15 

50 

8 

8 



4 
30 
1 
5 
1 

10 

15 

4 



650000 



500000 

80000 

600000 

700000 

250000 
650000 
150000 

600000 



400000 
600000 
180000 
150000 
2000000 
500000 
150000 

10000 
350000 

30000 

100000 



40000 
20000 

30000 

200000 

120000 

80000 

40000 



500 



600 

90 

3000 



107 

177 

100 

33 

15 

100 
80 
25 
40 
70 
25 

146 
14 

210 
30 

50 



40 

2500 

1 

26 

8 

100 

100 

20 
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palila 

delle manifattare che si fanno 
in ogni opifìcio 



Cannocchiali 

Corone di cocco 

Cappelli 

Cappelli di salice, denominali 
di truciolo 

Terraglie ordinarie .... 

Piombi e pallini 

Corde armoniche e strumenti 
musica-li : . 

Carte da giuoco 

Utensili di rame 

Utensili di ottone 

Fonderie di compane. . . . 

Tela cerata 

Tela lunetta per vele. . . . 
» * per cordaggi . . 

Rosolio 

Aceto 

Legni (navi) 

Pesce in concia (denom. amma- 
rinato), anguille, bisatti am- 
marinati 



If UMBRO 

del pijk 

rileranti 

•tabi- 

limeoti 



6 
4 

10 

1 
1 
2 

40 
5 

30 

12 
1 
1 
7 

10 
9 
7 

15 



IHPOETO 

annuo dei ge- 
nere 
manufatto 

(Lire austr.) 



NUMBEO 

dei 
lavoranti 
ordinaria' 

mente 
impiegati 



40000 

10000 

120000 

5000 
12000 
60000 

50000 

8000 

160000 

40000 

4000 
500000 

'220000 
600000 



2000 



25 

40 

100 



19 
10 

100 

6 

180 

30 

2 

1 

350 

60 

40 

450 



10 
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Tabella. V. 



PROSPETTO di tatte le Mbrlche e maniftitture ealatentl nelle 
ProviBoie Venete (1817-1818). 









«elle ffakkHeiie 






1 


1 


« 


1 


2 




1 


1 


? 






-^ 


flu 


f 


^ 


_S_ 


£ 




* 


D'acciaio 


7 


_ 


_ 






19 




8 


84 


D' accoDcia>peili .... 


«7 


17 


8 


93 


41 


16 


ss 


61 


916 


D'aceto 


i6 


44 


10 


1 


14 


9 


_« 


4 


61 


Di arazzi e ricami di stoffe. 


4 


_- 


— 


— 


_- 




__ 




4 


Di bastimenti (?) ossia squeri 


46 


"'■ 


(t) 


— 


— 


— 


— 


— 


(T) 46 


Di bronzo 


— 


1 


— 


8 


— 


— 


— . 


_ 


4 


Di batti-oro 


2 


.— 


— 


_ 


^^ 


^^ 








9 


Di berrette 


i) 





— 








9 





_ 


14 


Di calcografie e tipografie. 


86 


6 


8 


8 


8 


4 


9 


6 


79 


Di cannocchiali .... 


6 


— 


_ 


— 


_ 


_ 




. 1 


7 


Di cappelli 


SO 


84 


16 


46 


48 


81 


4 


46 


943 


Di cappelli di truciolo o 

paglia 

Di cioccolata 




















8 


4 


9 





4 


1 


__ 





14 


iO 




9 


6 









_ 


18 


Di carte da giuoco . . . 


8 


9 


1 


9 


1 


1 





1 


li 


Di cererie 


8 


~— 


_ 


9 


8 


9 


9 


1 


48 


Di colori 


7 


— 





9 


— 


— 






9 


Di corone di cocco . . . 


6 


4 


_ 





— 


.« 








10 


Di crenior di tartaro . . 


4 


— 


_ 


_«_ 


_ 





__ 


_ 


4 


Di candele di sego . . . 


8 


—, 


_ 





— 


— 


_« 





8 


DI confetterte 


6 


_ 





__ 


_ 


__ 


_ 


.__ 


5 


Di cipria ed amido . . . 


4 


— 








— 


_ 





_ 


4 


Di carrozze 


_ 


17 


9 


8 


19 


16 





9 


66 


Cartiere 


-^ 


-_ 






14 


31 


9 


10 


67 


1-1/ Fornaci per soffiati 
/:| i di canna . . . 




















46 


— 


— 


1 


— 


— 


— 


— 


46 


.9 • i Fornaci per lastre 




















Ss { e specchi . . . 


4 


_ 


_ 


-_ 


.— 











4 


Di fèrro 


40 


1 





_ 


66 


9 


i6 


190 


304 


Filatoi di seta 


i 


16 





68 


41 


7 




91 


149 


Fornelli per filare la seta. 


) 990 


83 


33 


911 


988 


60 


1798 


3910 


Fonderie di campane . . 


i 


1 




6 


9 


1 


1 


K 


16 


Di frangie e galloni falsi . 


8 


9 


,^ 


96 







— 


1 


107 


Di frangie e galloni d'oro 




















e d'argento 

Di guanti 


3 


9 


m^ 


_ 


.. 


_i 


... 


1 


6 


8 


8 





1 


4 





— 




16 


Di stromenti e corde armo- 




















niche 


iO 6 





7 


1 


9 








96 


Di lavori di piombo . . . 
Di legature eli jgloje . . . 
Di lustratura di specchi . 


8. i 







1 




,_ 


1 


li 


80 5 





5 


6 


4 


— 


4 


63 


98 - 





— 


1 




— 




99 


Da riportarsi . . 


416 


866 


77 


811 


1167 


1078 


99 


9083 


"" 
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1 


»»•▼!!«€ I E^ 




»BlMMllIAU#inB 








► 


1 


1 


1 


8 

a 

1 


J 

1 


s 

1 


1 


Riporto . . 


4i6 


S66 


n 


811 


1167 


1078 


90 


1083 


6587 


Di maschere 


4 


_ 


_„ 


.^^ 





_ 


. 


_ 


4 


Di mattoni e calce . . . 


iO 


80 


18 


111 


114 


64 


66 


10) 


666 


DI merletti 


M 


.^ 


.-. 


— 


8 








10 


i ad acqua . Roote 
Molint a vento . » 
( a mano . » 


494 


336 


IH 


800 


900 


607 


634 


1618 


6801 


-~ 


S 


_ 


■— 


«« 


.^ 






1 


KM 


130 


611 


m^ 


1 


8 


^^ 


1 


961 


Di oltonerie 


SO 


5 




6 


8 


8 





7 


69 


Di ombrelle 


4 




_ 








„_ 




4 


Di oreficeria 


80 


46 


16 


18 


63 


13 


7 


11 


m 


Di pesce ammarinato . . 


1 






— 










1 


Pile da riso 


11 


16 


1 


164 


76 


1 


_ 


870 


630 


DI pece cotta per bastimenti 




















e barche 


8 


_ 


^m 


.~ 


_ 


.. 


_ 


_ 


3 


RaiAnerie di zucchero . . 


i 











«. 





„_ 


__ 


1 


Di tela cerata 


16 


10 


15 


80 


38 


171 


_ 


_ 


841 


Di rosoli ed acquavite . . 


19 


M 


li 


8 


13 


7 


1 


16 


95 


Di sapone 


9 


1 


— 


1 


_ 


_ 


«_ 


1 


11 


Seghe da legname . . . 
Di tela lunetta e cordaggi . 


..- 


6 


.^ 


9 


66 


8 


146 


71 


198< 


16 


10 


16 


80 


38 


171 






841! 


Fabbriche .... 


4 


8 


_ 


36 


193 


40 


3 


4 


188 


Te„.tiaiU«,(P«'P*°*» • 


9ì 


8S 


— 


16 


833 


330 


6 




789 


Sr."2:S^'5;) per maglie . 


6 


— 


— 


61 


— 


— 


— 


9 


77 


' «L'SL- '"/per altre ma- 


WG 


6 






414 


36 




3 


669 


Total itii dei telai . 


338 


89 


__ 


77 


807 


366 


6 


11 


1685 


Di tessuti di lino . . . 


60 


11 


11 


80 


106 


39 


«16 


116 


608 


Fabbriche. . . . 


44 


18 


». 


94 


19 


1 




1 


184 


/ per stoffe di 




















[ seta . . . 


30 


16 


i» 


— 


486 





»^ 


1 


648 


Tm.ti di .euì per stoffe ml- 




















•emplide misti ] St^ COO Oro 




















eon oro ed .iv J ed argento. 


13 


— 


— 


— 


_ 


— 








11 


.eoto, k ,M-^ per maglie . 
fi contengeno J per altre ma- 


6 


10 


— 


— 


40 


10 


- 


— 


66 




















taUi / nifatturedl 




















r seta mibta e 




















l^ semplice . 


IS 


__ 


— . 


180 


3 


.^ 





4 


199 


Totali U dei telai . 


60 


86 


_ 


180 


618 


10 


.»_ 


6 


990 


Di teriaca 


10 




1 


_^ 






_^ 




11 


Di terraglie e porcellane . 


6 


10 


3 


— 


10 


11 


— 


18 


59 


Tintorie 


94 


40 


18 


46 


64 


46 


11 


4!» 


19S 


Torchi da olio 


4 


li 


16 


SI 


134 


6 


6 




106 


Di utensili di rame . . . 
TvCaUlà delle febbr. 


30 
1771 


11 
1469 


6 
931 


48 
1600 


88 
6617 


18 
1876 


7 
1116 


18 

4681 


176 


10931 
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Nelle somme complessive delle fabbriche non sono compresi 
i seguenti oggetti, i quali non possono figurare in cumulo colle 
fabbriche stesse, cioè: 



PROTINGIE 


FOR- 
NELLI 

per 
filare la 

seta 


RUOTE 

da 
molino 


RUOTE 

da 
riso 


TELÀI 

per 
tessuti 
di tart 
generi 
di lana 


TELAI 

per 
tessuti 
di vari 
generi 
di seU 


Venezia 


) 


896 


11 


ns 


60 


Padota 


S90 


688 


16 


89 


86 


Polesine 


83 


7» 


S 


- 


- 


Verona 


SS 


800 


164 


77 


280 


Vicenza 


911 


9 


76 


807 


618 


Treviso 


938 


616 


- 


866 


10 


BeUano 


60 


684 


- 


6 


- 


Friuli 


1708 


16t9 


870 


13 


6 


Tutele . . . 


3910 


6868 


638 


1686 


990 
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Tabella O* 
PROSPETTO COMPLESSIVO di tatte le fUibrlche e manlfìittare 
delle Provlacle Venete (1827) (1). 



«ette ffalblbrlehe 



D'acciaio 

D' accoacla-pelii 

D'aceto 

DI arazzi e ricami di stoffe. 
Di bastimenti (7) ossia squeri. 

Di bronzo 

Di batti-oro 

Di berrette 

Caicografle e tipograile . . 
contengono fra tutte torelli. 

Di cannocchiali 

Di cappelli 

Di cappelli di tmcclolo e pa- 
glia 

Di cioccolata 

Di carte da giuoco .... 

Cererie 

Di colori 

Di corone di cocco .... 
Di crenior di tartaro . . . 
Di candele di sego .... 

Di confetterie 

Di cipria e d'amido . . . 

Di carrozze 

Cartiere 

l-c t Fornaci per soffiati di 
^.S i canna 

.g V i Fornaci per lastre e 

u'S \ specchi 

Di ferro 

Filatoi da seta 

Fornelli per filare la seta . 

Fonderle di campane . . . 

Di frangie e galloni falsi. . 

Di frangie e galloni d'oro e 
d'argento 

Di guanti 

Di stromenti e corde armoni- 
che 

Di lavori di piombo . . . 

DI legature di gioje • . . 

da riportarsi . . 



m €1 e 



7 

23 
6 
3 

63 
1 
3 
6 

96 

410 

7 

16 

3 
6 
4 
6 
9 
6 
3 
i8 
9 
3 
3 



! *l 



10 

40 

3 

13 
i 
S 

6 

io 

i4 
13 
33 

~4Ó0 



1 

17 
14 

(F) 



98 

16 

338 

1 

3 

3 

3 

6 
1 
6 



614 



• ? 



(T) 



17 



13 



163 



33 
3 

7 

% 

7 

7 
35 



85 

58 

3913 

3 



4 
5 



56 

38 

1907 

3 

3 



1479 



(T) 

3 

7 

4 

13 



31 



10 

10 

1131 

3 



1335 



17 



17 



147 



3, 
10 



190, 

34' 

3433, 

l! 
1 



3704 



37 
315 
64 
10, 
63l 

13 

^*\ 
561 

345, 

336! 

18 
43 

7 

33 
13 
li 

4 

107 

13 

8 
63 
66 



10 

405 

138 

8489 

10 

8 

9 
19 

39 
16 
44 



lOSO 



(i) Dall'atlante di LXXXU Uvole sinottiche del Quadri (1897). 
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»i:momi!«asi#iib 



F»#T11I€IE 



Riporto . . 
Di Instnturm di speechl . . 

Di maschere 

Di mattooi e calce .... 
Di merletU 

( ad acqua ) . . . 
Holini ] l Ruote 

( a vento ) . . . 

Di ottonerie 

Di ombrelle 

Di oreficeria 

Di pesce amoiarlnato . . . 

Pile da riso (i) 

Di pece cotta per bastimenti 

e barche 

RaflBnerie di zucchero. . . 
Di rosoli ed acquavite. . . 

Di sapone 

Seghe da legname '. . . . 
Di tela, lunetta e cordaggi . 
Di tela cerata 

Fabbriche 

per panni. . 



TcMati dt boa, 
(Mnàine. tcliia- 
vine e nmflìf le 
quali eontrag(H 



per maglie . 

per altre ma- 
nifiitture 
i dei telai . . 



T«H1llÌ dì MU 

aemplid e mitti 
eon.oro «d aiu . 
gente, le qadì 
Bonteiiaoiio Ida! 



TotaliU 
Di tessuti di lino 

Fabbriche 

per stoffe di 
seta . . . 
per stoffe mi- 
ste con oro 
ed argento . 
per maglie . 
per altre ma- 
nifatture di 
seta mista e 
semplice (9). 
Totalità del telai . . 

Di teriaca 

Di terraglie e porcellane. . 

Tintorie 

Torchi da olio 

Di utensili di rame. . . . 



TotaUtà delie fabbr. 



400 

4 
4 

n 

117 



614 



iti 



74 



30 



13 



16 



IS 



531 

10 
47 
11 
11 



973 1130 



8409 



li) 
449 



100 



499 



57 



480 



1479 
1 



ISSÒ 



147 



80 

847 



66 
592 



Ì7 
487 



23 



1 

39 
SI 

3 

87 
353 



17 

10 
4 

l8 
129 



4 
138 



72 

425 

98 

84 

310 



106 

236 

285 

8 



96 



56 
362 

a— 

9 

79 

141 

39 



3060 



26 



2437 



802 



2704' 



102 
1618 



21 



370 



15' 

30; 



3 
115 



109D0 

6 

4 

512 

12 

4654 



49 
18 

346 
1 

523 

4 

4 

162 

12 

365 

211 

6 

145 

526 



212 

744 

742 

73 

323 



12 
169 



618 

1022 

12 

65 

299 

236 

178 



5142 18833 



(1) Quattro sole di queste pile servono al riso, le altre si adoperano pe- 
gli altri cereali vestiti, ^ ^ 

I (9) Questi telai sono, quasi tutti, destinati alla tessitura delle cordelle di seta. 
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Nella totalità delle fabbriche non ^ono compresi i seguenti 
oggetti, i quali non possono figurare in cumulo con le fabbriche 
stesse, cioè: 



NELLE 
PROTINCIE 



TOaCHI 

di ti- 
pografie 
ecalco- 

gralle 



POR. 
NELLI 

per 

filare la 

seta 



RUOTE 

da 
molino 



PILE 

da 
riso 



TELAI 

per 
tessuti 
di yart 
generi 
di lana 



TELAI 

per 
tessali 
di vari 
generi 
di seta 



Yenezla . . . 

Padova . . . 

Polesine . . . 

Yerona . . . 

Vicensa . . • 

TreTiso . . . 

Relluno . . . 

Friuli. . . . 

Totali 



HO 
45 

) 
S5 
M 
i) 

5 

n 



i8 
8tt 

76 
»18 
1107 
ilSi 

95 
)418 



H7 
886 

M5 
Ut 

847 

599 

487 

1618 



345 



S485 4654 



11 


li 


16 


83 


S 


' - 


100 


5 


S8 


435 


1 


885 


- 


39 


(9)870 


8 


538 


744 



50 
(1)581 

58 

863 

36 



1033 



(1) Onesti telai sono quasi tutti destinati alla tessitura delle cordelle di seta. 

(3) Quattro sole di queste pile si adoperano pel riso, le altre servono pegli altri 
cereali vestiti. 

In Udine era eretta di recente una macchina condotta dall' acqua, e serrlya 
a trapanare pietre per acquedotti. 

Nella città stessa era posta in attività una nuova manifottura di tessuti di canape. 
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NOTE AL LIBRO SECONDO 
(Industrie nuarUtlme) 

Nola A, 

L'Aibo deir arsenale di Venezia (I). 

• 

Abbiamo avuto occasione di vedere la magnifica illustrazione 
dell' arsenale di Venezia, che, per incarico del ministero della ma- 
rina, venne eseguita a cura della direzione straordinaria del genio 
militare, e sarà presentata air esposizione universale di Vienna. 

Giammai il nostro storico ed importante stabilimento navale è 
stato illustrato di eotal guisa, con tanto amore e tanto merito, e 
crediamo di non andare errati asserendo che lo stupendo Album, 
e pel suo soggetto, e pel modo col quale venne trattato e condotto, 
figurerà come uno dei più interessanti documenti dell'Esposizione 
mondiale del 1873. Il valentissimo sig. colonnello direttore del genio 
cav. Felice Martini, coadiuvato dai suoi uflGciali e da parecchie altre 
egregie persone, ha posto veramente ogni studio e cura, affinchè 
r Album corrispondesse al suo scopo, e fosse ordinato per modo 
che r intera storia dell' arsenale di Venezia ne risultasse rappre- 
sentata, da quando cioè esso venne fondato nel 1104 fino al giorno 
d* oggi, colla storica e grafica esposizione dei suoi successivi ingran- 
dimenti, e deir ampUazione ed ordinamento cui si dà mano ora, in 
base alla legge 17 gennaio 1869. 

^ (1) Pubblicato (UUa gazzetta di Tenesla SS mano i878. 
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Il graflde Album misura in lunghezza metri uno e mezzo, ed 
in altezza metri uno ; è legato in cuoio di Russia con fermargli in 
bronzo dorato e colla seguente iscrizione a caratteri d'oro: 
Esposizione universale di Vienna 1873. 
Arsenale marittimo di Venezia ; 
e sotto da un lato: 

Incarico del Ministero della r. marina itauana; 
e dall'altro: 
Per cura della direzione straordinaria del genio militare. 

Il lavoro delia legatura fu eseguito in Milano dallo stabilimento 
Ripamonti-Garpano ; e costituisce per imponenza e buon gusto, di 
per se solo, un oggetto degno di ammirazione, particolarmente per 
la difficoltà di formare un libro di quella mole, fabbricando* apposi- 
tamente i cartoni, i torchi di pressione, fondendo le lettere, ecc. È 
insomma un lavoro che fa onore allo stabilimento italiano che l'ha 
compiuto cosi egregiamente. 

L'Albo consta di quindici grandi tavole disposte colf ordine se- 
guente : 

1. Cenno storico illustrato. 

Questa tavola è veramente stupenda. Per chi non l'ha veduta 
basti accennare che la descrizione storica fu dettata dall' illustre par- 
migiano prof. Pietro Martini, e ch'essa sta egregiamente disposta in 
carattere gotico entro un magnifico contorno disegnato dal nostro 
valentissimo Prosdocimi. 

Vogliamo anzi qui riportare per intiero il cenno storico, sic- 
come quello che in istile eletto e conciso riassume tutta la storia 
dell' Arsenale. 

Eccolo : 

MGIV. — La prima pietra dell' edificio, ove costruire e rimpal- 
mare, o rassettare in qual si voglia guisa i legni, con cui Venezia, 
figlia e regina del mare, veleggia ai lidi più lontani, ò posta Del- 
l' anno II del dogato di Ordelafo Fallerò, che trionfa in Siria, con- 
quista Zara, vince gli Ongari, muori combattendoli, viene restituito 
alla patria, per avervi la tomba degli eroi. 

MGGGIV. — Due secoli trascorrono. È doge da quindici anni quel 
Pietro Gradenigo, che nella soffocata congiura di 'Baiamente Tie- 
polo e nella istituzione del consiglio dei dieci, vieppiù asàcura, fra 
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misteriosa terribilità, il governo. Gli stendardi veneti hanno sven- 
tolato gloriosi nelle crociate. La possanza della Repubblica s'inizia 
in terraferma, allargasi nei mari; è ambita la sua alleanza. Dalle 
colonie, dalle vittorie, dalle paci, pur dopo la sconGtta, Venezia at- 
tinge crescente grandezza. Ha mestieri di più ampio arsenale. Au- 
menta l'antico, che sorge col novello fra mura e torri merlate. 
Nella denominazione degli aggiunti luoghi vuol forse ricordare il 
Tanai, da' paesi del quale trae le materie pe' cordami. Le officine, 
per questi e per ogni altra maniera di marittimo provvedimento, 
nell'arsenale raccoglie. 

MGGGXXV. — La signoria veneta estendesi in terra ferma. Più 
non bastano gli armamenti pel mare, e 1' arsenale vuol esser luogo 
dato ad ogni specie di apparecchi guerreschi. Un ragguardevole am- 
pliamento in terreni, e pel quale, mercè il canale denominato Canovaf 
il lago di san Daniele vien congiunto alla darsena, decretasi nel terzo 
ultimo anno del mite dogato di Giovanni Soranzo. 

MGGGLXXXIV. — In quest'anno, nel quale la corona dei dogi 
da Nicola Marcello, cessato alla vita, passa a Pietro Mocenigo, si 
dà mano ad altre costruzioni, munendole sempre d'alte mura e torri. 
Siffatte giunte han nome di nuovissime, e col canale, che si chiamò 
delle SeghCy son poste in comunicazione con le anteriori; ma sol 
quaranf anni dopo il cominciamento. Volgesi allora il 1516; e per 
la pace di Bruielles, essendo posto fine alle guerre suscitate dalla 
lega di Gambray, il leone di S. Marco posa come chi esce illeso 
da perìcolo estremo. 

MDXXXIX. — Il vecchio Pietro Landò cinge la corona di prin- 
cipe allorché si decreta di erìgere alla estremità dell'arsenale ap- 
posito fiGd)bricato per quelle polveri piriclàe, le quali, sin da 190 anni 
prima, erasi dall' armata veneta impreso ad usare, sfolgorando il na- 
viglio genovese. 

MDLXIV. — Un canale, che prende nome dai legni chiamati 
Galeazze, poscia un bacino, che egualmente si denomina, sono sca- 
vati per vantaggiarsi meglio di talune parti dell'arsenale. Allora 
il berretto dei dogi è sul capo di Girolamo Priuli. Gorre un lustro; 
ed, essendo il trono occupato da Pietro Loredan, vien tolta dall'ampio 
rìcinto l'officina delle polverì. Vari scoppi, che avean recato note- 
voli danni, e una esplosione più terrìbile dell' altra avvenuta nel 1569, 
doveano consigliare, e veramente indussero a rimuovere per sempre 
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un tanto perìcolo di scompigli e rovine. Con grandiosi cantieri co- 
perti si occupa utilmente quello spazio ; V innalzarsi di altri fabbricati 
raddoppia la magniGcenza del più importante fra gli opifici di una 
gente mariniera. Il quale ne* suoi periodi par che segua e addimo- 
stri la fortuna dello Stato a cui apparteneva, e di questo rappresenti 
la dignità eziandio nell' esterno decoro. 

Secoli XVII e XV III. — Dair ultimo scorcio del sestodecimo 
secolo in poi non avvengono altri memorandi ampliamenti, finché 
dura la vecchia Repubblica. Un' altra ne soCge, al cadere del secolo 
decimottavo, irrompendo scapigliata d' oltre Alpe col fascino di nuove 
idee ; poscia col genio politico e guerriero d' uno degli uomini che 
s' innalzano oltrepotenti a segnare un' epoca nuova, una trasformazione 
del mondo civile, la decrepita oligarchia della metropoli dell'Adria 
é balzata di seggio ; son tronche le ali del leone. Di questo le pas- 
sate glorie fanno dimenticare il cadere sciagurato. E due leoni, al- 
l' entrar l' arsenale, stanno tuttavia imponenti a vedersi, come ogni 
simulacro della grandezza che ha finito il suo tempo. 

MDGGGX-MDGGGXXIII. — Quantunque Venezia più non appar- 
tenga a sé stessa, V arsenale non può andar negletto ; e i due go- 
verni imperiali, che si succedono nei primi cinque lustri del secolo 
XIX lasciano, in due ampliamenti ragguardevoli, memorie di lor 
signoria. 

MDGGGLXVI. — Venezia, data all' Italia, deve aver da questa il 
riordinamento terminativo dello storìco arsenale ; deve ottenere quan- 
to si addice ai mezzi, agli elementi nuovi della navigazione ; ed avrà 
due bacini di carenaggio ; due scali per la costruzione delle navi ; 
delle due maggiori darsene fatta una sola, e riordinati gli edifici 
tutti. 

Il perimetro, ond' è cinto l' immenso edificio misura 2,700 metri 
lineari, che abbracciano una superficie di metri quadrati 247,000, 
alla quale si sta aggregando altra di metri quadrati 85,000. In que- 
st' Albo se ne offre la planimetrìa, qual era del 1866, suddivisa ^ 
condo i vari mutamenti, con rapidità segnati in questo cenno. Pre- 
sentasi in particolar modo le novazioni da ultimo decretate, ed 
eziandio un saggio di modelli e preziosità, custodite in grande copia 
nel museo di questo arsenale; museo singolarissimo, che contiene 
una serie di testimonianze solenni; una specie di storia monumen- 
tale delle navi e delle armi coUe quali Venezia combatto e fu com- 
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battuta ; e, tra di esse armi, prova assai che non sono al tutto ritro- 
vati moderni, ma s* inventarono in antico, molti fra gli stromenti, con 
cui si esercita l'arte micidiale a sollecita carica ed a colpi molti- 
plicati. Museo ammirabile altresì pei trofei e le suppellettili di va- 
ria maniera, che ricordano uomini ed avvenimenti famosi. 

11 lavoro che contorna questo cenno storico é opera, come ab- 
biamo detto, del nostro Prosdocimi. Egli ha superato sé stesso ; si 
vede che trattavasi di un lavoro in cui stavano impegnati il genio 
e il patriotismo dell* artista. La gran fascia che circonda l'iscrizione 
e la lettera iniziale col millesimo, sono segnate con tal buon gusto, 
e lavorate in colori e oro con tale finitezza, che lo sguardo non si 
stancherebbe mai di ammirarle. Nel centro superiore sono collocati 
due medaglioni, rappresentanti alla miniatura i due ritratti di Or- 
delafo Falier, il quale fondò V arsenale,' e di Vittorio Emanuele, 
sotto gli auspici del quale ne venne ordinato l'attuale ampliamento 
ed ordinamento ; a destra e a sinistra del quadro stanno egualmente 
in due medaglioni i ritratti dei dogi Mocenigo e Loredan, ai quali 
si devono i maggiori ampliamenti dell' arsenale ; al basso lo stemma 
reale e quello di Venezia congiunti colla stella d' Italia ; ai due an- 
goli superiori si vedono disegnate una nave da commercio del se- 
colo XV ed una da guerra del XVI, disegni tratti dai modelli esistenti 
neir arsenale, di quelle navi che recarono a Venezia tanta ricchezza e 
tanta gloria ; ai due angoli inferiori le storiche barche onorarie, cioè 
il bucintoro che serviva ai dogi, e particolarmente nella significante 
cerimonia dello sposalizio del mare, e la lancia reale nella quale 
fece il solenne ingresso in Venezia libera, Vittorio Emanuele. 

Fra un quadro e l'altro, nel contomo, stanno inoltre egregia- 
mente e saviamente disposti alcuni emblemi guerreschi e trofei, che 
rappresentano appunto le famose armi che tanto illustrano il museo 
dell' arsenale, perchè comprovano che in Venezia si conoscevano e 
si usavano armi, che a torto si dissero poi di nuova invenzione. 

L'armonia delle tinte, l'eleganza del disegno, la finitezza del la- 
voro, e r importanza dello scritto e della espressione, formano di 
questa prima tavola il più degno incominciamento déìV Album. 

Seguono le altre quattordici tavole, delle quali daremo un breve 
cenno, non consentendoci lo spazio e l' indole dell' opera entrare 
nei dettagli tecnici, particolarmente per ciò che riguarda le nuove 
costruzioni. 
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2. L' arsenale nel M D, ricavato da intaglio, esistente nel museo 
Correr, della mappa prospettica di Venesia; attribuito ad Alberto 
Durerò. 

Fu veramente ottima V idea di stampare, coli' intaglio originale 
in legno che esiste nel patrio museo, quel pezzo di Venezia che 
contiene l'arsenale. È noto come l'autore di quell'intaglio, forse 
erroneamente attribuito al Durerò, avesse usato tale cura che oggi 
ancora si possono riscontrare sul vero le misure e le proporzioni 
di una esattezza singolare, si che la rappresentazione precisa, a volo 
d' uccello, dell' arsenale quale era nei tempi della potenza e prospe- 
rità di Venezia, riesce oltremodo interessante. 

3. L* Arsenale nel MDGGCLXIIC, coli' indicazione del recinto pri- 
miero e dei successivi ingrandimenti anteriori a tale anno. 

4. Piano generale dell'arsenale e delle adiacenze, col progetto 
dei lavori d' ingrandimento e di riordinamento autorizzati dalla legge 
17 gennaio 1869. 

5. Riordinamento delle officine e dei magazzini per le costru- 
zioni navali ; attigua nuova banchina della grande darsena. 

6. Superficie che si aggiungono all' arsenale. Insieme delle prin- 
cipali nuove costruzioni. 

7. Nuovi scali per costruzione dei bastimenti. 

8. Bacino minore da raddobbo, lungo metri 90 e con battente 
d'acqua di metri 6.30. 

9. Bacino maggiore da raddobbo, lungo metri 110 e con battente 
d'acqua di metri 9. 

10. Conca in calcestruzzo del bacino maggiore da raddobbo. 

11. Fronte dei bacini da raddobbo, e fabbricato delle macchine 
pei prosciugamenti. 

12. Condotti, pozzi e macchine pel prosciugamento dei bacini. 

Tutte queste tavole, maestrevolmente disegnate, presentano la to- 
pografia dell'arsenale, quale era e quale sarà, col disegno delle 
nuove costruzioni degli scali d'alaggio e dei bacini e delle nuove 
fabbriche. Riguardo a questo dobbiamo lodare il savio intendimento 
di avere adottata l'architettura veneziana, elegante in particolare e 
severa nella fronte dei bacini e nel grande fabbricato lungo la strada 
detta di campagna e la darsena. E riguardo alle costruzioni abbiamo 
ammirato la chiarezza colla quale risultano, graficamente e in tutti 
i modi voluti dall'arte e dal disegno, dimostrati cosi il sistema dif- 
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ficilissimo della costruzione dei bacini, come le macchine ecc. a 
loro servizio. 

13. Antico ingresso dell'arsenale. 

14. Cantieri della darsena novissima. Porta nuova. Cantieri 
acquatici. 

15. Stato dei lavori dei bacini nel febbraio 1873. 

Queste tre tavole, delle quali V ultima colorata, vennero eseguite 
in fotografia nello stabilimento Naya, sono veramente degne di com- 
piere il magnifico Album, per la loro grandezza e per la perfetta loro 
riuscita. 

Nel chiudere questo breve cenno descrittivo dell'Albo dell'ar- 
senale di Venezia, non possiamo astenerci dal ringraziare chi ebbe 
l'ottima idea di farlo e chi seppe così egregiamente condurlo a 
compimento. 

Speriamo che, dopo ritornato da Vienna, esso rimarrà collocato 
nel museo dell' arsenale, dove sarà certamente il più prezioso do- 
cumento illustrativo di questo nostro antico e magnifico stabilimento 
navale, e verrà esaminato con interesse dai forestieri, e con orgo- 
glio e speranza da tutti i cittadini, i quali sentono tuttora per il 
patrio arsenale queir affetto tradizionale, per cui esso era appellato 
dalla Repubblica la nostra casa, il cuore dello Stato veneto. 



ti 
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Notizie statisticlie suiia condizione attuale 
deil'arsenaie di Venezia. 

L* arsenale di Venezia è ora sfornito di bacini di carenaggio e 
di scali atti a costruzioni di grandi navi e ha canali poco profondi. 
Nei sei anni dacché esso appartiene al regno d'Italia (III diparti- 
mento) si costruì la pirocorvetta di 2.° ordine Vittor Pisani, si mi- 
sero in lavoro rimorchiatori ed altri grossi galleggianti in ferro e, 
in legno. Ora si mette sullo scalo una cannoneria di I classe, nave da 
crociera più lunga delia Vittor Pisani. 

Notiamo qui per incidenza, che in questa sede dipartimentale 
dal 1871 in poi funzionano la r. scuola macchinisti con sede a terra , 
e dal 1872 la scuola mozzi a bordo di una nave da guerra che deve 
rimanere qui di stazione. Il ministero della marina, allo scopo di 
conoscere i provvedimenti a prendersi per renderlo un completo 
stabilimento navale, adatto all' uso che si voleva destinarlo come sede 
di un dipartimento marittimo, con determinazione del 14 gennaio 
1867 costituiva un ufficio provvisorio del Genio con missione di 
proporre i lavori di maggiore urgenza, e subito dopo dava incarico 
al maggiore generale Chiodo, direttore dei lavori dell' arsenale della 
Spezia, di studiare un progetto di massima per un completo riordi- 
namento ed ingrandimento dell'arsenale, affinchè risultasse provve- 
duto d' ogni occorrenza per allestire e riparare anche le grosse navi 
del nostro naviglio. Il maggiore generale Chiodo si sdebitava del- 
l'incarico avuto presentando due progetti, l'ultimo dei quali, di 11 
milioni di lire, veniva accettato dal ministero e dalle camere legisla- 
tive e sanzionato colla legge 17 gennaio 1869. In questo turno, sop- 
presso r ufficio provvisorio, venne istituita speciale direzione del 
Genio, incaricata di studiare la particolarità delle opere, in massima 
di già stabilite, e di provvedere tosto quelle approvate, allo esegui- 
mento di ogni lavoro. 

Dietro la più precisa conoscenza che si acquistò della natura del 
terreno per mezzo di assaggi, vennero in seguito introdotte nel pro- 
getto Chiodo alcune varianti: ed, in definitivo, le opere approvate e 
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da farsi cogli 11 milioni di lire autorizzate dalla detta legge risultarono 
le seguenti : 

a) Riduzione in una sola darsena delie due ora esistenti di nuo- 
vissima grande ed arsenale nuovo, con esportazione dell'Isolotto, e 
portando la profondità delle acque ad 8 metri sotto comune. Questo 
lavoro ha per iscopo di aumentare la superficie degli specchi di 
acqua esistenti nel recinto dell* arsenale, e di fornirlo di una darsena 
di sufficiente ampiezza e profondità, sia perii varo de' grandi basti- 
menti, sia per V ordinata disposizione di tutti quelli che il III dipar- 
timento avesse a tenere nell'arsenale raccoltL 

h) Ck)8truzione di ampie' banchine tutto attorno alla nuova gran 
darsena ed in altri siti, per uno sviluppo complessivo di circa me- 
tri lin. 1200, buona parte con fondazione a 6 metri sotto-comune 
alla marea, rendendo cosi possibile alle navi di grosso tonnellaggio 
l'accostarsi a terra per un sollecito loro armamento ed equipag- 
giamento. 

e) Costruzione di un bacino di HO metri di lunghezza misurato 
al piano di coronamento, con un tirante d'acqua di 9 metri e mu- 
nito di tutti gli accessori che necessitano per il conveniente raddobbo 
delle navi. « 

d) Costruzione di un altro bacino di 9 metri di lunghezza e con 
un battente d'acqua di 6.30, da impiantarsi in un tratto soppresso 
di canale ed accanto al primo. 

e) Costruzione di muro di cinta consimile agli esistenti, destinato 
ad intercludere le nuove aree di ampliamento che vengono aggiunte 
all' arsenale. 

f) Ristauro generale dei tetti e delle loro grosse armature per 
un' estensione di circa 117,000 m. q., e sistemazione di strade e ci- 
stèrne, edificando anzi parecchie nuove di quest' ultime per la capa- 
cità complessiva di circa 50,000 ettolitri, e cosi venendo ad utilizzare 
meglio le pluviali dell' arsenale e fornirlo di abbondanti depositi di 
acqua dolce per la provvista dei bastimenti. 

g) Riordinamento dei fabbricati, compresa la ricostruzione di una 
parte delle officine di costrazione navale. 

h) Costruzione di nuove tettoje da destinarsi pel carbone, per 
lavoratore di oggetti in ferro, ed altre per uso dei bacini ecc. ecc. 

%) Costruzione di due scali di grandi dimensioni in sostituzione 
di altri due più piccoli esistenti nell' Isolotto unendovi una nuova 
sala di tracciamenti di adeguate dimensioni, tettoje da lavoro, ecc. 
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l) Escavazioni subacquee su vasta scala per portare tanto le dar- 
sene neir intemo dell* arsenale, come i canali militari alia profon- 
dità di 8 metri sotto comune. 

m) Infine allargamento da 22 a 30 metri della porta nuova, 
anzi spingendo il vero ingresso dell'arsenale 100 metri più in 
fuori della medesima, con una larghezza di 50 fiancheggiato da due 
torri, e lateralmente da banchine d' approdo. 

I suddetti lavori devono venire portati a compimento in un- 
dici esercizi a partire dell'anno 1869 come venne fissato dal- 
l'allegato A della legge 11 agosto 1870. Al principio di questo 
anno era di già appaltata una parte di- essi per un ammontare di 
I^ 4;287,293, vale a dire : 

per costruzioni del bacino grande, dei muri di sponda, e del 
fabbricato per istallamento delle macchine ecc.; 

per sistemazione dallo stradale Campagna, e costruzione di metri 
lineati 250 di banchine attorno alla gran darsena ; . 

per sistemazione generale dei coperti, ricostruzione di una parte 
delle officine della direzione delle costruzioni ; 

per iscavi subacquei nelle darsene e nel canale di navigazione. 

Costruzione a nuovo di tettoja pel carbone, di altra per lavora- 
tura di membrature in ferro, di un edificio per sala di ricetta, uffict 
ed altri usi. 

Nell'anno corrente, giusta lo previsioni della direzione sarà 
provveduto per l' appalto di altri lavori, per un ammontare di oltre 
due milioni ed essenzialmente per la rapida esecuzione del bacino 
minore ; per l' iniziamento di due scali da costruzioni navali, e del- 
l' annessa grande sala di tracciamento; pel proseguimento delle 
nuove banchine e del riordinamento dei- fabbricati. 

Coir esecuzione di tutti i lavori contemplati dalla legge 17 gen- 
naio 1869, r arsenale verrà a possedere, in fatto di costruzioni mu- 
rarie, tutto l'occorrente per sopperire ad ogni emergenza per co- 
struzione, per riparazione ed armamento di navi di grosso tonnel- 
laggio, e l'area che vi sarà annessa, in conseguenza delle progettate 
ampliazioni, sarà di ni. q. 85,000; cioè un terzo circa di quella 
costituente l' attuale arsenale, di poco differente in estensione dal 
terzo ingrandimento, che fu assai maggiore di tutti gli altri effet- 
tuati dalla Repubblica ed i quali figurano nello specchietto che qui 
si unisce. I lavori in corso di esecuzione proseguono regolarmente 
e tutto lascia sperare che verranno portati a compimento nell' epoca 
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prescritta dai rispettivi contratti d'appalto. Nella prima metà del 1875 
se le cose continueranno, come si ha luogo a ritenere, a procedere 
senza incagli gravi non preveduti; uno dei due grandi scali di 
costruzione, diversi nuovi fabbricati, buona estensione di banchine 
attorno alla gran darsena, nonché il più piccolo dei bacini avranno 
raggiunto il loro compimento. « 



Ecco la valutazione approssimativa dell' area primiera (1104) del- 
l' arsenale marittimo di Venezia e dei successivi suoi ingrandimenti : 

Area occupata dal primo arsenale nell'anno 1104 metri qua- 
drati 37,200; area aggiunta al I ingrandimento negli anni 1303-1304 
metri q. 65,300; area' aggiunta al II ingrandimento nel 1325 metri 
quadr. 44,100 ; area aggiunta al III ingrandimento nel 1474 metri 
quadr. 88,350; area aggiunta al IV ingrandimento nel 1539 metri 
quadr. 15,900; area aggiunta al V ingrandimento nel 1584 metri 
quadr. 12,960 ; area aggiunta al VI ingrandimento nel 1810 metri 
q. 9,300 ; area aggiunta al VII ingrandimento negli anni 1823-1824 
metri q. 890 ; totale metri q. 274,000 ; area da aggiungersi all' arse- 
nale secondo V attuale progetto di riordinamento, ingrandimento > ecc. 
metri q. 85,600 ; totale complessivo metri q. 359,600. 
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Tabella B. 
SPESE pel Baroo ANTONIO OGNO di 619 tonnellate di registro, 
olasslflcato 100 A. T. per IO anni fabbricato a Castellammare 
nel 1868 (1). 



■aestraoza carpentieri L. 


140n 
3811 


68 
28 


• felegnanii ............... 


» sedatori » 

• calafato, contratto per mano d'opera calafataggio, » 


4906 


50 






chiodagione e fasciatura di rame » 


4800 


_ 


Legname quercia convenuto a ducati 17 ifl il carro ...» 

» pino » » 13 3/4 • 

» diverso pagato al costruttore » 


40117 


11 


7551 


41 


1602 


75 


Facchinaggio durante la costruzione, regolato dal costruttore. • 

Contomariangio, ferro Ingen.aprez£i'varidal^.33a36p.0;0ch. • 

» » bronzi pel timone a L. 300 per O/O . . . » 


4139 


63 


4264 


90 


909 


>_ 


» » stacchette per fasciamento eh. 470 a L. 9.80 » 


4081 





» bozzellaio, convenuto pel tdtale finimento. L. 1%0:— » 
» » oggetti in ghisa ed altri lavori. » 8013:— » 






4213 


-_ 


Fabbro per fattura a ducati 9 il cont. napoletano .... » 


5353 





Caviglie di legno a L. 6 per O/O • 

Chiodi a L. 39.75 il cant. (ducati 7) » 


213 


60 


1825 


60 


» piccoli » 


338 




Conto stopplere scognamiglio » 


22800 


15 


Prezzi degli oggetti : 






Cavi a L. HO per O/O . . . detti bianchi «0 . . . rifatti 0,70 . . 
Catrame 36 la butte . . . Pece fine 0.30 . . . ordinario 15 . . 










Stoppa bianca e nera 0.65 . . . Resina chiara 0.40 . . .scu- 
ra 0.30 .... Olio lino cotto 1.25 ... . Biacca 0.95 . . . 










nero 0.85 . . . Minio 0.90 .. . Stucco 0.50 . . '. 






Assistenza e guardianaggio di due Individui in tutto il tempo. » 
Spese div. non contrattate occorse durante la costr. come da lib. » 


972 


— 


41103 


15 


» casa per vitto » 


3047 
391 


— 


• fitto, casa e magazzini » • » 


Hano d' opera pittori a cottimo » 


520 
1377 


50 


Nostromo per guarnitura a cottimo » 


Intagliatore a cottimo » 


230 


_ 


Indoratore a cottimo ^. ...... ........ 


425 

108 


— 


Rosette e piccoli chiodi rame • 


Ottonaio » 


332 
4402 
7483 


27 


Alberatura, stabilito prezzo totale » 


Velatura, tela, filo di Francia a L. 1.80 il metro .... » 


Fattura vele a Cent. 40 il metro, vela finita » 


4774 


— 


Ancore e catene, fasciamento rame giallo » 

Prezzo ancore e catene recate a Napoli scel. 14 il cant. ingl. . » 


20141 


47 






■oli nello completo con argano ad ingranaggio e cubie coperte > 


4600 


— 


Tavoloni comprati a Trieste • 


800 
130 
305 


09 


Cavo in ferro per draie 


Oggetti di navigazione » 


Spese varo e l)enedizione > 


4496 


40 


Spedizioni e noli 


634 

3000 
800 


11 


Al costruttore, sua assistenza » 


Cronometro » 


Alla società Peirano per vasc. Garibaldi, assistenza dur. il varo. » 


360 


— 


Spese diverse fatte dall' armatore in tutto il tempo. ...» 

Costo corpo attrezzi Lire 


254 


— 


479300 


^^ 


Colonica. . . » 
TOTALB L. 


8000 


— 


487200 1 


— 



(1) Trascriviamo letteratmenU dal manoscritto, che dobbiamo alla gentilezza 
del capitano Rocchi. 



Digitized by 



Google 



— 328 — 

TiUUBLLà C» 

SPESE pel Baroo GESÙ BAMBINO GIUSEPPE di tfHmeliito 646 di 

registro, flibbrloato nel 1868 a Castellannare e varato nel 1869, 

olaaaHloato 100 L. per 8 anni (1). 



Spese per la cotUtoslone della toeietà (<f fneartamento) . 

Carpentieri 

Sedatori 

StipetUi 

Facchinaggio 

Ciurma per l'armamento 

Pittore 

Oggetti diverti , . . 



lJ 



Bensili 

Àncore, catene e catenelle 

Alberatura, compraaovl 11 nolo per trasporto 

Bozzolajo 

Chiodi e perni di composizione e ferro 

Rame In chiodi per fiuclamento e cartoni feltro 

Telatura 

Maestria velatura e tende 

Bottame 

Giuoco del timone 

Una «barcaccia, due lance ed va gozzo 

Scultore ed Indoratore 

Spese contro soci 

Cari, ferro fuso, catrame, bandiere ec 

Cronometro, barometro ed oggetti nautici 

Ferralo per la manovra, perni, wlnch, pompe, ec 

Calafetsggio in generale 

Ramalo 

Arcane, piccola pompa, ferro fuso 

Chiodi di ferro 

Tavoloni del nord 

Legname, quercia e pini 

Ri-galie ai capi maestri 

Remaiuolo . . . . , 

Bussole, fenali, ferrarecce 

Pittura, olio di Uno, ed altro 

Cassa medicinali 

Diritto al costruttore e prestazione di sgarll, puntelli, pali ec. 

Affitto vasi e scale 

Sussistenza al capitano durante la costruzione 

Disbrigo ed assistenza del barco allo spedizioniere Haresca. 



Totali L. 



•gsetil riMSurtI ém «Iflnieuwl 

Ferro di diverse qualità consegnato al ferraio 

Cant. Ì49.S6 ifi Lire 

Una cassa di rame In fogli chll. Ì71 a L. i.tt • 
Chiodi di composizione Hot. 80 a Due. 89 . . » 
Tre verghe Idem » 49 • 46. . • 
Ritagli ai rame e rottami » 

TOTALB Lire 



4S34 
698 

iSS 
83 
S6 



6013 



netto eosto e spese Lire I7Ì9S3 08 



67i 

ii890 

6416 

»64 

H71 

i63f 

871 

4976 

996 

6851 

4664 

9061 

8747 

9874 

11489 

4046 

680 

650 

860 

800 

45 

99996 

1593 

7674 

4790 

900 

676 

iOU 

1194 

69966 

860 

949 

1473 

1800 

160 

4950 

650 

1500 

960 



176936 



6018 



79 



94 



(1) Questo pure copiato Mleralmente dal manoscritto del suddetto capitano 
Rocchi. 
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Tàbilli D. 

SPESE per una Goodola da traghetto a Venezia (1873) (1). 



Corpo di barca con cerchi di rovere, fondo e flanchl di abete, 
abbracciata, chiodi di rame, seuz' alcun intaglio e con rela- 
tivi paluoli, verniciata a pegola di Valooa L. 

Ferro per prora e per poppa, qualità comune m 

Felze comune, esterno di panno nero senzd batti-coppo, sen- 
za intagli, con griglie, lastre doppie, cuscinetto (ti cuoio, 
due bancnette, due tedie di pagl^"» tappezzata nell'in- 
terno di carta a colori diversi con ornati a compartimen- 
ti (per affittare gli tpazt per uso degli avvisi), il tutto 
ben verniciato 

N. 4 metri di stuoia di cocco 

Due remi di fàggio 

Due forcole di noce 

Fusto di ferro pel tendaletlo con tela 

Fanale di ottone con lente convessa 

Sessoia, scopetta, spugna, corda, gancio ...... 

Fodera pel felze 



Totale dei costo L. 



S60 
90 



800 

SO 

7 

6 

90 

ib 

8 

10 



700 



SPESA 


e rendite delie gondole da traghetto In Venezia (1873). 




€•■«• 


lol 


lB6rol«« 




Mmii- 


Ammo 


ANNI 


«fella 
gondola- 


li! 

A. 
! 


annuo 
(31 


6 per O/o 
annuo 


tenalOBe 

annua 


civanzo per 

ammor- 
tizzazione 


Lire 


C. 


Lire 1 G. 


Lire 


C. 


Lire 


c. 


ìArt 


c. 


I. 
II. 


700 
584 


90 


lì 


m 


10 
10 


4S 
84 


91 


35 
85 




108 
115 


IO 
19 


III. 


440 


68 


11: 


197 


10 


96 


97 


45 


— 


118 


18 


IT. 


811 


48 


SS' 


197 


10 


18 


68 


55 


- 


411 


43 


T. 


IM 


76 


1! 


158 


80 


10 


— 


60 


— 


71 


80 


VI. 


68 


46 




1S8 


80 


3 


» 


60 


— 


78 


10 


TU. 


— 


— 


&I 


158 


80 


— 


- 


60 


- 


81 


80 


Vili. 


— 


— 


H 


163 


80 


— 


- 


60 


— 


81 


80 


IX. 


- 


— 


1^ 


158 


80 


- 


- 


70 


- 


71 


80 


X. 


— 


— 


= « 


158 


80 


-* 


— 


70 


— 


71 


80 



(1) Prospetto inedito fornitomi dal slg. Bussolln riveduto dalla Società dei 
barcaiuoli. 

(3) Si potrebbe ritrarre una rendita da annunzi che si potrebbero mettere 
entro 11 felze. 
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PROSPETTO dimostrante la forza del materiale della marina mercaiÉ 

del navigli, eategorla di navlgazl 



SPECIE DEIiI«B M ATI 



RIPARTITI NELLE CAI 



I«imgo eorso 



'3 



Granfie CAbote^Slo 



Esteso Limite 



I? 



Ristretto Li- 
mite 



£ H 



a 

• 3\ 



Navi. . 
Bark. . 
Polacche 
Brick . 
Brigantini 
Golette . 

Scuner e Lugger 
Brick-Scaner 
Colter . . . 
Trabaccoli eco, 
Brazzere . . 
Lenti e Gaete 
Barche aila pesca 

» numerate d' aiibbo 
Piroscafl 



Votele . 



Navi. . 
Bark . 
Polacche 
Brick . 
Brigantini. 
Golette 

Scuner e Lugger 
Brick-Scuner 
Cotter . . . 
Trabaccoli ecc. 
Brazzere . . 
Leuti e Gaete 
Barche alla pesca 

» numerate e d' aiibbo 
Piroscafl 



Votole 



Austro- 



mirice, 



76 
174 



i80 



6905 
13745 

6061 
4581 


1» 
640 
7 
465 
141 


1»6 


27 


6lÌ90 


»66 


84099 


S366 



— 


- 


— 


- 


- 


I 


— 


— 


""s 


"843 


"24 


— 


— 


1 


- 


S 


179 


11 


1 


78 


1 


— 


^3 


"m6 


l8 


2 


Ist 


~ì\ 


- 


- 


- 


— 


- 


- 


- 


_ 





__ 







__ 




17085 


— 


— 


— 


— 


— 


— 


17085 


8 


1357 


63 


3 


229 


i\ 



Istria ed isol 



672 

46146 

346 

15586 

7058 

888 

3203 

3909 



77808 



13 

1004 
10 
416 
188 
10 
81 
100 



1829 



269 
856 



690 
137 



1959 



277 
48 



325 



U 
4 
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N-ungarica alla fine dell' anno 1872, ripartito eecondo la specie 
iMinio di loro appartenenza. 



Tabella E. 



KIE DI N ATIGAZIONE 



Piccolo Cabotaggio 



'cr lulto l'A- 
driatico 



Per UQ solo 
Distretto 



& 



s 



Barello 

nmnerate e 

d'allbbo 





AMlomo 


O m4 




^ 


Jj_^"3, 


a 


a. 




e 


9 


§■«1 
S K 


è 


s 



5 



flenie e «ao territorio 



90 



539 
14 



590 



fi 1233 i63 

:A10 



iO 



:;79 



i9 



316 



393 



:£36 



6) 

ci 59 



587 



- m 



1749 



493 



837 
93 



1749 49S 

I il 



6906 

18745 

691 

6061 

6498 

90 

357 

1396 



973 

41 

3 



1749 
53796 



MQi 



95 



9 

7562 

1933 

274 



10 



4 
923 
554 
159 



7 
376 

274 



8 
119 

175 



508 



1678 



1953 



207 



295 



396 



461 



1 

43 
35 

3 

30 
16 
1 
346 
332 
133 
508 
307 



120 

540 

7 

165 

165 

10 

16 

37 



493 
3481 



17654 



673 

46146 

846 

15855 

7914 

888 

4365 

4046 

9 

7617 

3309 

548 

1678 

395 



4135 17664 



18 
1004 

10 
433 
313 

iì& 

105 
4 
930 
673 
334 
1953 
396 



9873 



1650 



133 



657 



397 



508 



1678 



1953 



807 



395 



396 



1533 



92588 



6096 
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~~ 




—"■ 




RIPARTITI NELLE C k\ 




LvBgo eono 


Grande Cabotoggio 


Esteso Limite 


Ristretto Li- 
mite 


ss 

1 




1 


1 
s 


> 


H 




i 


a 
a 
o 


3 
















I<i(or«l 


Nari 


) 


4472 


25 


_ 


__ 


_ 


^^ 


_ 


_ 


, 


Bark 


9S 


69647 


4008 


— 


_ 


.. 


.. 


-_ 


__ 


_ 


Polacche 


i 


dU6 


9 


.^ 


— 


— 





— 





_ 


Brick 


i9 


6419 


472 


_ 


2 


628 


49 


_. 


— 


. 


Brigantini 


i9 


6832 


476 


— 


4 


877 


26 


— 


— 


-. 


Golette 


— 


• — 


— 


— 


— 


— 


— 1 


4 


6 




Scuner e Lugger 


1 ~ 


— 


— 


.— 


48 


4466 


70 


3 


459 


4 


Brik-Scuner 


! 6 


4619 


42 


— 


6 


916 


34 


— 




— 


Getter 




— 


.i. 


^ 


1 


41 


6 


— . 





— 


Trabaccoli ecc 


p^ 


— 


— 


T 


6 


278 


31 


40 


4689 


47 


Braszere 


— 


— 


i— 




— 


— 


— 


— 


— 


— 


Leutl e Gaete 


._ 


— 


^. 


mm. 


_ 


_ 


^1 


4 


6 




Barche alia pesca 


! 


— 


.. 





— 


.. 


i— 


— 


— 


— , 


» numerate d'altbbo. . . 


1 — 


— 


_ 


_ 


_ 


_ 


o — 


— 





.^ 


Piroscafi 

Votole • • 


— 


— 


— 


— 


1 
33 


65 


191 


46 


— 


— 


189 


67977 


14^ 


„^ 


4256 


4869 


19 






1 








e. SO 


liUoral 


WaTl 


4 


2808 


68 


__ 


~ 


_ 


_ 


„, 


■ __ 


-. 


Bark 












76 


88448 


860 


.. 


.1... 


_ 


_ 


.... 


_ 


.. 


Polacche . . . 












i 


406 


40 


•i_ 


__ 


mmm 


.. 


«. 


_ 


__ 


Brlck .... 












47 


48000 


460 





_ 


— 


_ 








-^ 


BriganUnt. . . 












i5 


7892 


248 





— 





— 


— 


— 


— 


Golette. • . . 












i— 


— 


— 


— 


_ 


— 


— 


». 


>~ 


_ 


Scuner e Lugger 












8 


766 


49 





8 


414 


49 


_ 





«. 


Brick-Scuner. . 












il 


3647 


89 


— 


4 


475 


6 


— 


— 


— 


Cotter .... 












_ 


—' 


.>.. 


_ 


^ 


_ 


—. 


.. 


-^ 


_ 


Trabaccoli ecc. 





















_ 


5 


882 


29 


6 


870 


2 


Brazzere .... 















_ 


«^ 


•^ 


— ' 












Leutl e Gaete . . 












». 


— 


» 


^- 


_ 


— 


— 





— 





Barche alla pesca 












— 


— 


— 





_ 


— 


— 


_ 


— 


— 


» numerate d'alibbo 




— 


»~ 


^ 


_ 


_ 


_ 


^ 


_ 


... 


_ 


Piroscafi 




— 


— 


^ 


— 


9 


— 


54 


6 


— 


— 


Votole . . 


166 


74982 


1748 


- 


968 


370 


% 












€ 


ontee pi 


rlnclpeflicli 


Trabaccoli ecc 


_ 


.„ 


_ 


^. 


^. 


„_ 


_„ 


_ 


__ 





Brazzere 


1 '" 


m^ 


_ 


.. 


— 


... 


_ 


_ 


.. 


.. 


LenU e Gaete 


«^ 


_ 


_ 


..^ 


^ 


_ 


_ 


»_ 


__ 





Barche alla pesca 


— 





•~ 




— 


— 


— 


~ 


— - 


— 


m numerate 


— 





— 


— 


— 


— 


— 


— 


— 


— 




V( 


»u 


ik 


> 


• 


"" 


— 


— 




— 


— 


— 


"" 


— 


— 
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>11IE DI NATIGAZIONE 














II 


Plceolo Cabotaggio 


Peaea 


iiareae 

numerate e 

d'allbbo 


. AMrieme 


Per tutto TA- 
driatico' 


Per un solo 
Distretto 


1 


1 


s 


> 




s 


2 

1 




Q. 

s 




è 


t 

s 


M 


1 


1 


1- 


III 

ì 

À 

B6 
101 

1 


nato 

""46 
107 
U 
7333 
3341 
Ì3S5 

""l4 


6 

7 

9 

973 

648 

649 

3196 
C.C 

cro^ 

96 
17 

?il 

134 

e. 38 

Bla 

87 
3 
3 

93 


i 

339 

1 ~ 

vati 

""1 

86 

15 

134 

186 

e « 

11 
""3 

14 

1 


""3 

38 

397 

1099 


""3 

6 
115 
743 

866 

4 

161 

41 

310 

616 

•ca 

-1 

10 

« 


1348 
1348 

I3 
63 

^5 
66 


3376 


4663 
4663 

148 

-1 

3641 


|l940 

r 

1940 

130 
130 

"37 


4183 


4840 
4840 

Wl 
381 

I7' 

37 


9 

93 

1 

31 

33 

1 

18 

13 

6 

336 

373 

> 641 

1348 

1940 

3 


1173 

63647 

806 

7036 

6699 

6 

1660 

3643 

88 

9338 

3638 

3489 

8376 

4183 

79 


35 

1008 

9 

191 

303 

4 

89 

83 

16 

1187 

763 

1396 

4663 

4840 

10 


""68 


n 

3 

a 

1 { 

n 

i 
ì 

Ì9 


ii270 

aro- 

"790 

187 
""90 


1437 

""7 

1099 

69 

3.Ì8 


3376 
""37 


4183 
"l43 


4606 

4 
76 

1 

47 
35 

""6 

13 

1 

73 

18 

134 

63 

130 

3 


94346 

3808 

88418 

406 

18000 

7893 

1177 

3833 

7 

3641 

366 

848 

87 

143 

90 


14384 

68 
860 

10 
460 
318 

""33 

89 

4 

814 

68 

810 

148 

381 

11 


68 
""88 


1097 

Borii 

476 
14 

9 


1638 

radi 

113 
37 


87 
I93 


143 

""77 


681 

38 

1 

4 

65 

37 


76089 

688 
14 
36 

393 

77 


3864 

133 

3 
13 

364 

37 


38 


498 


140 


393 


37 


77 


136 


1007 


419 
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R I js 















Urmn^e Cafcetaggl^ 






Lwago 


cerae 




' 








SPECIE DELLE NAVI 








Esteso Limite 


BUtretto Limi 


5 

1 


a 


1 


2 

1 


s 


1 


9 

s 


5 

1 


e 
e 
=. 




Navi 


i6 


106» 

• 


ni 




_ 


_ 


^. 


_ 


__ 




Bark 


304 


150966 


34iS 


_ 1 


- 


- 


- 


- 


— 


1 


Polacche 


5 


1678 


36 


- ' 


- 


- 


- 


- 


— 




Brlck 


il 


46059 


1)13 


- ' 


8 


899 


se 


— 


- 


' 


Brigantini 


81 


S5S58 


713 


- 


10 


5575 


75 


— 


- 




Golette 


) 


88$ 


10 


- 


- 


- 


- 


1 


^ 




Scuner e Lugger. . . 


18 


8969 


100 


- 


n 


)835 


1» 


7 


514 




Brick-Seuner . , . . 


36 


iOiOl 


US 


- 


8 


itt8 


H 


— 


— 




Cotlcr 


- 


- 


- 


- : 


1 


41 


i 


- 


- 




Trabaccoli 


- 


- 


- 


- 


14 


896 


78 


48 


«25S 




Brazzere 


— 


- 


— 


- 


- 


— 


- 


— 


— 


^ 


Lenti e Gaete .... 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


- 


i 


5 


Barche alla pesca . . 


— 


- 


— 


1 


- 


- 


- 


- 


— 


- 


» numerate . . 


- 


- 


- 




— 


- 


- 


- 


- 




Plroacafl 


76 


51890 


»66 


17085 


1 


65 


6 
C. 50 


— 












1 






1 








Votele . . 


657 


801746 


8333 


17085* 

1 

1 
1 


59 


853S 


J 
C. 50 


57 


«TSSJ ■ 
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UNTO 





Pe*ea 


Barche 








Per 
Itto rAdriatico 


Per 
UD solo Distretto 




d'allbtoo 


__ 1 


: 

) a 

e 


f 


=3 

.SP. 

1 


§ 




1 


a 

a 


a 


1 


G3 

1 


1 


JSP 

1 


a 


ì 


1 

s 


S' 90 
i' 141 
5 107 
« 53 
Il 16699 
HO 4489 
B6| 1668 

M 694 


iO 

16 

7 

i3 

S139 

1335 

711 

94 
C. 456 


3 

63 
107 
556 

6 

733 


10 

1393 

769 

1751 

316 


6 
343 
384 
1340 

36 
C. 169 


4874 
4874 


5433 
5433 


7017 
7017 


3541 
3541 


6445 
6445 


5936 
5936 


15 
304 
5 
438 
91 
5 

47 

45 

7 

705 

537 

813 

1874 

3541 

97 


10553 

150956 

1678 

46961 

37938 

984 

7459 

11736 
104 

31146 
5358 
8434 
5433 
6445 

53965 


331 

3413 

36 

1339 

798 
34 

371 

304 
34 
3651 
4509 
1954 
7017 
5986 
3503 


17760 


1» 33860 


4375 
C. 456 


4139 


1778 
G. 159 


7304 


358019 


37898 


17760 
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PROSPETTO RIASSUNTIVO delia operosità del cantieri austro-viif 

che fkirono redatti dal CapKaaatl di p 



LOCALITÀ 



'•3 

a 



e 



•e 



/ operarono t eantiorì e 2 «quo- . 
I ri (comiv. rarteoale del Llord, 
Trieste . / lo StabìL teca. Trietrino e lo > 
i StabO. Adrìatioo narale) « dio- 
X d«ro i MigiieaU ritnluti: 



RoTigno sim. cantieri 6 

PoU tim. » ) 

Lussinpiccolo siiu. » 6 

] Spalato sim. 3 detti 6 squeri 

Ragusa sim. detti 6 

Fiume sim. detti 8 

Buccari sim. detti I 

Fortore sim. detti I 

Segna sim. detti 1 

\ Garlobago sim. squeri I 



Neii'aono i87) furono quindi attivi 41 
cantieri e 9. squeri, e diedero in totale i 
seguenti risultali 



a 
▼eU 



m A 



41 Mia^va» e«f 



a 
yapore 



Barche 



16 



11 



Tonnella 
in totale 



6669 



1) 


M4 


1 


151 


- 


3938 


«1 


361 


8M 


1517 


— 


9661 


^ 


537 


S 


i4 


444 


15S50 



Dal presente prospetto riassuntivo risulta quindi che, facendo calcolo del numero delle toanellil 
Trieste, poi in quelli di Lussinpiccolo ed in terzo luogo in quelli di Fiume. 
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' la costriuloBe navale meroantlle, deaunto dai proapetti 
anltà marittima per l'anm) 1872. 



Tabella P. 



•< 



Il I 



Yalore 
prossimatiyo 
del lavoro 

In fiorini 



a 
vela 



a 
vapore 



Barche 



Tonnellate 
In totale 



Valore 

approssimativo 

ad lavoro 

in fiorini 



1Ì6S59& 

74076 
)S5O0 
m9d0l 
«Ift4lii 
904645 
4Ì8780 

76000 
iOOO 



9670160 



19 
19 

1 

89 
83 



108 



curapgrtl 



91 

U 



7 
67 



194 



4019 

901 

410 

79 

1118 

1404 

6i6 

196 

16 



8743 



64690 

6981 

3846 

900O 

19166 

16719 

•800 

9696 
1100 



108096 



lavigli di naova costruzione, la maggiore attività dimostrata fu in primo luogo nei cantieri di 
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MATERIA! 


LOCALITÀ 


Lesii •» 1 


QUERCIA 


PINO 


piedi cubi 


grovenienza 


piedi cubi 


proyenienza 


f i openroBO t cantieri e 2 iqve- 


9660 


Trieste 








ri (eonipr. ranenaledel UoTd, 
Trieste . . lo Std>a. teca. Trì«tfno e lo 


99796 


Istria 


900 


Trieste 


'JSI 


40874 


Stirìa 


17686 


SUria 


^9 




5700 


Romagna 


199 


CarìnUa 


s 




mo 


Ungheria 


400 


Croazia 


1 


Royigno detto cantieri 6 


1S816 


Istria 






8 


Fola detto » ) 


lÒOO 


Romagna 










896 


Istria 


500 


Croazia 


a 








3500 


» 


1 


Lusainpiccolo detto • 6 


99100 


Istria 


1U600 


Carintia 




51900 


Stiria 


S6U0 


Stiria 


«> 




9500 


Romagna 
Croazia 


100 


Cragno 






800 






f 


Spalato detto 8 detto 6 squeri 


1900 


Stiria 






•• 




8015 


Dalmazia 










850 


Fiume 








i50 


Cragno 


9989 


Dalmazia 






69 


Croazia 


* 900 


Croazia 


Ragusa detto detto 6 


89138 


Stiria 


88ii0 


Stiria 


•»• 




9885 


Istria 


7865 


Dalmazia 


« 




8630 


Romagna 


560 


Cragno 
Carfntia 


U 




6640 


Dalmazia 


4915 


S 


Fiume detto detto 8 


17600 


Istria 






s 




18900 


Romagna 






8 




89500 


Stiria 






.s 




4000 


Croazia 






Buccari detto detto 1 


1650 


Croazia 






& 


Fortore detto detto i 


4000 


ItaUa 






i! 




7000 


Croazia 


1900 


Croazia 




Segna detto detto i 


780 


» 






V Curlol>ago detto squero 4 


850 


» 






8660 


Trieste 


900 


Trieste 




98599 


Istria 


94636 


Stiria 




i 157907 


SUria 


14987 


Carintia 


• Nell'anno 1873 furono quindi attivi ' 
41 cantieri e 9 squeri, e diedero in toteie > 


96080 

1 9390 

14099 


Romagna 
Ungheria 
Croazia 


5800 

650 

Ì0104 


Croazia 
Cragno 
Dalmazia 


i iegoenti risultati 


9655 
\ 850 
' 150 


Dalmazia 
Fiume 
Cragno 
Italfa 


• 






4000 






811756 


56897 
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1^. .>..»■ 1 




.e...-. 1 


1 

i 


' LARIGE 


ABETE 


FAGGIO 1 




piedi cubi 


provenienza 


piedi cubi 


provenienza 


piedi cubi 


provenienza 


t 

1 


9670 

i686t 

SOOO 

1600 

6400 
S2060 

78 

4008 
i600 

lOiOO 

500 


Trieste 

Garintia 

Stiria 

Garintia 

Stiria 
Garintia 

Dalmazia 

Garintia 
Veneto 

Garintia 

Stiria 

• 


SlOO 
10880 

9374 
17300 

1918 

466 

6360 
8700 
4900 

80S6 

488 

40 

8369 

900 

1400 

7160 
860 

1400 
190 


Trieste 
Gragno 
SUria 
Garintia 

Italia 

Groazia 

SUria 

Gragno 

Garintia 

Trieste 
Groazia 
Fiume 

Gragno 

GarfnUa 

Veneto 

Groazia 
Groazia 

Groazia 
Groazia 


1800 
19U 

180 

7800 
4810 

70 
9670 
6800 
1800 

ino 


Groazia 
Trieste 

Gragno 

Groazia 
Gragno 

Groazia 

Gragno 

Groazia 

Groazia 
Groazia 




2670 

7900 

5à6i9 

78 

1600 


Trieste 

SUria 

GarlnUa 

Dalmazia 

Veneto 


6136 

97949 

16794 

19400 

1918 

9968 

1400 

40 


Trieste 

Gragno 

Stiria 

Garintia 

Italia 

Groazia 

Veneto 

Fiume 


16870 
1944 
7660 


Groazia 
Trieste 
Gragno 

• 


i 


65767 


81614 


961U 
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Trieste 

Rovlgio 
Fola 



ÌopemoBO * cairtiefi e 2 Mpie- 
n (compr. TaneiMle del Llojd| 
loSubtL tecn. TrìcsiÌDO «lo 



i Subfl. Adriatico navale) e dte- 
\ étto i Mfneiiti risultati: 



cantieri 



sim. 



Latsiapiocolo aim. 



Spalato tim. 8 detti 6 squeri 



Ragusa 



detti 5 



Fiume 

Buccari 
Fortore 
Segna 

\ CarlolMgo 



sim. detti 

sim. detU 

sim. detti 

stm. detti 

sim. squero 



lliATBRlAI.1 



rrell'anno 187) ftirono quindi attivi 
41 cantieri e 9 squeri, e diedero in totale 
1 seguenti risultali 



et a 111 



PB R R 



Cent. 



6060 
Mi 

na64 
ni/t 

40S 

417 
Ufi 

9090 
) 

771/1 

43 

45 

A 
1 

8 
SOO 
148 
809 
467 

8080 
6076 

100 

SOO 

18 



6504 

7)4 

887 

41886 

8971/9 

4 

4 

8 

8080 



61886 1/S 



ProTenleuxa 



Trteste 

Stiria 

Garintia 

Inghilterra 

Belgio 

Trieste 

Inghilterra 
StEria 

Inghilterra 
Stiria 

Stiria 

Trieste 

Belgio 

Fiume 

Germania 

Svezia 

Belgio 

Istria 

GarinUa 

Inghilterra 

Austria 
Inghilterra 

Belgio 

Inghilterra 

Inghilterra 



ingi 
Stiria 

SUria 



Trieste 

Stiria 

Garin tla 

Inghilterra 

Belgio 

Fiume 

Germania 

Svezia 

instria 



RAME 



Cent. Provenienza 



)59 
464/t 



47 



1644/) 
461/t 
47 
488 
61/t 
1 
40 



894 4/t 



Trieste 
SUria 

Trieste 



Germania 



866 
44/f 


Inghilterra 
Belgio 


4 
) 


Belgio 
Fiume 


i 


Trieste 


4 
68 


Belcio 
Inghilterra 


40 


Austria 


4 


Trieste 


60 


Inghilterra 



Trieste 

surla 

Germania 

InghiUerra 

Belgio 

Fiume 

Austria 
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OSSERVAZIONI GENERALI 




Me 


talli 




ZINCO 


■ETALLO GIALLO 

* ■ 


PIOMBO 














Cent. 


ProTenienza 


Cent. 


Provenienu 


Cent. 


Proyenienu 


Uerl qnairam dì temao porta al 
a«M «lu «niMificM di iO U.rt«r q». 






n 




















dntl, doi miuiiio di qMHo «paio 














die è oMMurio par la coatnuioM 






8 


SUria 


1870 


Trieste 




i800 


Trieste 


ttSOl 


Trieste 


390 


Francia 


ndlata. 


61/2 


StirU 


m 


Ingliilterra 


144/3 


Spagna 


Per squeri o teali iolendoiin poi 
mcUe araa^ die lono pare dcatÌBata 






141 


Trieste 


6 


Trieste 




























Barche diiaiMiw i wmgB efa« non 










34/3 


Spagna 












374/3 


'^à 


5 


Paesi Busi 


166 If) 


logMIterra 


dietro U ìMttgk Mnente: 

Pei MaTlsU a vele «na- 














4i^ «ottmiti la rorere e f. C r. o aae- 














uHo gUne C 150 per ogni tonnetlaU 














di BvoTa «taatiin di rwittro. 














SittOe f. r. f. 155 














Simile H f. C .. » 150 


3 


SUria 


84 


Trieste 






Simile f. £ >» 120 


15 


Paesi Bassi 


) 


Fiume 


6 


Trieste 


NB. SeflnarigiBoiin laoco di r^ 
r9i% loMe cortmito l«tto in legno ^ 
pino od akro eouimile kgnamc^ aa- 
in»o da diminnifil le indicate dira 


36 


Germania 


36» 


Inghilterra 


131/3 


Spagna 


P« trabaeeoli e pielegU aannao 
iralntati f. 120 per tonndlata, e pd 


















488 


Ingliilterra 








10 


Austria 


186 


Austria 


49 


Spagna 


ogni tonadiau di nooTa «tasatnra. 
aU ad eSee die a raota^ eoatmiti l'n 


























roTere e £ f. r. o metallo giallo a 
f. 210 e db ddle5Odnole20OOlo». 






















6 


Croaxia 


ndl^perqndliddlelOOaino dleSOO 

if Tdore dcUa meedifaia. 

aU ad dke che a note a f. 200 per 














1800 


Trieste 


tt476 


Tries# 


48iK 


Trieste 


J*^ 


SUria 


8 


SUria 


390 


Francia 


I Talori deDe riapettÌTe macelline 
poste e ttstenate a bordo dd n«vi^ 




Paesi Bassi 


38651/9 


Inghilterra 


106 


Spagna 




Germania 


5 


Piume 


6 


Croata 


e Ibmtte di tutti i loro accessori atti 




Austria 


135 


Austria 










SUria 










a £ 6U0 per ogni caTallo di (ona no- 
macdiina da adottarli e la finiteua di 


msi/i 


968714/) 


1798 
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CATEGOIIIA DI 



IiiiBg» cmrttm 



ANNI 



s 






Clrttiide Ca»»tMggio 



a 


ó. 




9 


•§ 


J_ 


860S2 


S016 


86SS6 


1837 


34841 


1809 


Ì8576 


948 


16981 


966 


4691S 


847 


13U08 


746 


1S868 


697 


iSlU 


634 


11»0 


618 


Isa 


""l7 


60 


6 


""66 


""e 


81 


11 


«5 


6 


S6089 


«M6 


36»6 


1887 


348Ì1 


1809 


18708 


965 


17041 


970 


15913 


847 


19008 


746 


13903 


703 


1S196 


645 


11316 


6(9 



fa S 



A yela nel 



1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
187S 



A vapore nel 



1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
187S 



Assieme nel 



1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
187J 



533 
506 
5)7 
495 
607 
639 
667 
674 
581 
681 



63 
63 
66 
69 
70 
73 
75 
74 
73 
76 



595 
669 
693 
664 
577 
603 
643 
648 
663 
657 



309/73 
301680 
316013 
308133 
330037 
336981 
356876 
366563 
380069 
349866 



33988 
36886 
39363 
33503 
34103 
39467 
46993 
48978 
47616 
61890 



383766 
337966 
346375 
341636 
354140 
376448 
303869 
315510 
837686 
801746 



5881 
6570 
6783 
5617 
6533 
5674 
5836 
5966 
6050 
6967 



1788 
1817 
1900 
3017 
3047 
3166 
3815 
3386 
3903 
3866 



7664 
7387 
7683 
7684 
7570 
7839 
8140 
8340 
8353 
8333 



334 
306 
307 
184 
167 
153 
138 
138 
118 
116 



13050 
13340 
13365 
14136 
14376 
15366 
17495 
17186 
16365 
17086 



130A 
13340 
13365 
14136 
14375 
15366 
17495 
17186 
16365 
17760 



334 
306 
307 
186 
168 
163 
188 
139 
130 
116 



70 
10 



50 

65 
50 



70 
IO 



50 
65 

50 
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austro-ongarioa nell'altim deoennlo (1863-1872). 



Tabella G. 



N A 


T I G 1 Z 


IONE 








1 


TOT 




rt 


1 










1 


Barche 


AI.E 


Plceolo €al»«teKlo 


Peaea 


Ma 


inerale e 


















4'alltolM 


II 






1 


e 

G3 


È 


£ S 


3 

1 


a 

1 


dL 

1 


1 


a 

1 


1 


1 


a 


1 


M 


3331 


38233 


7697 




3813 


9933 


7876 


3371 


11810 


6984 


8872 


806318 


80408 




: 3333 


38330 


7733 


— 


3340 


9995 


7906 


8374 


11335 


6950 


8869 


396546 


39986 


-M 


. 3334 


88343 


7757 


— 


3316 


9913 


7895 


8376 


11390 


6954 


8860 


810498 


80197 


— 


: !2399 


33658 


5513 


— 


1396 


8893 


2571 


2795 


0478 


6934 


7169 


373737 


31478 


— 


; 2560 


83461 


7133 


— 


1372 


3570 


2970 


3716 


9320 


7839 


7312 


383369 


34429 


_ 


2467 


89223 


7388 


— 


1369 


3799 


4049 


3464 


8311 


7338 


7881 


303369 


35191 


-. 


2357 


38501 


7039 


— 


1859 


4967 


6228 


3954 


7399 


6339 


7875 


830761 


36167 


^ 


! 2337 


87695 


6974 


. —, 


1880 


4992 


6322 


3961 


7101 


6833 


7870 


829188 


35371 


.1-. 


3279 


37935 


7004 


— 


1349 


8802 


4303 


3470 


8578 


7653 


7797 


842499 


36643 


— 


1996 


27070 


5863 




1874 


5433 


7017 


3541 


6445 


5996 


7107 


800064 


36896 




' 1 


82 


16 


60 














68 


34066 


1799 


13110 


1 


82 


16 


6U 


- 


- 


- 


- 


5 


— 


64 
66 
71 


36468 
39363 
88684 


1883 
1900 
3034 


13800 
13366 
14196 


3 


100 


30 


74 


— 


— 


— 


— 





~. 


74 


34963 


3073 


14369 


9 


337 


41 


346 


«~ 


— 


— i 


.^ 


_ 


— 


. 82 


89804 


3196 


16611 


9 


SII 


43 


314 


— 


-« 


.— 


— 


.^ 


_ 


84 


47804 


3357 


17709 


16 


934 


101 


M4 


~. 


_ 


_ 


— 


__ 


_ 


91 


49977 


3893 


17749 


18 


965 


116 


587 


— 


» 


— 


— 


_ 


— . 


93 


48563 


3880 


16907 


20 


1010 


130 


615 






-^ 








97 




3603 


17760 


2323 


38304 


7718 


60 


3313 


9932 


7876 


8371 


11810 


69S4 


8986 


8S988S 


83303 


13110 


2334 


38402 


7739 


60 


3340 


9995 


7906 


3874 


11325 


6950 


8938 


833014 


81819 


13800 


2334 


38342 


7767 


— 


3316 


9912 


7895 


3876 


11390 


6954 


8936 


389760 


32097 


13365 


I2399 


32658 


5518 


— 


1396 


3892 


2571 


3795 


9478 


6934 


7340 


806371 


28507 


14196 


'2353 


33561 


7153 


74 


1373 


3570 


2970 


3716 


9330 


7839 


7386 


317633 


36501 


14869 


,2476 


39560 


7339 


346 


1369 


3799 


4049 


3464 


8311 


7383 


7963 


813080 


37387 


16611 


' 2376 


38812 


7081 


314 


1859 


4937 


5228 


2954 


7399 


6339 


7959 


368066 


37534 


17709 


2353 


88629 


7075 


514 


1880 


4992 


5322 


2951 


7101 


6333 


7961 


879166 


37663 


17749 


2297 


38900 


7120 


587 


1349 


3802 


4303 


3470 


8578 


7552 


7889 


391061 


» 37873 


16907 


j2016 


88080 


5993 


615 


1874 


6433 


7017 


3541 


6445 


5936 


7304 


368019 


37898 


17750 


1 
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QUADRO i. 



Prof. ALI 



operai ne 



^ 



UMCE 



FEl 
Prezzi a 



p- NI 

chioda- 



da58 
à70 



da 84 
ti 101 



Ingleslà austrìaca» in confroDto 

IngleP«dia del 15 p. %. 

lardo poi alle mercedi il 
ì. 






Ingialla auetrìaca, in confronto 

InglePedia del 45 p. %. 

trow capitano del Porto 



% 



6ie molto incororo completo, dap- 
^ntativi di op*el 1872-73. 
metallo giallo 
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)mplementario del I. 



3ssore ALB 



i^ale dei pri 



e di staza, 
[tonina 



Prezzo 

della ghisa, 

pompe, , 



Prezzo pi 
ogni toooT 
di staza a I 
basi imeo l'- 
allestito ai 



^i^lre psiià del modo di stazare 
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PnbblìcazioDi del prof. ALBERTO ERRERÀ. 

che al trovano preaao Ermanno Loescher (Roma, Torino e Firenie); Colombo 
Coen e F. Ongtnlt Suoc. MSnater (Venezia e Trieste); Gaetano Brigola 
(Milano); Oetker e R5choli (Napoli); Luigi Beof (Genova); Oroker e Tedesobi 
(Verona); Xavier e Boyveau (Parigi, 22 rue de la Banque); Gerold e figli 
(Vienna) e preeso il prof. Alberto Errerà (Venezia, s. Fantino 1923). 



I. Storia e stalislica delle industrie venete ed accenni al loro avve- 

nire : opera premiata al concorso dal R. Istituto veneto di scienze 
con 1500 fr. e pubblicata a ^sue spese (tip. Antouelli, un voi. 
in 8.^ di pag. 800, prezzo it. L. 12.50). 

II. TaheVe slatisliche e documenti alV opera suddetta (tip. Antonelli, 

un vul. in 4.** pa»;. 212; prezzo L. 6:62). 
!!I. A'.^ if" '•ìrf"--''*''''V, r(9^">^ì<*''W'7/» e wa^^ìf^iv^n d"^ Veneto (tip. 
Antonelli un voi., prezzo L. 2:50). 

IV. / magazzini generali, le note di pegno e le fedi di '^eposito nella 
storia, nelle consuetudini e nella legislazione: colla legare 3 lu- 
glio 1871 sui niai^azzini generali in appendice (prezzo L. 3). 

V. V industria navale: Studi del prof. Alberto Eirera e del prof. 

G. A. Zanon (Milano, editore Gaetano Brigola, 1871 (prezzo L. 3). 

VI. Duìoù a vantaggi dei portifranclii in Italia e wfV Austro -Un- 

gheria ^Venezia 1872, prezzo 50 cent.). 

Iiuiiil nenie pubblicazione 

Le istituzioni economiche nel secolo XIX^ scritti del prof. Alberto Errei-a. 

CSiiida Ijoeseher 

Vienna — Nuova guida per visitare in 10 giorni la Esposizione a 
Vienna con una pianta della città (prezzo L. 2). 
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